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IL SEGRETARIO 

DELL’ ACCADEMIA DELLA GRDSGA 

#• 

AGLI ORNATISSIMI SIGG. EDITORI 

DEL CORSO DEGLI STDDJ PER LA CIOVESTl^ 



Li' esemplare della Grammatica della lingua italia^ 
na del Sig- Calejfi da loro gentilmente mandato in. 
dono aW Accademia è stato da questa ricevuto con as- 
sai di gradimento. Quindi ha a me imposto di render 
per esso le dovute grazie. Lo chefo con questa rispet- 
tosissima lettera., nella quale aggiungo le mie, essen- 
domi Elleno state cortesi di somigliante regalo. L’Ac- 
cademia non aggiunge al ringraziamento il giudizio 
del libro; poiché ha per massima di darlo solamente 
delle opere, che vengono ai concorsi quinquennali. 
Non vieta però il pronunziarlo a ciascun Accademico 
in particolare, ed è per questo che io non mi rimango 
dal dire , che la grammatica per loro pubblicata mi 
sembra opera meritevole di lode. Imperocché in essa 
l’autore ha saputo porre con buon criterio tutto quel 
migliore, che fin ora è stato scritto sulle teoriche gram- 
maticali del patrio idioma, e l’ha disteso con tal ordine 
e con tal chiarezza , che Egli certo meriterà bene del- 
1’ italiana gioventù. Mi congratulo pertanto con loro, 
che da SI bel principio abbiati fatto muovere un corso 
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di stuclj , con che fu divisalo di procacciare V utilità 
della medesima, * e in quest’ occasione mi reputo a 
vanto di potermi dichiarare colle più sincere proteste 
di stima e di rispetto ' 


Di loro, Ornatissimi Signori, 


Firenze 3o. Luglio i833. 



Umiliss. Dev, Obli. Servitore 
fruttuoso becchi. 


* Foi'm.iva I« prùpM edUioae <Ii questa grammatica il volume 1. 
di nn Corso di Suidj per la gipreolù intrapreso nei (832. e poscia 
sospeso al Voi. XVI- 
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PREFAZIONE 


Ogn i popolazione, orai provincia cbe voglia crescere e 
mantenersi in istato ^i floridezza e di prosperità , dice il 
chiarissimo Cesarotti, deve abbondare di cittadini di 
ogni classe ilinminati ed attivi , cbe possano servire con 
frutto a’ vari bisogni della patria , arricchirla, felicitar^ 
la, onorarla coi travagli delia loro industria e del loro 
spirito. 

Ninno però ignora cbe per corrispondere a tale divi- 
samento devono prima di tutto i giovanetti applicarsi aU 
lo studio delia propria lingua, si perché signiflcando cia- 
scuno nel commercio della vita col natio linguaggio tanto 
« voce cbe in iscritto i proprj bisogni , pensieri , ed af- 
fetti , è troppo importante che impari per tempo a cono- 
scere le leggi secando le quali si possono e gli uni e gli altri 
esprimere con proprietà, con regolarità e con grazia, e 
si perché è desso indispensabile al bisogno di que’ giova- 
ni che all’ esereizio di liberali professioni si consacrano , ^ 
come a coloro cbe vengono mil volere de’ genitori, o 
per dimestiche circostanze destinati ad intraprendere la 
carriera dell'arti e de’ mestieri. Bene quindi si avvisarono 
que’ pubblici Gtnnasii ohe all’insegnamento delle Belle 
Lettere e Scienze vollero congiungere quello pure delle 
regole fondamentali della patria lingna , nulla essendovi 
di piò disdicevole che l’ ignorarle. 

Per parlare però e per iscrivere correttamente, cioè 
colla debita precisione , regolarità e chiarezza , la vaga, 
armoniosa e colta nostra favella, è di mestieri non solo 
conoscere i generali principi che dessa ha comuni colle 
altre lingne, me il meccanismo eziandio, ed i principi 
particolari ohe la caratterizzano. 
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IX 

o più dolci o più erode , o più aperte o più strette, è co- 
sa che la -voce sola del maestro può far sentire all’ allie- 
vo, nè potrebbesi- ritrarre nella scrittura; e i precetti 
non varrebbero per questo che ad abituar lo studioso ad 
una ridicola affettazione. 

'L'Etimologia , che ha per oggetto l’esame della na- 
tura, proprietà ed ufSeio degli elementi del discorso, c 
le variazioni e combinazioni diverse alle quali uso e ra- 
gione li sottopose nel nostro idioma , fotmerà la seconda 
parte, che verrà divisa in otto Capitoli , i quali abbrac- 
ceranno la parte teoretica della nostra Grammatica, e a 
ciascuno de’ quali sarà congiunta un’ Appendice relativa 
alla particolare applicazione, modificazione ed uso del- 
l’elemento in esso capitolo percorso e spiegato. 

La terza parte comprenderà la Costruzione^ la qua- 
le considera l’ intrecciatura o disposizione delle parole 
nel discorso secondo i mutui loro rapporti , e sarà segui- 
ta da tre appendici. L'nna intorno alle Figure grama- 
ticali; l’altra intorno agli Idiotismi^ e la terza intorno 
ai Sinonimi etc. 

L’ Ortografia ci farà conoscere le leggi risguar- 
danti la maniera di rappresentare esattamente le paro- 
le e di distinguerle cogli appropriati segni nella scrit- 
tura. 

La Prosodia infine ci additerà le regole di pronun- 
ziare le parole conforme la loro quantità. A questa ultima 
parte terrà dietro un breve trattato di Versificazione 
diretto a dare un’idea sì del meccanismo che de’va- 
rj generi d’ italiana poesia. 

E poiché sentiamo con grata sorpresa die il nostro 
tenne lavoro è stato accolto con tal pubblico favore da 
rendere affatto esausta la prima copiosa edizione; siamo 
questa fiata venuti appunto in pensiero di rendere il no- 
stro libro meno indegno de’conseguiti suffragi , con rive- 
derlo, emendarlo ed accrescerlo della parte relativa alla 
quantità delle sillabe , e alla versificazione: procu- 
rando in egual tempo di non aumentarne soverchiamente 
la mole. Il che crediamo aver conseguito senza veruna di- 
minuzione di pregio, se di alcuno pure esso era per lo 
innanzi fornito, essendoci limitati a sopprimere non po- 
chi esempi, saggi, o cose simili, delle quali la prima edi- 
zione appariva forse ridondante di troppo. 

Tale è il nostro divisamento ; e se ad esso non cor- 
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risponile pienamente la nostra fatica, dessa e pero tale , 
quale ci consentì la tenuità delle forze: nè il desiderio 
della pubblica utilità, nè quello di compiacere a chi ne 
commise sì fatta cura, ci hanno permesso di operar cosa 
migliore. 


i'irenzc 2. Vìcembre (83‘ 



Digitized by Google 



INTRODUZIONE 


s- 


Per lingua ,JaVeltà, idioma o linguaggio inlemlest I’ esposizioa e 
«Ielle nostre idee e de’ nostri pensieri per mezzo delle voci ariicol a> 
te , particolare facoltà dell’ uomo. 

Essendo la voce umana suscettibile di un’ infinità di articolazio- 
ni, superiore alla necessità die abbiamo di comunicare le nostre idee, 
si cominciò, onde evitare ogni possibile confusione della mente , a li- 
mitarne le variazioni a tanto numero, quanto per 1’ occorrenza del lin- 
guaggio fosse necessario, ed a prescriverne gli clementi, i quali lettere 
o caratteri si chiamano. _ 

Le lettere adunque sono i primi materiali delle lingue , e il loro 
numero varia col variar de’ linguaggi , essendovi degli idiomi che ne 
contano venticjn.'ittro come il Greco; altri ventisei, come l'Inglese c 
l'Olandese ; ed altri ancora ventotto, come 1’ Arabico. L’ italiano però 
ne ha veutidue come vedremo fra p«x:o, quando parleremo delle lcttere(t ). 

Dalla varia riunion delle lettere nascono poi le sillabe, come daN» 
varia unione delie sillabe formansi le parole. 

Da ciò rilevasi che una lingua altro non è che un immenso ag- 
gregato di segni detti parole, vocaboli o termini, inventati per la 
mutua comunicazione delle nostre idee,^ siccome nascono queste in 
noi dagli oggetti che ci si presentano ai sensi, egli i necessario che 
ogni idioma tanti segni contenga , quanti sono gli oggetti esistenti, e 
quanti ne abbisognano onde esattamente e con chiarezza possiamo ren- 
dere tutti i nostri pensamenti. 

L’ esprimersi mediante la vooe articolata, o, che i lo stesso, il 

(1) Non è ancor gran tempo che generalmente senza J • senzaV, 
cioè con sole venti lettere, s' insegnava V alfabeto italiano, confon- 
dendosi impropriamente queste due lettere Vana colVl e V altra coll’v 
invece di dar loro il posto nell' alfabeto che pel carattere loro distinto 
ben meritano, come apparirà chiaro per quel che diremo fra poco 
delle lettere stesse. 
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parlare, è antico quanto l’origine dell’uman genere, e per lungo tempo 
non bCiAi che per slgntiicnre i priuiili vi bisogni dell’ uoiik> ; ma a mi- 
sura die lo spirito umano progrediva vei*so ia perfezione, I linguaggi 
divennero essi pure un olihietto di studio; e la clilarezza, 1’ esattezza, 
r ordine e T armonia nelle espressioni nacquero dal desiderio di pia- 
cere agli uomini, e d’ insinuarsi neli’ animo loro. 

E poi quasi generale opinione che i Greci sieno stati i primi a 
soltoporrc a certe leggi il loro linguaggio, prescrivendo regole e pre- 
cetti per, ia retta espression de’ pensieri , e a formare linalmenle un’arte 
che chiamarono Grurtuilica ( t ) ; nome che più in tutti gli idiomi venne 
adottato, per indicare la stessa cosa per cui ì Greci lo destinarono. 

Per Graniatica adunque s’ intende V -xtrle di esprimere correità^ 
mente i pensieri^ sì in parole che in iscritto^ e chiamasi con lo 
stesso nome il libio che contiene nna collezione di precetti gramatìcali. 

Precedendo le Interiezioni ogni forma di lingua per essere i primi 
segni de’ quali sì sono serviti gli uonuini a fìiie di manifestare i loro 
liisogni ed afl’elti , vorrebbe 1* ordine naturale delle cose che noi co- 
minci.nssimo le nostre gramalicali istituzioni da esse ; ma siccome l’uso 
della lingua ha inlroduLto delle interiezioni che sono parole vere, e 
suoni inarticolati al pari di quelli che caratterizzano in uu istante L 
vari afTelti onde viene l’animo nostro iiitprovvisamente agitato, cosi cre- 
diamo ben fatto il trattarne alloi<a soltanto che parleremo delie parli 
indeclinabili del discorso. 

Avvertendo inoltre che i fancitill] anclie prima che si pongano a 
studiare la grammatica parlano, e per la più parte con viziosa pronun- 
cia , stimiamo opportuno prima d’ogni altra cosa notare le poche re- 
gole che si possono dare intorno all’ Ortologia, o retta maniera di pro- 
nunziare seguendo in ciò V òrme de’ più chiari maestri. 

(I) Gramatica j voce greca, da gramma lettera, perchè le lettere 
come già si disse, son gli clementi delle parole, e le parole il s ubici- 
to intorno a cubsi occupa la Gramaiica. 
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PARTE PRIMA 


DELLA ORTOLOGIA O RETTA PRONUNZIA 


§. I. Delle Lettere. 

« 

"V enliJue sono, come si è dello, gli elemenli, ossln le leiiere delle 
quali fa uso la lingua italiana a comporre con iiilinila vanclà di for- 
ine le sue parole. La serie di queste lettere chiamasi abbiccì , e più 
coniunemente alfabeto- la quale denominazione è presa dalle due prime 
lettere della lingua greca, alfa e befani ). 

Altro è il modo con che scrivoiwi le lettere, altro quello, con 
cui si stampano. Tale diflerenza però non è di tutte , massimamente 
se sono tniimscole. Lasciamo ai callìgraiì P insegnare come esse stanno 
nella scrittura , e qui disponiamole come si trovano ne’ libri stampati, 
inajuscole o nmggiorì, minuscole o minori : Aa, Bb, Cc, Dd, Ee, 
Ff, Gg,IIh,H, 3j,Ll, Mm,Nn,Oo,Pp, Qq,Rr,Ss, 
T t, U u, V V, Z z. 

Di queste venlidue lettere altre si chiamo yocali ed altre consonanti. 

5 . II. Delle vocali e dei difetti da evitarsi 

nella loro pronunzia. • 

Le vocali SODO quelle che hanno suono da se stesse ; cioè che si 
possono pronunziare sepa'ratamente da ogni altra, e’sono cinque a, e, 
i, o, u. 

Il diverso nome delle vocali nasce dalla diversa apertura delle lab- 
bra , della bocca , e ddla gola. 

La prima , la terza e la quinta delle vocali , non sono soggette 
ad alcuna sensibile variazione di pronunzia, essendo il suono loro 
costantemente lo stesso. 

Quanto all' i lungo (J) , esso è stato inlrmlollo nel nostro Al- 
fabeto, e per avventura non tanto inutilmeiile , quanto alcuni moderni 
hanno pensato. Non è che questo quando è pesto in fine delle parole 
equivagiia sempre ai due il, come pure è stato detto; ma è forza 
convenire che nella buona pronunzia, ha rigorosamente un suono di- 
stinto dall’ i semplice , e da’ due li. Possiamo osservare questo nelle 
seguenti parole odi, adii, odj (2); premi, premii, premj. La di- 


(\) L’ Alfabeto di una lingua non è altro adunque che la tavola 
a lista de'caratteri che sono i segni de' suoni particolari che entrano 
nella composizione delle parole costitutive di essa. 

(2) I seguenti versi della Gerusalemme del Tasso, ei con- 
fermano nella nostra sentenza. Eccoli. 

Odi come consiglia ! odi il pudico 
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versa maniera di scrìvere queste parole, non solo ne delermiua il di- 
verso signiiicalo ma fa'* si ancora che lo si distingua nel pronunziarle: 
giacche quando vi si trovano i due ii , bisogna allungare per così di- 
re la voce, e si £mno sentire ambedue. Quando pronunziar si deb- 
ile 1* j lungo, con un particolare atteggiamento delle labbra si fa 
udire una specie di sibilo. Osservar possiamo la cosa stessa nelle pa- 
role pii, restii^ pendìi, \ tempf, esempj , spazj , principj , varj^ec. 
Siccome però ne’ inoderni autori irovansi abbondanti esempj dell'una 
e dell’altra maniera, così crediamo che, dichiarata la nostra opinio- 
ne , ciascuno possa in ciò liberamente seguire la propria. 

Uno dei 'principali difetti da evitarsi nel leggeree nel parlare la 
lingua colta d’Italia -si è 1’ U francese o lombardo. 

Convien però fare attenzione , che per fuggir 1’ U lombardo non 
si passi alP estremo opposto, come fanno alcuni, il quale c di far sen- 
tire un O chiuso invece deU’U toscano. 

Un altro difetto è lo scambio frequentissimo che si fa dell’ E e 
deirO aperto cqll’E e 1*0 chipso^ o viceversa. (Q 

Facciamo alcune generali osservazioni sulla prima di queste let- 
tere , per occuparci con un separalo paragrafo poscia dell’ altra. 

5 . III. Sulla pronunzia delVE aperta o chiusa. 

Delle cinque vocali ammesse nell’ alfabeto italiano , due sole cioè 
l’e e l’o, vanno sottoposte a pronunzia ora aperta, ora chiusa. 

L’ e finale è sen)pre chiusa, come in forte ,f rode ,Jelicè ec. 

Tutte le monosillahe in e hanno 1’ e chiusa, come i pronomi me 
té, sé, (co’l oro composti mèco, icco,séco^‘ ré, tré ché in signi- 
jicalo di poiché, /c' pev fede ojece , cé , né, l’e , particelle affisse ec, 


Senocrale cV amor come ragiona ! 

O cielo, o Dei, perche soffrir questi empj 
fulminar poi le torri e i vostri tempj ? * 

' ' Canto ^XVI. 57, 

Se mi oda , e in ciò diletto alcun tu senti, 

JSfon ten vengo a privar: godi pur d' esso : 

Ibid. ott. 44. 

. . . Odj non son ne sdegni i miei. Ibid. ott, 52." 

{^ ) Il Trissìno, il Salvini, il Manni ed alcuni altri avean prp^ 
posto che VO e VE si distinguessero con segni diversi quando son 
chiuse 3 e quando aperte ; ma il loro util pensiero, come noi mostre- 
remo ne' due seguenti paragrafi, e nelle tavole analoghe in fine di 
questa I Parte, non è stato seguilo , benché adempiere pur si po- 
irebbe con somma Jacilità , contrassegnando VO e VE aperta coU 
T accento grave j alla maniera de* Erancesi , e VO e VE chiusa 
coll* accento acuto , o lasciando anche queste ultime senza accento, 
il che puh abbastanza indicare che s*hanno a pronunziar chiuse. 

IJ uso degli accenti potrebbe anche servire mollissimo alla de- 
terminazione delle parole sdrucciole y piane ^ e tronche, siccor^e a 
ilio luogo vedremo. 

\ • / 
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Si eccellunno le segiienll ; è (lem persona del verLo essere )f»e' per 
tneglia , de’per deve , diè per diede , piè per piede. 

Hanno 1’ e chiusa prima tulli gli indicativi presenti della 2. con- 
Dingazione nella prima e seconda voce del plurale, come godcino, leg- 
gvino ^poet.) godete , leggete, e simili. 

2. Tutti i pen lenli , o imperfetti indicativi della seconda coni'I- 
gazione , come godeva , leggeva. 

3. I passati indet. della stessa cnningazione in Slitte le persone 
singolari e plurali, come godei, go.désti , godè , godémmo, godeste, 
goderono (aperta in èttero). 

4. Tutti i futuri dell’ indicativo nella prima e seconda del plu- 
rale, conte ameremo, amerete, goderemo , godérete , leggeremo , 
leggerete, finiremo , finirete. 

5. Tulli i pass, indet. cbndizionali delle tre coniugazioni nella 
seconda persona del singolare; e nella prima e seconda del numero, 
come ameresti , amèremmò , amereste; goderesti , goderemmo', 
godereste; léggerésti , leggeremmo, leggereste ; finiresti , finirém- ^ 
mo , finireste. 

6. E lutti gl* indefìniti de’ verhl della seconda coniugazione ter- 
minati in ere lungo, come temere , godere. 

Tutti i pass, indet. condiz. de’ verbi hanno 1’ è penultima aperta 
n.tlla prima e tem persona del singolare, e nella terza del plurale, 
come amerei, leggerei, temerei , finirei ; amerèhhe , leggerebbe, « 
Jinirèbhe : amerebbe; amerebbero ec. 

Tulle le voci barbare coll’ accento sull’ ultima hanno 1’ e aperta, 
come Aloè, Mosè , Giosuè. 

Tutti i dittonghi in ie amano meglio 1’ e aperta , parche non 
sia fìnale, come altièra, fièra, schièra, pensièro , fièro , cièlo, 
glielo , fièle , mièle , liève ec. 

Si eccettua soffiétto, strumento che serve ad accendere il fuoco. 

Tutte le voci che hanno 1’ accento tonico (( ) sull’ anlepenidtim i 
(delle perciò sdnicciole) soglioiisi pronunziare più volentieri coll’ è 
aperta, come mèdico, pèlago, sècolo, pèrgamo , pèttine, tèrmine, 
f^ènere , zèfiro , Genova, crèsima e simili, come pure tutti i nu- 
merali ordinali, dècimo , ventesimo , centesimo, millèsimo. 

Sì eccettuano le segueoti, battésimo , quarésima , lésina, e tutte 


(l) Siccome in tutte le parole ci ha una vocale , su cui la voce 
dee di necessità alzarsi alcun poco , onde farla spiccare piu di 
tutte le altre , che nella medesima parola si trovano-, cosi chia- 
masi il tuono ortologico caratteristico della material forma de'vo- 
caboli accento tonico della parola. £ così lo distinguiamo do//’ ora- 
torio accento , che particolarmente consiste nella varia inflessione 
di voce con tuono più o men vivo e focoso al sommo cangiante , 
o quasi uniforme, per cui /’ oratore ,. o quello, che semplicemente 
parla o legge , esprime il carattere vario delle passioni, o la va- 
ria qualità de’ pensieri animati da un qualche interesse, e il ve- 
ro modo indicativo degli stali multijormi sotto cui si pretentan 
le cose. 
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le «diiicciole in evale, ed egoja, come amichévole, agévole , pégola , 
tégola. ^ 

li e posla avanti ad a non dittongo e per conseguenza accentata , 
è sempre aperto, come in Astrèa, Dorol'ea , assemblèa, ec. 

Si eccettuano i pendenti o imperfetti accorciati, come J'acéa, 
vedéa per faceva, vedeva e slmili. 

Per tutti gli altri casi il solo uso è legge. 

5 . IV. Sulla pronunzia delVO aperto o chiuso. 

L’ o finale è sempre chiuso come in tempo , esempio ec., fuor- 
ché quando è accentalo, come in amò, cantò, ciò ec. 

L’ o aperto non pub stare fuorché in sillahc sulle quali cail.r 
r accento tonico, come mòdo, nòdo, c^rjòrto ec. 

£ aperto regolarmente: t. Nell* anlepeimltinia delle sdruccide 
come in tròttola, arrotola, ec. (eccettuato brónlolu e lógoro)-, 

2. Avanti sillaba con due vocali come stòria , avòrio , òzio, ec. 

3. Nelle mooosillabe oh, dò i stò, so , ciò, mò, { lombardo ) tò 
( eccoli ) pò, può f eccel. mó per dammi) : 

4. In tutte le parole uscenti in o accentato, come in amò, bal- 
lò.: Nicolò , perciò ec. 

5. ^In tutte le penultime che formano il dittongo uè, come buò- 
no, nuòce, cuòre, giuòco ec. 

6. In tutte le bissillabe ove si trovi nella prima come mòro , 
tòro, gòdo, ròco ec. ( eccetl.ybce , còda , róda , óra ). 

7. In quelle ove l’o è susseguito da r , o l, o s , come in 
còrda , mòlle , Apòllo , pòrto , fòssa , òro , ec. (si eccettua fórma , 
órnù , tórno , fórse , pórre , ed altri pochi. ) 

8. Quando 1’ o ha accanto un i liquido, come in Giòna , Ciò- 
ve, giòia ec. ( eccettuato giovare e giógo ) . 

9. Nelle parole accorciate come io tòla , fola , per tavola e favola . 

Finalmente quando è ]>rereduto dall’ r nella stessa sillaba , come 

in primo , tròvo , tròtto , fròllo , crònaca ec. ( si eccettuano tróm- 
ba e trónco.) (t). 

£ aperto nelle terze persone del passato indet., e nel futuro di 


( 1 ) Sono regole generali della pronunzia italiana : 
d . Che nelle parole derivate , ove V o italiano corrisponde 
all’ u. latino, quello debbasi pronunziare chiuso, come nelle pa- 
role mósca, vólpe, cólto, derivate da musca , Vulpis, cullus. E 
poiché V o chiuso ha molta affinità coll' u , perciò i Lombardi 
che facilissimamente lo scambiano , sono in necessità di farvi par- 
ticolare osservazione. 

2. Che in tutte le parole derivate dal latino ove V o corri- 
sponde aie au , quest’ o nell’ italiano sia pronunziato aperto come 
tesòro da thesaurus, mòro da maurus , ròco da raucus ec. 

3. Che sia chiuso all’ incontro in quelle parole derivate ove 
nel latino pronunciasi aperto, come móstro, ascóso', tóso, ec. deri- 
vate da monslrum, abscondilus, lonsus. 
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,qne' «ilii i quali vatKloppiano la consonanlej' come amollo , parlòn- 
ne, vedrhllo , sentirollh , e simili; e cosi pure negli indefiniti in 
òlgere , hlvere , come avvòlgere , risòlvere e simili. 

E poi chiuso negli indefiniti in órrere, come scórrere, discór- 
rere ec. - . . . 

In lutti gli altri casi convien consultar l’orecchio. ' 

Acciocché poi non si tenga per indifierente cosa la retta pro- 
minr.ia dell’ e, e dell’o, noi poniamo infine di questa' prima parte 
della gramatica due tavole dalle quali apparirà chiara la dirersità <U 
significato che nasce dal pronunziare diversamente 1’ e o 1’ o in una 
stessa parola. 

V. Delle consonanti e dei difetti da evitarsi 
nella loro pronunzia. 

Le consonanti sono cos'i appellate dal verbo latino consonare ; 
sonare insieme , perché da se stesse non hanno suono, ma sempre 
unitamente ad una vocale. 

Le consonanti sono diciassette, e si possono pronunziare in due 
modi , cioè : s bi , ci , di , effe , gi, acca , je , elle , emme , enne, 
pi , qa , erre , esse , ti , vu , zeta ; ii oppure cosi : ii be , ce, de , 
e/, ge,ac,je, el , em , en , pe , qu , er, esse , te, ve, zeta, u I 
Toscani usano solo della prima maniera. 

Tra le consonanti quelle che nel pronunciarle cominciano da vo- 
cale, come F L M N H S diconsi semivocali , quasi vocali, od an- 
che consonanti sonore, le altre che alla vocale invece si appoggiano, 
come BCDG3PTVZ son dette mute . - 

Le quattro semivocali L M N R si chiamano liquide , perchè 
la pronuncia delle medesime è molto scorrevole. A giudicar diritto 
però le sole L ed R meritano tal nome, non estendo le altre due, 
ed in particolare la M, scorrevoli gran fatto. 

Le consonanti distinguonsi anche in gutturali, linguali, e la- 
biali. 

Le gutturali son quelle il cni suono parte dalla gola , come H Q; 

Le linguali quelle che nel pronunziarsi s’ appoggia la lingua al 
palato, come L N T. 

Le labiali finalmente quelle che in pronunziarsi si batt.'mo le 
lalrbra insieme, come B F M P V. 

J. VI. Osservazioni particolari sopra alcune consonanti. 



Relativamente alle consonanti non p.irlerò che delle lettere c , g, 
h, q, s, z, che sole meritano d’essere considerate. 

Il C e il C hanno tra loro molta simiglinnza ; ed è necessario 
riflettere che prendono ambedue diverso suono, secondo le diverse 
lettere con cui vanno uniti. Se pongonsi avanti alle lettere », o ; 
u, rendono un suono, ( conforme si esprime la Crusca ) più mu- 
lo e rotondo : come caro , coro , cura ; gallo , gota , \guslo . 
Se preccihiiio all’ E o all’ / , si fanno udir più sonanti e .aspi- 
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mi, come cena, cibai genio, giro. Se poi abbiamo bisogno ebete 
(lue letleve suditene prenilano questo suono* raedesirno anche avanti 
ad II : a , u , couriene clie vi poniamo tramezzo un ( , come : ciarla , 
ciurma, giace, giaUo. Se finalnieule il C ed il G seguili dalle 
lettere E, I debbono rendere quel primo suono più muto, sarà ne- 
cessario ebe vi ti collochi io mezzo an H , come cheto , ghiro , fian- 
chi ec. 

Le lettere H e Q non hanno da se vibrazione : quest’ ultima non 
ù mai scompagnata dall' u come in quasi , questo , quando ec, e la 
H non s’ incontra al principio delle parole che con quattro voci del 
verbo avere: ho, hai, ha, hanno per distinguerle da altre simili, 
che senza tal lettera hanno un diverso significato. 

La H inollre sta dopo il C e il G nel mezzo delle parole, quando 
seguendo una ilelle vocali 1 ovvero E, se ne vuole avere un suono 
pieno , come che , chi , spranghe , preghi. 

Nel line trovasi colle interiezioni , e serve a contrassegnare un 
cotal prolungamento di voce sulla vocale precedente, come ah! oh ! 
eh ! ec. Nè varierebbe il valor suo quand' anche tali voci si scrives- 
sero come pur si fa coll’aggiunta di un i; ahi! ohi! ehi! ec. Però 
la H si suole omettere in aimi , oimi , ec. 

La lettera S al principio della parola ha un suono pieno come 
sale, seme, sigillo, sole, superbo ec.-, nel mezzo, se è solo tra 
due vocali, si pronuncia mollemente come in casa , cosa, uso ec. 

Si eccettuano le parole composte nelle quali conserva la pronun- 
cia che avrebbe, te la parola tosse semplice, come risorgere , di- 
segno. 

La lettera Z al principio delle parole si deve pronunziare in mo- 
do che chiaramente dalla S si distingua , Zaccaria , telo , son voca- 
boli mal pronunciati quando sembra che sileno scritti Saccaria, selo ec. 

La Z nelle parole zappa , zeppo , zitto , deve spiccarsi più che 
nelle parole precedenti , a motivo della consonante raddoppiata. 

In mezzo alle parole , la Z è sempre sola , quando la seguitano 
due vocali , ed è di pronuncia molle , come ozio , vizio , giudizio ec. 
Si eccettua il nome pazzia che ha la z raddoppiala , sebbene le ven- 
gan dietro due vocali : però si osservi che in questa parola abbiam 
r accento sull' i , dopo la z , quando nell’ altre 1’ accento precede la 
detta lettera. 

Come poi debbanti pronunciare due zz unite non è cosa agevole 
l’insegnarsi per via di regole - £ certo che rózzo per significare un 
cattivo cavallaccio ; si pronuncia diversamente da rózzo per indicare 
una cosa non ripulita, come marmo róiza, ovvero per traslato uomo 
rózzo ; ma siffatte cose si hanno da imparare dalle persone che par- 
lano con retta pronunzia e non dalle scritture, 

VII. Difetti nella pronunzia delle consonanti. 

Il volgo della Toscana usa di articolare' ce , ci come sce, sci , 
dicendo non se’ era , non sci è stalo : e ca, che , chi, co, cu come 
ha , he , hi, ho, hu con una forte aspirazione senza far sentire il c; 
■ dicendo fie hosa invece di che cosa; amiho invece di amico-, gran- 
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duha invece di granduca ec. ma questa dMoiera di prominciarc è da 
fuggirsi onninamente. * 

La S si pronuncia, con un sibilo ora più dolce ed ora pili forte. 
Qui la diversità fra le varie parti d’ Italia i grandissima. I Tc^fcani, 
i Romani, i Napoletani usano più comunemente la seconda ; i Pie- 
montesi , i Genovesi, i Lombardi assai più la prima. Casa per esem- 
pio da quelli si pronuncia con s forte, e da questi con s dolce. 

La s anch* essa , ora si pronuncia con maggior forza , ed equi- , 
vale a ts forte, come nelle voci zuppa, zona, zappa, zio , prezzo , 
carezze, pozzo, e simili, ora con minor vigore, e corrisponde a 
ds dolce come in mezzo , rezzo , rozzo , zanzara ec. Anche qui pe- 
rò i Toscani , i Romani , i Napoletani , fanno più uso della prima 
che non della seconda, la quale viene invece dagli altri preferita. 

Un difetto da schivarsi attentamente nella pronunzia della z , e 
che sebben più comune ai Piemontesi ed ai Genovesi, non lascia però 
d'aver luogo talvolta anche fia i Lombardi, e i Veneziani, è il far 
sentire la sola s , senza il t o il d , che deve precederla , dicendo a 
cagion d’ esempio grazia invece di grazia, prestessa invece di pre- 
stezza, providensa , invece di providenza. 

Un difetto contrario è quello di pronunziare la t come z, il che 
usano talvolta i Toscani e più i Romani , e i Napoletani singolar- 
mente quando la s viene dopo la Z, la n, e la r, dicendo poho, 
per polso, insegna per insegna, corso per corso ec. 

Altro difetto, che comunissimo ai Veneziani, lo è pure ai Lom- 
bardi , si è quello di proferire ce ci come se fosse ze , zi , dicendo 
serto , zitta , zima invece di certo , città , cima. 

La r è la consonante più difCcile ad articolarsi, pel tremolìo 
che deve darsi alla lingua nel proferirla . Per avvezzarvisi conviene ri- 
peterla più frequentemente delle altre. Or separatamente, ora nelle 
parole che più ne abbondano; come trarre, tremare, terrore, ec. 

$. Vili. Della natura delle sillabe e Jormazione dei 
dittonghi. 

Si chiama sillaba ogni elemento dell’ umana (avella , che ha un 
suono rilevato per modo e distinto che si proounzii con una sempli- 
ce emissione di fiato. Quindi c^ni sillaba deve avere la sua vocale , 
perchè senza vocale non ci ha suono. 

Una sola vocale tanto da sè , quanto accompagnata da una o più 
consonanti , può bastare alla formazione di una sillaba. Dunque a, e, 

I, o , sta , Ja ec. sono altrettante sillabe. 

Le parole che sono formate di una sola voce come Re, Pò (fiu- 
me) ma si dicono moaossillabe ; quelle che sono composte di due, 
come ma-re si chiamano dissillabe o bissillabe } queUe che ne con- 
tengono tre, come a-ma-re si dicon /rnsiZ/uòc, e generalmente tutte 
quelle che comprendono più d’ una voce si chiamano polissillabe. 

Le voci che si pronunciano con una semplice apertura di bocca, 
come a si dicono l'oci semplici ; e quelle che si pronunciano col pre- 
mettervi qualche movimento particolare delle labbra o della lingua, 
si dicono voci articolate, perchè sono precedute dai movimenti sud- 
detti che si chiamano arlicoUuioui. 
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Si osservi che ogni sillaba , qualora si consideri come parte di 
una parola la quale si abbia a diviilere nelle sillabe che la compon- 
gono, può avere sino a tre consonanti prima della vocale, ma dopo 
non. mai più di una. 

Una sillaba può essere composta di una fino a sei lettere ; come 
a , tu , Ire, qual , spruz , ichiop , e non più. 

Una parola poi può essere composta da una sino ad undici silla- 
be, come. • 

1. A , ma , tra , 

2. Ma-re, ' 

3. 0-iio-re, * ’ 

4. Ab-hon-dan-za , 

5. Pra-ti-ca-men-te , 

6. Ri-ve-ren-te-meu-te, 

7. Iii-dif-fe-ren-te-men-te, ‘ 

8. Ab-bon-dan. tis-si-ma-men-te , 

9. Par-ti-co-la-ris-si-ma-men-te , 

. , lO. A-rao-re-vo-lis-si-ine-vol-men-te , 

II. Pre-ci-pi-te-vo-lis-si-nie-vol-meii-te; per licenza poetica usitta 
dal Dracciolini. 

' DiUoilghi e Trittonghi. 

Alle volte due vocali non formano che una sillaba sola , e que- 
sta allora si chiama dittongo, cioè due suoni. 

Ciò avviene quando le due vocali si pronunziano in un sol tem- 
po e cosi unitamente, che vengono quasi a formare un suono solo, 
come au in aura, eu in euro , uo in uomo, iu in giuro, oi in oibo ec. 
.. Anche tre vocali compongono alcuna volta una sillaba sola, la 
quale allora si dice trittongo cioè tre suoni-, come ei in miei, uoi 
in tuoi , iuo ili giuoeo. 

In questi casi la voce si posa sopra una sola delle vocali , la 
quale si può chiamare vocale dominante : le altre si fanno appena 
sentire sfuggitamente. 

La vocal dominante nei dittonghi ora è la prima, ed or la se- 
conda. Nell’ au di aura la voce si manda fuori solamente per l’ n , 
1’ u si fa sentire dopo sfuggitamente col rislriugimento delle labbra, 
facendo uso del fiato medesimo che è già usato per 1' a. 

Al contrario nell’ uo di uomo 1’ u si fa sentire sfuggitamente 
innanzi all' o , e la voce si ferma iu seguito sull’ o medesimo. 

Nei trittonghi la vocal dominante ora è nel mezzo, come in 
miei , tuoi, ora in fine, come in giuoco. 

Se poi ciascuna vocale si deve pronunziare separatamente come 
in pa-u-ra, bu-gi-a, pi-o, non ci ha dittongo , e tante sono le silla- 
be, quante le vocali. (I] 

Giova anche sapere che quando la parola in cui si trova il dit- 
tongo, è accresciuta di una o più sillabe in moiln che l’accento pas- 
sa da una vocale all’ altra, il dittongo svanisce tacendosi la prima 
delle due vocali, ovvero, se è trittongo, a due sole vocali si riduce. 


(fj V, l Oltogrnf. della Divis. delle parole ec. §. III. 


I 
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Perciò scriviamo tuona e tonava , muore e moriva, figliuolo e figlio- 
letto ec. Ma ciò non avviene di tut^e indistintameule ie parole che 
lianao dittongo > bensì di quelle in ispecie che derivando da voci seD- 
za dittongo , come muore da morire , può da potere ec. , lo aoqui* 
alano perchè serva a distinguere le voci stesse da altre di diverso si- 
gnificato, od anche solo per pienezza di pronuncia, e quindi lo per- 
dono quando nè bisogno, nè vezzo il richiegga. 


5 . IX. Delle tillaie miste di eensonanti e di vocali. 

Le consonanti oltre alla distinzione rn gutturali, labiali e lin- 
guali ; hanno pur quella di mute e sonore già di sopra accennala ($. 4.) 

Le consonanti sonore sono F, R, S, Z. Nel pronunziare /a, 
rn , e sa , ì» prima fa sentire il sodio , la seconda il mormorio , e 
la terza il sibilo innanzi che si oda il suono dell’ a. Questo sibilo 
si sente pure nella z che è composta dell’ s ; e parimente nell’ r , 
che , quantunque non aia un elemento dell’ allabeto italiano , si è mil- 
lameno conservato da noi per alcuni latinismi posti avverbialnienle, e 
composti delia prep. Ialina ex, come; ex abrupto, ex professo, e 
così pure nel nome proprio Xanto ( fiume ) onde non confonderlo con 
Santo. 

Le altre consonanti son tutte come mule, perchè non seguile 
da una vocale ; e il suono non si ascolta se non nell’ atto che si spin- 
ge il fiato , e si apre la bocca per pronunziare questa vocale. Così 
ben può uno preparar le labbra o la lingua per pronunziare ha o da \ 
ma finché nou aprirà le labbra, e non istaccherà la lingua da’ denti 
per dar principio alla voce onde far sentire Va, non ne uscirà mai 
niun suono. 

Quindi è , che siccome le consonanti mute non servono che a 
modificare il suono della vocale seguente, così con queste avrebbero - 
sempre a far sillaba , come avviene di fatti in ba , ca , da. 

Ma le voci ba , ca, da e simili , non avrebbero a formare una 
sillaba sola , poiché dopo pronunziata 1’ a non si può far sentire il h 
teuza chiuder le labbra, e riaprendole mandar fuori la voce nnova- 
meule , la quale per conseguenza deve far sentire un’ altra vocale. 

Questa vocale si ode infatti ed è un e : cosicché volendosi pro- 
nunziare ab, noi veniamo realmente a dire abe. 

Ma r e è proferita sì rapidamente e con fiato sì tenue che ap- 
pena si sente. Perciò ella è chiamata e muta ; ed ah si considera per 
una sillaba sola, come se il b fosse appoggiato all’ a precedente, « 
la- e che realmente la segue , non esistesse. Così si dica di ae , ad ec. 

Circa alle consonanti sonore, è vero che in a/, ar, as, pro- 
nunziata 1’ a si ode il soffio dell’/, il mormorio deU'r, e il sibilo del- 
1' s, senza che s’ abbia a riaprire la bocca; ma questo medesimo sof- 
fio, e mormorio, e sibilo contengono il suono di un e muta o di 
un i; e perciò vale anche per esse quello che delle consonanti mute 
abbiam detto. 

Oltre a queste sillabe che sono le meno composte, ve n' ha del- 
r altre più composte assai, vale a dire, o di nna consonante e più 
vocali come pie in piede, buo in buona, miei, tuoi ec ; o di una 
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vocale c più consonanti, come han in hando,'’ grc^in grado; o di 
più consonanti e più vocali’, coinè pian in pianta, gliuo in figliuolo. 

In (jnesle sillabe, quando v' lia più di una vocale, èsse tormano 
sempre tln dittongo, o un trittongo; e quando vi ha più di una 
consonante , quelle che non si appoggiano immediatamente alla vocale 
seguente sono sempre jeeompagnate implicilaineute da un’ e muta. 

5 . X. Di/elti nella pronunzia delle sillabe. 

Rispetto alle sillabe composte di una sola vocale veggasi ciò die 
ahbiain detto nella pronunzia delle vocali. 

Riguardo ai dittonghi ed ai trittonghi il difetto più comune a 
varie parti d’ Italia è quello di scambiare I’ u in v, dicendo Av-gusto 
invece di Aa-guslo ^ Ev-ropa invece di Eu-ropa, Vo-mo invece di 
Uomo, Figli-volo invece di Figliuo-lo; e di porre un v tra 1’ n 
e 1' o, dicendo Pa-volo in luogo di Pao-lo. 

Nelle sillahe composte di consonanti e di vocali , oltre ai difetti 
che possono nascere dalla cattiva pronunzia delle consonanti medesi- 
me , iniarno ai quali veggasi ciò che abhiam detto più atìdìetro , è 
da guardarsi che nelle sillabe le quali terminano per consonante, 1' e 
muta non facciasi troppo gagliardamente sentire, «onte usano alcuni, i 
quali prununziau conne invece di con , adde invece di ad ec. 

» 

§. XI. Delia pronunzia delle parole 

Nelle parole, oltre alla retta pronunzia delle lettere e delle sil- 
lal^e di cui sono composte, è duopo anche osservare: 

'* t. Di nulla aggiiignere e nulla togliere'a ciò che è scritto; 

2. Di fermar la voce sulle sillabe ove conviene. 

Facciamo le opportune avvertenze intorno al primo oggetto per 
occuparci del secondo in un titolo separato. 

Del non aggiugnere o togliere a ciò che è scritto. 

£ difetto comune a molti nella pronunzia delle parole, in cui 
l'i e r u son seguiti da un’altra vocale , senza perù far con essa dit- 
tongo, il frapporvi sfuggitamente un j, o un v, dicendo per atto di 
eseni|)io nii-jo invece di mi o, e tu-vo invece di tu-o. 

Ciò avviene nel primo caso , perchè nell’ aprire la bocca per far 
passaggio dall’ i all' o sollevali la lingua, e le fan toccare il palalo, 
sicché si sente Tramezzo 1' articolazione dell' j ; e avviene nel secondo 
caso , perchè nell’ aprire le labbra per passare dall' iz all’ o, s’ incon- 
trano col labbro inferiore nei denti superiori, sicché ne nasce l’ ar- 
ticolazione dei V. 

Un altro difetto che assai comunemente s’ incontra specialmente 
nella parte supcriore dell'Italia, si è quello di proferir come semplici 
le consonanti doppie, massimamente quando sono verso il principio o 
verso il mezzo della parola; e all’ incontro sul fine di essa proferir 
doppie le semplici ; per esempio, pronunziare n-rivo, ca-tivo, dije-to- 
so, invece di arrivo, cattivo, difettoso ; e pronziare al cqulrario stat-to 
invoce di stalo, vedul-io invece di veduto, ec. 
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Le segiieniì osserrazioDÌ poU’an^giovare a coiTeggerne più faci[> 
mente i fanciulli. • 

Abbiamo detto die le consonanti sono .iltrc sonore ed altre mute. 
Or.o le consonanti mute reranicnte non si pronunziano mai doppie. Se 
\n fatto si avessero a pronunziare distintamenle i due tt, converrebbe 
dir fate-to, perchè dt^o il primo i sarebbe indispensabile il far sen* 
tire r e muta. 

Qual’ è dunque la differenza tra fatto e fato , accetto e aceto"! 

Eccola : nel dir fatto dopo proferita Va, si dispone subito la 
lingua per 1’ articolazione del t , e colla lingua cosi disposta si slà tm 
momento in silenzio, quindi si proferisce con forza la siliaba to. La 
sua pronunzia si può dunque esprimere nella maniera segncnle Jat-to. 

Al contrario nel dir fato , la vocale a si prolunga alcun poco e 
dietro a lei si proferisce la sillaba to senza interrompimcnto^ sicché 
la sua pronunzia equivale a faa-to. 

Eguale è la differenza tra accetto e aceto. 

Nelle consonanti sonore il doppio suono si fa sentire realmente ^ 
col prolungare per doppio tempo e rinforzar maggiormente il loro sof- 
fio, o sibilo, o mormorio. 

La differenza adunque tra 5o^o (Poetessa ) e Pefo (nome di nn 
figlio di Pigmalione), tra spesso e speso, tra ferro e fero, (fiero) 
si è che in Saffo tra 1’ a e 1’ o si ode un soffio continuato e ga- 
gliardo che s’ attacca ad amenduc le vocali , e la vocale a cessa su- 
bito; il die può rappresentarsi per Saffo \ al contrario in Pnfo la 
vocale a si prolunga, e il soffio dell’_/^cade tosto nell’ o, onde è come 
Paafo. Lo stesso dicasi della diversa pronunzia di spes-so e speso, 
di fer-ro e jee-ro. 

Circa alla z, siccome essa equivale a due consonanti, una muta 
e l’ .altra sonora ; così quando è raddoppiata , si comincia ad inter- 
rompere la voce per la consonante muta , e si proferiscono in appressa 
con maggior forza la muta e la sonora , appoggiate amendue alla vo- 
cale seguente; perciò la pronunzia di pez-zo è come pel tso, 

-- Delle pose della voce o degli accenti. 

Ncll^ parole italiane la ^osa della voce , che dicesi come già -av- 
vertimmo, accento tonico della parola, varia secondo la material for- 
. ma di essa. In tutte però vi ha una vocale su cui la voce deve di 
necessità alzarsi alcun poco , onde farla spiccare più di tutte le altre 
che nella medesima parola si trovano. • 

Da ciò nasce la distinzion loro in piane, tronche, e sdrucciole. 

Ora quando 1* accento tonico si fa sentire sulla penultima vocale, 
la parola è piana , come Tito , Alessandro, signore ec. 

Se tale accento cade sopra una vocale precedente alla penultima, 
come Cesare, liquido, amano, seminano , la parola si chiama 
sdrucciola, (l) 


(t) Quando V accento tonico cade sulla quartultima, il che av- 
vien di rado, chiamansi le parole bisdrucciole. Tali sono a cagion 
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Finalmente essa è tronca quanJ» il sao accento va a cnipire 
l'ultima vocale; il die può avvenire o naturalmente come in arnb\ 
bontà, Re, me ec. , o artificialmente per proprietà di linguaggio come 
in amor , Jedel , quel , siam, corion ec. , invece di amore , fedele , 
quello, siamo , cagione ec. 

Questo troncamento artificiale non porta alcuna variazione all’ ac- 
cento tonico, il quale sta sempre sulla medesima vocale. 

Ciò si è detto, perchè troncandosi per esempio amano in aman, 
si sappia che 1' accento si conserva nel primo a (1). 

Se. in quella guisa poi che si segna 1' accento nelle parole in 
cui la voce si ferma sulla vocale finale, come amh, calamità ec., si 
accentassero anche le parole piane e le sdrucciole , ninno potrebbe 
tTcare nel pronunziarle (2). 

Ma quest’ uso nell* italiana Ortografia , non s’ è introdotto ; e dal- 
1* altra parte il ridurre a classi generali le parole piane e le sdrucciole, 
sarebbe cosa infinita. 

Noi ci riportiamo adunque in ciò all' esperienza ed all’uso. In- 
vece osserveremo che quando la voce si posa sull’ultima vocale, que- 
sta si pronunzia con maggior forza, e con un certo alzamento di voce. 
La differenza in fatti tra amo e amò , arrivo e arrivò , e sensibi- 
lissima. ' . 

E però da notare che alcuni fan sentire questa differenza anche 
più che non dovrebbesi , pronunciando le ultime vocali non accentate 
rosi debolmente, che si ha pena ad intenderli. Convien pertanto av- 
vezzarsi a spiccarle anch' esse distintamente, e per meglio riuscirvi , 
'è duopo accostumarsi a proferire l’o e l’e in fin di parola non chiu- 
se e strette , come sogliono ^r lo più i Lombardi , ma larghe e aper- 
te come usano i Toscani e i Romani, 

Nelle parole piane e nelle sdrucciole, la vocale su cui si ferma 
la voce , comunemente si proferisce con minor impeto e minor alza- 


ci’ esempio le tene persone del presente delV indicativo di alcuni 
verbi ,\come bàr-bicano da barbicare , sp'i-golano da spigolare, slrè-pi- 
tauo da strepitare, imbrò-dolaao da imbrodolare, squàc-querano, schic- 
cherano, pèt-tinano, ricò-verano, agè-volano , ec. ritenendo V accento 
sulla sillaba stessa, su cui posa nelld radicali barba, spiga, bròdo, 
strèpito , qtiacqnero , ch'icchera , pèttine, ricóvero, agévole. 

(t) ^edi infine Ortografia ; DeW Aedento J. ly, e del Tron- 
camento delle parole 5 . y 

(2) Basterebbe anche accentare soltanto le tronche e le sdruc- 
ciole , con che verrebhesi a conóscere , ^che le non accentate son 
piane. E perchè V accento indicante le pose delta voce non si con- 
fondesse con quello che si destinasse a contrassegnare V e e V o 
aperto, batterebbe fissare per queste vocali V accento grave ('), 
siccome abbiamo già detto , e lasciando V e e l’ o chiuso senza 
accento, destinare per le pose della voce V accento acuto (' ). 
Dove poi la voce cadesse sopra lo stesso e ed o aperto , ad indi- 
care amendue le cose servir potrebbe l’accento composto detto dai 
Francesi circonflesso (*) ec. 
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itipTilo di tono ] tua invece si prolunga di più , come amaa-io, amaa- 
bile,. 

Si ecceltuin le vocali seguite da doppia consonante della mede- 
sima s[iecie, la quale come giù abbiamo accennato, si pronunzia con 
prestezza , prolungando invece o la consonante medesima , se è sonora, 
o frapponendovi un piccolo silenzio, se h mata. 

La stessa regola si tiene quando questa vocale è seguita da due 
consonanti di diversa specie, di cui una a lei si congiunga. La vo- 
cale anche allora si pronunzia prestamente, e la sospensione di voce 
si fa in cambio sulla consonante , a cui si unisce un e muta , ma 
quasi insensibile, come han-do^ par-to ec. 


TAVOLA I. 

DI 

voci'Équivoche nella pronunzia 

APERTA 0 CHIUSA DELL’^ 

£ CHIUSO E APERTO 


Accétta — strumento per tagliar 
legna 

Aflctta — taglia a fette 

Allega e léga — i denti 

Ammezza — imputridisce 

Bèi — per bevi 

Bérla — per beveria 

Ché — particella cnng. 

Corrèggia — cintura 

Créta — terra 

L)e’ — per dei , degli 

Dèa — per debba , o deva 

Dessi — essi stessi 

Détti — da dire 

K — per ei egli 

Elle — esse 

Esca — nutrimento 

Esse — elleno 

Essi — eglino 

Follo — io fece 

Fóro — fecero poet. 


Accètta — verbo e aggettivo 

Afiièlta — passione d' animo 
Allèga — adduce in testimonio 
Aramèzza — divide per mezzo 
Bèi — per belli 
Bérla — erba 
Ch’ è — cbe è 

Corrèggia — per corregga poet. 
Créta — isola di Cantila 
Dèi — plur. di Dio , e per devi 
Dèa — sostaut. 

Dèssi — per devesi 
Détti — diedi 

È— pers. 3. del verlio essere,' 

Elle — consonante l 

Esca — verbo escirg 

Esse — consonante s 

Èssi — si è 

Fèllo perfido 

Fèto — per feroce 

3 
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Feste — faceste 
Légge oonie 
Léssi bolliti 
Me — pronome pers, . 

Mèle ■— pomi 
Menalo •— conducilo 
Mésce — mescola 
Mésse — - particip. e sost. 

Méta — sterco umano 
Mézzo — zz asp. fracido, assai 
maturo 

Péra — frutto 

Pésca — pescagione 

Péste : — pestate da pestare . 

Sé — avv. e pron. pers. 

Stélle — astri 
Stemmi — mi stiede 
Té •— pronome 
Télo — pezzo di tela 
Téma — verbo e nome 
Veglio — per vegghìo 
Véllo — per vedilo 
.Vénti — numero 


Fèste giorni festivi 

Lèsfr ] '«'crbo da leggere 

Me — meglio avv. 

Mèle — miele 

Menalo — nome di Monte ec. 
M* esce — - mi esce 
Mèsse — • la raccolta 
Mèla — scopo termine 
Mèzzo — metà 


Péra — perisca ^ 

Pèsca - — frutto 
Pèste — contagio 
Se sei ^ o siel 
Stelle — le stette 
Stèmmi — armi gentilizie 
Tè — tieni 
Tèlo — dardo 

Tèma — * argomento éU discorso 
Vèglio «— • vecchio poet» 

Vèllo pelle lanosa 
Vènti — plur. di vento 


TAVOLAI I. 

DI 

VOCI EQUIVOCHE PER LA PRONUNZIA 
APERTA O CHIUSA DELL’O 


O CHIUSO 


I 

O APERTO 


'Accórre da accorrere 
Accorto — da accertare 
Addótto — ^ da addurre 
Affoga — da affogare 
Appórti da apponersi 
Bótte — vaso 
Cogli — con gli 
Cóla — da colare 
Cól «— con il 


Accorre — abbrev. di accogliere 
Accòrto — destro , avveduto 
Adòtto — da adottare 
Affoca •— da affocare 
Appòrti — da appprtare 
Bòtte *— percosse 
Cògli — da cogliere 
Còla — abbrev. di Niccola 
-Còl — abbrev. di colle 
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Colla — • con 1.1 

Cullo -* con lo 

Cólto — coltivato 

Córre — da correre 

Ci'irsi — da correre 

Córti brevi, o plur. di Corte 

Dòglio — vaso di terra colta 

Dóno — nome e verbo 

Dóppio 

Fóra — pertugia 
Fóro — pertugio ' 

Fòsse — verl)o 
Impórti — • inipori'e a te 
Indótto — da indaiTe 
Lo — arlic. 

Lóro — pron. pers. 

Lóto — • fango 

Mózzo — za aspra, taglialo 

Nóce — nonie 

t 

Ora — nome e avverb. 

Perici — — nielteici 

Póse — verbo 

Pósta — particip. da porre 

Ricórre — da ricorrere 

Ripórti — rimetterti 

Rócca — atrum. da filare 
Ródano — da roelere 
Ródi — da rodere 
Rògo — • sterpo rovo 
Rósa — rosicchiata 
Scóla — ■ da scolare 
Scopo — da scopare 
Scórsi — da scorrere 
Scórta — accorcia 
Sóle 

Sólo — non acccompagnato 
Sómmi . altissimi 

Sóno — io sono da essere 


Sórta — ■ parlic. di sorgere 
Stólto — pazzo 
Tórno — tombolo 
Tórme — sciami , squadre 
Tóme — per torni, poel. 
Tórre — alto edilizio 


Còlla — bitume 
OMlo — nome 
Còlto — da cogliere 
Corre — da cogliere 
Còrsi — di Corsica 
Córti — coglierti 
Dòglio — da dolersi 
Dònno — signore 
D’ òppio — di oppio 
Fora — sarebbe , poet. 

Fòro — piazza 
Fòsse — plur. di fossa 
Impòrti — da importare 
Indòtto — ignorante 
L’ bò — verb. 

L’ òro — nome 
Lòto — erba 

Mòzzo — zz dol. pezzo di legno che 
c coutro ai raggi della ruota. 
Nóce — per nuoce 

« 

Ora — per aura poet. 

Pòrci — animati 
Pòse ~ pausa 
Pòsta — nome sost. 

Ricórre — • abbrev. di ricoglierc 
Ripòrti — seconda pers. da ripor- 
tare 

Ròcca — castella 
Ródano •— fiume 
Ròdi — isola 

Rògo — catasta da ardere morti 

Ròsa — dure 

Scòta — scuola 

Sròpo — fine 

Scòrsi — ■ da scorgete 

Scòrta — guida 

Sòie — per suol 

.Sólo — per suolo poet. 

Sómmi — mi so, da sapere, e mi so- 
no da essere 

Sòno — per suono nome e verbo da 
suonare e 3. pers. dell’Ind. pres. 
del V. essere. 

Sòrta — sost.antivo 

Stólto — distolto 

Tòmo — . Volume 

Tòrmi — torre a me 

Tòme — abbrev. di toglierne . 

Torre — abbrev. di togliere 
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Tórvi — fosclii occhi 

Tórta — crostata 

Tòsco-— toscano 

Vólgo — plebe 

Vólto — faccia 

.Vóto — - promessa sacra ec. 

Intorno alla maniera di 


Torvi — abbrev. di togliervi 
Tòrta — particip. di torcere 
Tòsco — veleno 
Vólgo *— da volgere 
Vólto — da volgere 
Vóto — vuoto ec. ec. 

cercar le parole nel Diiionario. 


Per facilitare lo studio della lingua italiana a quelli fra i giovi- 
netti che volessero apprenderla senza la guida di mi precettore, noi 
crediamo dover indicar qui la maniera , onde poter trovare le parole 
italiane nel Dizionario. 

1. Bisogna riconiarsi che gli -/ifiverly , le i’reposizi'oni, le Con- 
giunzioni e le Interiezioni, sono indeclinabili.' perciò bisogna cercar 
questi vocaboli come sono scritti. Esemp sopra, con, oggi, oime ! 

2. Bisogna cercare il nominativo singolare de* nomi sostantivi e 
non il plurale , per esempio cielo , cavallo , non cieli , cavalli. 

3. Riguardo agli aggettivi , bisogna cercare il mascolino singolare 
e non il femminino; perciò bello, dotto non bella, dotta. 

4. Vi sono nella Lingua Italiana alcune parole del genere fem- 
minile, quelle per esemp. che terminano in trice che in molti Di- 
zionari non si trovano. In tal caso bisogna cercarle colla terminazione 
in tore ; cosi invece di consolatrice , ammiratrice cerchisi consola- 
tore, ammiratore: lo stesso dicasi delle altre. 

5. Rispetto ai verbi bisogna cercare il presente dell’ infinito per 
trovare la significazione dì tutti gli altri tempi ; e invece di amiamo, 
per esemp., crediamo, sentiamo, cerchisi amare, credere, sentire. 

6. Vi sono infine molte parole italiane le quali cominciando da 
iin S seguita da un’ altra consonante , ma che dopo una di queste 
particole in, eon , non, per, prendono un i per addolcimento di 
promiucia ; come nelle parole stato , scrivere , strada , stupore e si- 
mili, e per cui scrivesi in istato , non iscrivere , per istrada, con 
istupore ec. In tal caso si cercano queste parole nel Dizionario senza 
ri, cioè nella natia lor forma stalo, scrivere , strada , stupore tc. 


Digitized by Google 



PARTE SECONDA 


ETIMOLOGIA OSSIA ANALISI DELLE PARTI 
DEL DISCORSO (i). 


Capitolo I. 

Del Discorso e della Proposizione. 
5 . I. Del Discorso. 


C]!l>iatnasi Discorso, Orazione, Frase t Sentenza od’ uoion di pa- 
role colla quale componeodo , e dividendo le nostre idee manifestiamo 
i diversi seotimenti e peusieri dell’ animo nostro. Le parole comprese 
in tale unione si dicono parti del discorso. 

Otto sono le parti del discorso, alle quali dassi l’ ordine seguen- 
te : cioè Noine« Pronome, Verbo, Participio , Avverbio, Preposizione, 
Congiunzione e Interiezione. 

Alcune di queste specie di parole o parli del Discorso sono de- 
clinabili, cioè soggette a variazione, altre sono indeclinabili ' perchè 
non si modificano in alcuna maniera. 

Alla prima classe appertengono il Nome, il Pronome, il Verbo 
e il Participio; e alla seconda spettano l’Avverbio, la Preposizione, 
la Congiunzione, e l’Interiezione. 

Traggono queste otto specie di parole dalla natura stessa la loro 
origine, e sovra di esse fondasi tutta la grammatica, giacché non 
puossi articolare alcuna parola che all’ uno o all’ altra non appartenga. 

Di fatti in qualunque linguaggio si avrà sempre duopo de’ Nomi 
per accennare o le persone o le cose o le loro qualità — dei Pronomi 
per non ripetere troppo spesso i medesimi nomi — dei f'erèt per espri- 
mere o l’azione delle cose, o semplicemente lo stato in cui essi si 
trovano — dei Parlicipj per diminuire il mimero delle preposizioni 
e variare il discorso — delle Preposizioni per esprimere i varii sup- 
posti esistenti fra nomi e verbi — degli Avverbi per determinare 41 
significato troppo generale de’verbi — d<dle Congiunzioni per collegare 
le parole e i sentimeiili tra loro; e finalmente delle Interiezioni per 
figurare gl’ improvvisi commnvimenti della nostra sensibilità. 

Le prti più essenziali del discorso sono però il Nome ed il 
Verbo (2). 


- — i— I I 1 1 « r 

(i^ Etimologia è vocabolo greco, composto di Etimo f vero 
e di Logos ( senso^ ragione ). Questa parola corrisponde al latino 
veriloqniiiin voce usala da Cicerone , e all' Originatio usato da 
Quintiliano . 

(2) In generala tulle le parli del discorso inventate dopo il 

3.* 
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Così volendo parlare a cagion d’ esempio, deiroei/uo o del fuoco, 
conviene prima che io faccia comprendere coi nomi acqua , e fuoco 
che di questa non d’ altra cosa intendo parlare. 

Ma il nominare semplicemente nua cosa non forma un discorso, 
nna proposizione: bisogna poi anche accennare lo stato suo relativo, 
e le sue circostanze; e a ciò mira nella sua origine l’ uso del Verbo, 
siccome vedremo nel seguente paragrafo , nel quale esporremo quanto 
è necessario sapere di ciò che forma una proposizione. 

J. -II. Della Proposizione. 

Ridiicesi ogni operazione dell’ umano intelletto a sentire c giu- 
dicare-. sono questi i limiti segnaligli dalla natura, nè può oltrepas- 
sarli. 

L’ atto per cui la mente disreme una relazione qnaluiique fra due 
oggetti posti a fronte l’uno dell’altro, chiamasi giadicio , e l'ag- 
gregazione o riunione delle parole che lo ligurano, si appella Propo- 
sizione. 

La proposizione adunque è un giudizio della nostra mente espresso 
colle parole. E però le frasi ; Il cielo è sereno. — La primavera è 
eonrolante — Ninno deve gloriarsi delle ricchezze — Il morire 
per la patria e cosa dolce ed onorata , ec. sono altrettanti grup- 
pi di parole ciascuno de' quali presenta un senso completo: sono per 
conseguenza altrettante proposizioni. 

Ogni discorso non si può quindi cnmpoire che di propos zioni , 
vale a dire di giudizj espressi colle parole: ed in ogni proposizione 
non vi hanno mai che due termini; imperocché da un solo non può 
nascere verun’idea di relazione, ossia di convenienza o disconvenienza : 
e da piu idee derivano neoessariamenie più sentimenti delle relazioni 
medesime, indi più 'giudizj e per conseguenza altrettante proposizipni (ij. 


nome ed il verbo , servono in una maniera particolare a dare 
maggiore brevità, maggiore chiarezza e più ordine al discorso; 
ad evitare delle ripetizioni ; a legare tra loro i pensieri e mostrare 
il rapporto che si unisce ; a notare infine mirabilmente nella loro 
giusta applicazione certi dettagli che ne modificano V espressione. 

(t) Siccome poi giudicare e lo stesso che sentire che un'idea 
è in un' altra contenuta, e non si possono concepire le qualità che 
realmente non esistono nelle cose , convien persuadersi che non si 
danno in^ natura nè giudizii negativi , nè proposizioni siffatte. Se 
■uno dicesse : Pietro non è dotto , non vorrebbe con ciò significare 
che V idea di esser dotto non conviene a Pietro , ma sì bene che 
1’ idea di non esser dotto , o d’ essere ignorante , con lui si convie- 
ne: il che forma un giadicio reale che dalle scuole chiamasi po- 
sitivo. Le proposizioni che ordinariamente diconsi negative , tuli 
non sono che apparentemente, manifestando tutte essenzialmente 
de' positivi giudizii. 
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Il primo termine della pt^posizione chiamasi subietto , il secondo 
attributo. Il subietto rappresenta l’ ente gindicato , e 1’ attributo è 
segno deir idea io lui contenrita. 

Dagli esposti esenipj perì) sì vede che sebbene dicasi che la pro- 
posizione sta in due soli termini, non è dessa ristretta sempre a due 
sole parole, potcudo tanto il subietto come 1’ attributo esprimersi con 
piu vocaboli. 

11 subietto è ordinariamente rappresentato o da un nome, o da 
un pronome, o da una voce di verbo del modo indefinito. 

L'attributo è sempre contenuto in un verbo, anzi sempre nel verbo 
essere , perchè è impossibile il dire che una persona o una cosa è nel 
tale o tal altro modo , se prima non siasi detto che ella è semplicemente. 
Da ciò siegue che il verbo essere trovasi in tutti i verbi, e ne è il primo 
elemento , e che ogni altro verbo contiene 1' attributo principale ed 
\ accessorio di una proposizione. In latti se dico : il fuoco arde , scorgo 
nel termine fuoco il subietto della proposizione , e nella parola arde 
r attributo principale ed accessorio , perocché la voce arde equivale 
alla frase è ardente. 

Anzi un solo verbo offre talvolta una compiuta proposizione , 
e ciò avviene quando il soggetto è stato nominalo di poco, e sarebbe 
nojosità il ripeterlo: p. es. se interrogato da alcuno Che fa Cesarei 
io rispondo, scrive; con questo verbo scrive formo un'intiera propo- 
sizione il cui soggetto è Cesare poco fa rammentato , e l’ attributo è 
compreso nella voce scrive che vuol dire è scrivente. 

La proposizione è talora espressa da un solo nome ossia dal 
soggetto. Infatti se un faocinllo si vede assalito da un cagnaccio per 
strada , e grida dallo spavento ajuto I , con questa parola diretta a chia- 
mare le persone vicine o presenti , vuol dire : voi siatemi ajuto , e 
perciò forma un’ intera proposizione. 

La proposizione viene anche talvolta espressa da un solo ag- 
gettivo. E però se alcuno tentasse con replicati sforzi di far cadere il 
suo compagno, e da uno degli astanti, veduto il perìcolo, si gridasse: 
fermo ! questo solo adiettivo equivarrebbe alla proposizione : voi siate 
fermo. Siegue quindi da ciò che parlando o scrivendo non si usano 
sempre tante parole quante sono le idee dalla mente nostra concepite (i). 

La proposizione, che, come abbiamo veduto, si forma general- 
mente parlando, di un nome, di un verbo e di un adiettivo, può es- 
sere accreseiuta di altre parti del discorso, per le quali essa ri- 
ceve maggior estensione e si arricchisce di gran copia d' idee che 
la rendono varia e dilettevole. Diamone una piccola dimostrazione. 

Le acque inondano sia 1' esempio di una proposizione semplice. 
Coll’ aggiungere alcuna parte del discorso ai subietto e all’ attributo 
si ottiene l' intento di amplificarla. 

Primieramente si può coll’ aggiungere un altro nome , qualificare 


(t) Simili proposizioni si chiamano elittiebe dalla greca voce 
Elissi: che significa soppressione o mancanza, perchè vengono in 
esse taciuti alcuni elementi facili a sottintendersi. 
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il fubietto della proposizione; p. ea. Le aeque del torrenli inondano^ 
Le parole dei torrenli esprimono quali acque siSno. 

Per delerminare più cliiarameiile il subietlo medesimo, si può ag^ 
giungergli anche una nuova proposizione, che dicesi proposizione inci- 
dente, perchè cade nella proposizione principale: p. ea. Le aeque dei 
torrenti, che le nevi aumentarono, inondn/io. Le parole : eòe le ne- 
vi aumentarono , frapposte nella proposizione principale , sono la pro- 
posizione incidente, la quale, come dall’ atldotlo esempio apparisce (e 
come avviene d' ordinario di tutte le altre) è da un ailieltivo congiun- 
tivo , o , come altri dicono , da un ptonome relativo collegata colla pro- 
posizione principale. 

Ora si aggiunge al verbo , che in se contiene sempre , come si 
disse, ratiribiilo , qualche avverbio: p. es. L' acque de’ torrenti, che 
le nevi aumentarono , spesse volte inondano furiosamente. Le voci 
spesse volte e furiosamente sono due avverbj che specificano il quan- 
do e il come dell’ azione espressa del verbo. 

Talvolta si aggiunge al verbo il nome della cosa sulla qnale va a 
cadere 1’ azione da lui espressa , il quale da alcuni viene anche detto 
paziente , perchè patisce quell’ azione : p. es. Le acque dei torrenti, 
che le nevi aumentarono , spesse volte inondano furiosamente le 
campagne. Quest’ ultimo nome esprime la cosa sulla qnale cade l’azio- 
ne del verbo inondare , ossia la cosa che è inondata. 

Altre volte aggiongesi al verbo on gerundio : p. es. Le acque dei 
torrenti , che le nevi aumentarono, spesse volte inondano furiosa- 
mente le campagne danneggiando, 

A questo gerundio pnò aggiungersi un altro nome che accenni la 
cosa che soflie I' azione significala dal gerundio stesso ( nel nostro ca- 
so la rusa danneggiata): p. es. Le acque de’ torrenti, che le nevi 
aumentarono , spesse volte inondano furiosamente le campagne dan- 
neggiando gli agricoltori. 

Finalmente i sost.antivi possono arricchirsi di adiettivi o epiteti, 
e può frapporsi nel discorso qualche convenevole interiezione ( e qui 
si noti ebe anche un’ interiezione equivale ad una compiuta proposizio- 
ne, giacché la voce ah! p. es. equivale alla frase, lo sono sorpreso 
ec. ) come dicendo : Le aeque de' torrenti, che le nevi disciolte au- 
mentarono , spesse volte inondano furiosamente le vicine campagne 
danneggiando ohimè I gli infelici agricoltori. 

Tutte queste parole compongono una sola proposizione copiosa di 
varie idee come può scorgesi raccogliendola nel suo tutto , e sommi- 
nistrano un esempio del modo onde ogni parte del discorso può veni- 
re a comporre , se faccia duopo , qualsivoglia proposizione. Ma passia- 
mo a parlare degli elementi di esso , e cominciamo dal nome, da che 
una dimostrazione più estesa su questo argomento ci farebbe uscire dal 
nostro scopo , che è quello di espoiTe le regole che riguardano il mo- 
do di parlare e scrivere la lingua nostra e non i principi della grama- 
tica generale. 
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Capitolo II. 

Del nome e delle sue divisioni. 

Uii.T prima proprietà della mente umana quella ai è di poter per- 
cepire r esistenza delie cose colie qualità die loro appartengono , sieno 
poi tali cose esistenti e reali , oppure soltanto ideali , e da noi con- 
siderate come aventi una reale esistenza. 

Le parole che servono a notare le predette idee, nozioni o con- 
cetti che dir si vogliano (i), vengono dai gramatici appellate Nomi {Yj, 
i quali si dividono in Concreti, Astraiti, e Adiettivi. Secondo che 
rappresentano delle cose reali o ideali, ovvero delle qualità. 

Diviiliamo per maggiore chiarezza in due separati p-aragrafi la ma- 
eria che li riguarda. 

5, I. Del nome Concreto e del nome Astratto. 

Dicesi concreto il nome dal latino concreseerc (unire insieme) 
quando manifesta 1’ idea di una persona o di una cosa veramente esi- 
stente come Pietro — Albero .— Sole ec. 

Se poi si nominano le qualità della persona o della cosa per mo- 
do che sembrino separate dal loro soggetto e per se stesse sussistenti 
oome Temperanza , Virtù, Perjezione ec., il nome si dice astratto 
dal latino abstrahere che signiGca, separare da (3). 


(1) Bisogna guardarsi bene dal confondere insieme il signi- 
calo delle parole idea, nozione, e concetto che è assolutamente di- 
verso — Per idea vuoisi intendere T immagine di una cosa che 
resta come scolpita nella mente a somiglianza delle figure e de'co- 
lori — Per nozione, quell' idea che non avendo in se unito il 
carattere dell' estensione non qfifre per se stessa venia immagine, 
come V idea di pijicere e di dolore, di vìzio e di virtù, di verità 
e di falsità e simili — Per concetto infine s' intende un giudizio 
che fa la nostra mente sulle relazioni delle idee che le si apprc- 
sentano , vale a dire sulle qualità che per la loro somiglianza , 
per la loro eguaglianza od opposizione , associano o disgiungono 
le idee che in noi producono le impressioni degli oggetti. 

(2) Il vocabolo Nome viene dal Latino Nunien che secondo 
alcuni deriva dal greco onoma , e questo da nomein ( distribuire ) 
perchè per mezzo de’ nomi le cose si distribuiscono nelle loro 
classi, e si distinguono luna dall’aura: secondo altri è un ac- 
corciamento di notamen ^ indizio) perchè i nomi sono gl’ indizj , 
o i segni con cui si denotano le cose delle quali si parla. 

(3) Credendosi per un’ erronea filosofia che sotto le impres- 
sioni che riceviamo dai fisici oggetti , e che sono le spie cose che 
ne conosciamo siavi un sostegno, un subslratum , una sostanza inco- 
gnita, un non so che, il quale costituisse la necessaria e reale esi- 
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Fra le parole Pietro, Albero, Sale, Temperanza, f'ir^, Pef^ 
(elione, vuoisi perì) notare questa iuipovlaiile diversità , che alcune ap- 
partenutone esclusivamente ad un solo oggetto, ed allr^ possono appli- 
carsi a più oggetti della stessa natura o condizione. Difatti chi dice 
Pietro , Sole , Temperanza ci desta l'idea di un solo uomo, d’ un 
solo corpo celeste , di una sola virtù; ma chi per lo contrario dice. 
Uomo, Albero, Uirlu, Perjezione comprende sotto queste parole re- 
spetlivamente tutti gli uomini , tutti gli alberi , tulle le buone doli 
dell' animo in generale, ed ogni specie di perfezione. 

Da ciò nasce una distinzione fra i nomi che appartengono a un 
solo oggetto , e quelli che appartengono ad una classe intiera. I pri- 
mi si dicono nomi proprii , gli altri nomi comuni. Qniiidi Pietro , 
Sole, yempcrania sono nomi proprii, perchè appartengono quasi pro- 
prietà esclusiva , ad un dato uomo , ad un dato oggetto , e a una da- 
ta qualità dell' animo ; mentre per lo contrario Uomo, Albero, yirlù. 
Perfezióne sono nomi comuni perchè convengono universalmente a tulli 
gl’individui o a tutti gli oggetti reali o ideali della medesima specie.,. 

Tra i nomi comuni poi se ne distinguono alcuni di un carattere 
loro particolare, i quali si chiamano colletiivi , perchè presentano sem- 
pre I’ idea di più oggetti raccolti sotto uu medesimo nome tali souo 
Popolo, Moltitudine, Esercito e simili. 

A volere per altro che la parola corrisponda pienaroeute all’ uffi- 
cio cui è destinala di significare cioè le cose , o a parlare più propria- 
mente , l’idea che ci formiamo delle cose, bisogna che essa vada sog- 
getta alle diverse modilrcazioni o cambiamenti, cui può soggiacere l’idea 
d’ una cosa , le qu.ali modificazioni o canihiamenti sono detti da talu- 
ni qualità o accidenti del nome, conosciuti sotto il titolo di Gene- 
re , Numero e Caso (i). Di ciò si parlerà tosto che avremo trattato 
dell’ Adieltivo. 


slenza di questi esseri, { Jenomeni de’ quali non ne sono che gli 
accidenti, mate a proposito diedero i Gramolici ai nomi concreti 
ed astratti V aggiùnto di sostantivi. 

Nulla ci mostra che siavi una sostanza , dice il chiarissimo 
Sig. di Tracy , e la resistenza che gli esseri oppongono alla nostra 
azione di volere , è la proprietà fondamentale che costituisce la 
realtà di questi esseri e che ce ne rivela la esistenza. 

Purché adunque ci preserviamo dall’ errore che gli ha data 
V origine , e che di continuo la riproduce , potremo anche conser- 
var loro la denominazione di sostantivi consacrata da lungo uso. 

(i) Alcuni Gramatici , e fra gli altri il chiarissimo Aelliso- 
mi , comprendono fra gli accidenti del nome ancor la persona. Ma 
siccome la persona imporla lo stalo delle cose riguardo alla figu- 
ra che sostengono nel discorso quanto ai modi, ai tempi ed alle 
loro circostanze ; cosi a noi sembra non potersi giustamente con- 
siderare che come accidente del verbo , c perdo ci riserbiamo a 
parlarne allorché tratteremo di questa parte del discorso. 
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5. II. Dell' Adiettivo. 

Ogni «ssere lia in se stesso delle qualità die gli sono particola- 
ri ; ma indipendentemente da queste qiialit.à gli esseri animati ne haii- « 
no, c ne possono avere molte altre dipendenti dalle loro facoltà intel- 
lettuali. Si possono quindi attribuir loro delie qualità morali o fisidie, 
secondo le circostante , e secondo la maniera di considerarli. OUi'e le 
qualità di ogni natura che esistono, che sembrano esistere , o che vo- 
glionsi attribuire ad un oggetto qualunque, quest'oggetto può essere 
anche considerato sotto diversi rapporti, sia relalifameute al tempo, 
al luogo , all’ ordine ec. 

Le parole che aggiungono ai nomi queste qualità, o che esprimo- 
no queste circostante si chiamano adieliivi d.al verbo latino adjicere, 
che vale aggiungere, perchè gli adiettivi si aggiungono ai nomi con- 
creti od astratti per indicare le qualità in essi concepite. Cosi nelle 
frasi Cielo sereno, Uomo savio. Coraggio intrepido, le parole se- 
reno, savio, intrepido sono altrettanti adiettivi, i quali servendo ad 
esprimere una qualità fisica o morale sono perciò detti ^uubyìcnttVt. ,(i) 

Quanto a quelli che presentano l' oggetto della nostra attenzione 
sotto differenti punti di vista, sia riguardo al tempo, al luogo, all’or- 
dine, e che si conoscono sotto la denominazione di adiettivi numerali, 
come uno, due, dieci ec j primo, secondo, decimo ec; di adiettivi 
possessivi come mio, tuo, suo, nostro, vostro ec ; di adiettivi dimo- 
strativi , come questo, cotesto ec. , e di adiettivi congiuntivi , come 
il quale, che ec., noi li abbiamo divisi nella maniera che abbiamo 
stimato la più convenevole , e di essi discorreremo diffusamente tosto 
che avremo, parlato delle qualità od accidenti del nome. 


5 . Ili Del Genere 


Gli esseri dell’ umana specie si dividono in due classi 1’ una del- 
le quali comprende i maschi 1’ altra le femmine. Da ciò nasce nel no- 
me la distinzioue del genere , pel quale vocabolo intendesi la proprietà 
che egli ha di rappresentare la distinzione de’ sessi; onde dicesi di 
genere maschile quel nome che indica un maschio, e di genere fem-, 
minile quello che indica una femmina. 

Una tale distinzione è preceduta da altra, ragionevole e non me- 
no naturale divisione degli oggetti in esseri animati, e non animati. 

Se non che i nomi degli esseri che non hanno distinzione di sesso 
cioè che non sono nè maschi nè femmine, non aggiungono a questa 
lingua quel terzo genere che nelle lingue greca e latina dicesi neutro, 
(cioè nè V uno ne V altro) , poiché gl’ italiani , non senza impro- 


(1) Si osservi che tali adiettivi sono quelli che ne danno i 
nomi astratti , così da acerbo si fa acerbità , da fiero fierezza , da 
barbaro barbarie ec. 


Digitized by Coogle 



26 

pvielà , confontlendo tali nomi fra i due generi indicali , altri ne con* 
considerano maschili ed altri femminili. 

Due soli generi adunque si riconoscono nella lingua italiana, il ma- 
schile e il femminile. Ma non puossi assegnare una regola certa e 
cliiara onde distinguerli in qualsivoglia nome, e conviene quindi con- 
fessare che la lingua italiana pecca in questo riguardo d’ inesattezza , 
poiché quanto più una lingua distingue adequatamente la natura delle 
cose , tanto meglio risponde al naturale suo line. 

I Grammatici considerando che tutti i nomi della lingua italiana 
finiscono con vocale, sogliono prendere da questa le norme per indicare 
il genere de’- nomi , e passandone a rassegna Luona copia d’ ogni ter- 
minazione dall’ a all’ u ( poiché le cinque vocali dell' alfabeto a e i o 
u danno le desinenza esclusiva de’ nomi italiani ) stabiliscono regole per 
ogni desinenza, ed eccezioni per ogni regola senza poter guidare gli 
studiosi della lingua ad una piena cognizione di ciò che pur si sfor- 
zano d’ insegnar loro. 

Ma il dire che i nomi terminati in a sono di genere femminile 
eccetto Enea Epaminonda ec. , epigramma , poema ec. , e che i* 
nomi terminati in o sono di genere maschile , eccetto Sajfo^ Ero ec. 
mano ec. , vale quanto il dire che Enea ed Epaminonda erano uomini 
c non donne , che SaJJo ed Ero erano donne e non uomini , e che 
r uso attribuì il genere maschile ai nomi epigramma e poema , e il 
femminile al nome mano. 

Noi pensiamo pertanto a questo proposito , che 1 ’ uso del conver- 
sare colle persone bene educate , e del leggere attentamente i buoni 
scrittori sia il mezzo più certo e più facile per bene apprendere que- 
sta parte arbitraria della gramatica, intorno alla quale ci sforzeremo 
tuttavia di assegnare nell’ Appendice al presente Capitolo le regole più 
generali e sicure. Frattanto passiamo a trattare del numero secoudo 
accidente del Nome. 


5. IV‘ Del numero. 

Il numero è la proprietà che hanno i nomi tanto concreti ed 
astratti , come adieitivi di rappresentare 1’ unita o la pluralità : per 
la qual cosa debbono assoggettarsi .ad una varietà di forma che indi- 
chi questa differenza. Quindi a cagione d’ esempio diciamo il giorno 
od i giorni , la notte o le notti per denotare nel primo caso uu solo 
giorno, od nna sola notte, nel secondo più giorni o più notti. Que- 
sta seconda terminazione procedente dal numero degli aggetti com- 
presi sotto una parola qualunque, ha dato luogo alla distinzione del 
Singolare e del Plurale nei nomi, dicendosi , che appartengono al sin- 
golare tutti quelli che presentano 1’ unità individuale ossia una so- 
ia persona 0 una sola cosa , ed al Plurale tutti quelli che manife- 
stano 1' idea di più persone o di più cose (l)- 


(i) Sembra che i Grammatici sbaglino nella divisione che 
re_eano del numero , pretendendo <f assegnare un numero che chia- 
mano singolare 0 del meno, e un plurale o del più. Le parole a\\- 
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guenti. 


Le fegole generali formare il piarle de’inomi .sono le se- 


1. La finale « dei nomi maschili cangiasi in i e (licesi per es. -r— 

Poeta celebre f , PqcIì celebri . — Profeta yeridico , Profeti veri- 
dici . — Pianeta lontano Pianeti lontani. .. 

2. Nei, nomi femminili la, finale a cangiasi in e come. Regina 
xnagnanimà , Regine Magnanime — Faceta oscura , Forèste oscu- 
re — Colomba innocente . ~ Colombe innocenti ec. , 

3. Le finali e.eJ o, sia il nome -di qualsivoglia 'genere, .can- 
giansi sempre in z : cosi da Principe generoso si fa Principi- gene- 
rosi ; ^ ^ da Lezione Junesta B\ fa Lezioni funeste, — • da Cavallo 
veloce si fa Cavalli veloci — da Mano benefica si i;\Mani benefiche tc. 

4. I nomi e gli adicttivi monosillabi come Gru , Re , e quei 

che hanno T accento sull’ ultima vocale come Tribù, Città, conser- 
vano la stessa desinenza anche nel plurale, il quale perciò non può 
essere riconosciiilo che da verbi , di cui tali nomi siano il soggetto , 
o. dall’ articolo, ovvero da un adiettlvo che ne accenni alcuna qualità 
come : Re buono , Re buoni — Virtù magnanima , Virtù magnani- 
me — La città fu distratta — Caddero le città di Sparta e di- 
untene ec. ' * 

Restano parimenti invariabili t nomi che nel singolare escono in 
i: onde dicesi : L* Eclissi consueto, gli ■ Eclissi consueti - La- 
Tesi difficile , le Tesi difficili — Il di fortunato , i di fortunali ec. 

Si sono uniti ai nomi così delti sostantivi degli adiettivi per 
far conoscere come lo stesso adiettivo formi il plurale ed abbia nel 
discorso terminazione concorde al genere ed al numero del nome. 

Nell’appendice accennala ( §• IH. ) avranno luogo altre partico- 
lari ed analoghe osservazioni che qui giudichiamo inopportune. Par- < 
linnio ora de’ casi. 


J. V. Dei Casi, 

ossia della varietà dei rapporti del Nome, 


La lingua italiana comecché primogenita 'della latina, nulla ha 
con essa di comune in quanto al modo d’ indicare i diversi rapporti 
del nome. 

Per dimostrare i rapporti che hanno tra loro nel discorso le per- 
sone e le cose, solevano i Latini declinare i nomi , cioè variarli nella 
loro terminazione o cadenza, le quali variazioni furono calcolale es- 


4 


I 


mero e singolare non convengono insieme, anzi si escludono a vi- 
cenda. Il nome di una cosa sola non può indicare che unità , c 
il numero risulta, dall* unità presa più volte. Perciò V unità indi- 
viduale come Pietro, o collettiva come esercito si dovrebbe chia- 
mare il singolare , ritenendo il termine numero per indicare una 
moltitudine di cose disgiunte. Ma dacché la parola numero è con- 
sacrata dall' uso tanto pel singolare che pel plurale - noi non la 
rigettiamo, bastandoci d* averne mostrata V assurdità. 

4 ^ 


I ' 
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'lére sei nel singolare, ed altrettante nel pUrale, conosciate sotto i 
vocaholi di Nominativo', Genitivo , Dativo, Acciuativo , Vocativo 
ed Ablativo, 

Per ognuna di qnesfq denominazioni il nome licere m essa lin- 
gua due desioeuze, una pel singolare l'altra pel plurale chiamate ^a- 
ìns , doè cadenze, perché cangiandosi la denominazione l'ima nel- 
1* altra , pai^ che dalla pririia desinenza esse cadano. 

Ma i nomi della lingue italiana , hOn hanno queste varie desi- 
nènze mutandosi solamente dal singolare al plurale , e talora dal ge- 
nere maschile al fediniiiiile per notarne la rispettiva dlCTerenza ; e per- 
ciò devcsi Concludere che la nostra lingua, come pure qualunqOe al- 
tro idioma che non segua il sistema latino, non ha casi e per con- 
seguenza neppure declinazioni (t). 

I varj rapporti che può avere un nome nel discorso sono da noi 
indicati col mezzo di alcune particelle che appartengono alla classe 
delle preposizioni di cui le principali sono di , a , da. 

II nominativo si chiama da noi soggetto e l'accusativo obbietta 
diretto , e r uiio e l’altro nOn sono preceduti da veruna preposizione. 
Nella costru^one regolare il p>rimo precede il teibo , 'l’altro lo segue (2). 


(t) L’ 'eecezione dei pronomi personali io e tu , egli ed ella, 
è di troppo lieve momento per dovere ammettere veri casi nei 
nomi italiani. 

(2) Non di rado pero avviene che trovasi tanto in prosa che 
in Verso, a cagione dell' armonia, un inversione o cangiamento 
nel posto de’ due nomi , e segnatamente del subietto che ^spessis- 
sime volte dopo il verbo vedesi collocato, come in questo esempio 
del Boccaccio. 

Verbo Subietto 

Sedeva appresso Filostrato Lauretta^ 
oppure in quest' altro det Tasso : 

Subietto bbb. dir. verbo 
Tre volle il cavalier la donna stringe. 

Quando avvenisse che i due nomi presentassero la stessa per- 
sona, e lo stesso numero come in questa proposizione — 11 Sole 
riscalda la terra: in tal caso si deve sciogliere il verbo ne' suoi due 
elementi del verbo essere e del participio presente deir indicativo, 
c quel nome si dirà essere il subietto della proposizione , al qua- 
le il participio appartiene. Cos'i nella proposizione suddetta ; il sole 
è H.-caldanle la terra, i7 nome sole è il subietto della proposizione; 
il nome terra ne è V obbietto diretto,^ 

Qualora poi possa nascere conjusione od equivoco tra il sn- 
bietto e V obbietto come p. es- in quest' altri — 11 padre ama il 
figlio ; — 1 Romani vinsero i Galli : si puh ritenere per regola ge- 
nerale che il nome collocato prima del verbo, ne deve anche es- 
sere il subietto , così volendo le regole della chiarezza , essendo 
^penalmente indispensabile il considerare il contesto della frase 
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II soggillo nota I’ eaistenza o 1’ axione di un essere qualunque i 
come : Giovanni è virtuoso ; Giovanni è il soggetto. 

L’ obietto diretto è la persona o la cosa cui si riferisce il pen ■ 
siero o 1’ azione del soggetto come ; Pietro ama lo studio — Lo 
studio b l’obbietto diretto, 

Qu.ando poi vogliamo aggiungere ad un nome un’altro nome, 
che io qualche maniera lo qnalifìchi noi ci serviamo della preposizione 
di semplice, o unita all’articolo corrispondente al GenitiVo , dicendosi 
p. cs. Tempio DI Marte , Corso degli astri. ' 

Noi ci serviamo della preposizione a sola coll’ articolo per espri- 
mere un rapporto di tendenza o di direzione verso qualche cosà, verso 
qualche luogo, e verso qualche persona , il che corrisponde al Dativo : 
onde dicesi : andare a scuola\Jare attenzione allo studio-, parlare ad 
Antonio ec. ' n •• i 

Non si fa uso di verun segno per chiamare o per salutare: si 
fa bensì spesso precederne il nome dalla lettera o , che non è che un 
grido precursore destinato a fissare 1’ attenzione dell' individuo cui ri- 
volgesi la parola ; e corrisponile al vocativo , che nella lingua latina 
non è altro che il nominativo di qualche verbo sottinteso del modo 
imperativo, e che , come tale , deve pur essere riguardato nelle pin- 
gue mo lernc. In italiano esso si riconosce dal tuono di voce onde il 
nome i pronunciato, al qual nome si aggiunge il grido o, sé la cir- 
costanza esiga che si accresca forza all’ espressione : Amico a che ve~ 
nisti ? o amico mio, perchè non m' ascolti ? 

Per esprimere un allontanamento, una separazione quahinque ser- 
vesi della preposizione da sola o coll’ articolo, e corrisponde all’ahla- 
Iìyo ooiue ^ Parto DA Roma — Starò lungi dalla città per pochi 
di ec. 

Le preposizioni di, a, da semplici o .articolate ( come apparisco 
dagli espijsti esempi ) danno adunque origine agli obbietti indiretti 
esprimenti — l. Un rapporto di qiulificazione — 2. Un rapporto di 
attribuzione — 3. Un rapporto di alloiilanamento fi). 

Siccome però il nome che figura come' obbietta indiretto pnò 
esprimere moltissime circostanze caratteristiche dell’ azione , moltissima 
parimenti sono le preposizioni destinate ad indicarle precedendo il noi 
me, tali sono; in, per, con, senza, accanto, appresso, à fronte, 
sotto , innanzi, intorno e simili ( Veggasi l’Appendice VI. ). Frat- 
tanto passiamo a parlare dell’ articolo. 


u 

oi'e trattisi di una proposione incidente, da che pub darsi che 
r adiettivo congiuntivo che, il quale ec si trovi prima del verbo, 
e non ne .sia nulla meno il suhietto , ma V obbietto. 

(i) Da quanto si è detto intorno al yocalivo risulta che esso 
non è a parlare propriamente un caso , essendo la sua desinen- 
za , anche nella lingua latina ( se si eccelluind i nomi in i)s della 
seconda declinazione') eguale sempre a quella del nominativo da 
cui neppure gran fatto dij/erisce in significato. * 
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Si è vedalo nel I. di quesu seconda parte die i nomi delti 
comuni sono applicabili a .tutti gl’ individui della medesima specie , 
e che perciò signiticano un’ idea o una cosa in generale « senza di- 
scendere a più minute indicazioni. Non di rado però avviene che ab- 
biamo bisogno di pigliare soltanto una parte di quell’ ampia signiti- 
cazioiie a cui si possono essi estendere, indicando a cagion d’ esem- 
pio o un tal cavallo e un tal uomo determinalo , o un qualche ca- 
vallo o un quitlche uomo indeterminato bensì, ma nondimeno distin- 
to da quella generalità che è compresa sotto i semplici nomi di ca- 
vallo e di uomo ; e allora si ricorre ad alcune voci sussidiarie alle 
quali si è data dall’ uso la facoltà di limitare e determinacc il signi- 
ficato de’ nomi. Queste voci si chiamano Articoli (l). 

L* articolo è dunque una parola che si premette ai nomi per 
meglio determinare c distinguere, fra molte, la cosa dal nome stesso 
significala. 

Di tali segni ve ne sono due nella lingua italiana come in tutte 
le lingue moderne , c si chiamano , il primo articolo determinativo , 
e 1’ altro .articolo indeterminativo. Esaminiamoli. 

Dell' Articolo determinativo e indeterminativo. 

L’ articolo determinativo ^ h quello che serve a particolari/.zare c 
distinguere la cosa nel nome a cui si aggiunge, e 1’ altro cioè 1’ in- 
determinativo è dcslln.ato a presentare nello stesso nome « cui si uni- 
sce r idea della cosa , o della qualità o quantità in generale ed in un 
significato indefinito. Vaglia il fatto a dimostrare la verità della teoria. 

Se io avessi un sol cavallo e questo mi fosse morto per viaggio, 
ritornando io a casa ilirei-il/t è morto il cavallo -e coll’articolo il 
aggiunto al nome cav.allo , distinguerei il mio da tutti gli altri cavalli 
non conosciuti nè d.a me, nè da’ miei di casa. Al contrario se il cavallo 
morto non fosse mio, nè conosciuto da me a dalla mia famiglia, di- 
rei solo raccontando la cosa - Ho veduto un cavallo morto , e così 
coir articolo un premesso al nome cavallo non significherei di qual 
cavallo volessi parlare, e ne resterebbe perciò il senso indeterminato 
e vago. (2) 


(t) Alcuni moderni gramatici sonati avvisati di porre l’ ar. 
iicola nel novero delle parti del discorso , il che è tanto assurdo, 
quanto se ira le stesse parti si volesse dar posto alle vocali a e i, 
come segni, la prima del genere femminino le altre del plurale. 
Li’ articolo nulla da se significa; egli è un mero segno non meno 
che le vocali a e i nelle loro funzioni anzidetto colla sola diffe- 
renza che queste sono pospositive , quello prepositivo. 

(2) Gli arlicoli uno ed una sebbene siano indeterminativi nel- 
la qualità perchè accennano semplicemente il genere o la specie 
sema determinare V individuo del quale si parla, sono poi de- 
terminativi nella quantità , perchè si fissa per essi il numero degli 
individui o degli oggetti. 
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Quello che SI è detto del singolare lo si dica parimenti del nU' 
mero ne’ due seguenti esempi. - Io cerco gli umici - Io cerco degli 
amici - Nel primo caso ognun vede che io intendo di dichiarare che 
cerco i miei amici; e nel seconda che non cerco già amici da me co- 
nosciuti e determiaalit ma che indeterminataiiiente cerco individui die 
ini sieno amici. 

Le stesse idee si applichino agli articoli di genere femminilet sieno . 
essi delerminalivi o indeterminativi^ tanto nel aingolare come nel 
numero. 

Dalla unita tabella si potrà rilevare di leggieri in un colpo d’oc- 
chio i diversi rapporti del nome, rappresentati dalle diHerenti forme 
degli articoli applicati ai nomi medesimi secondo le circostanze di ge- 
nere, numero, e cominciamento delle voci colle quali si accompagna- 
no, e II modo di unirli alle preposizioni. Cos’i si avrà anche per es- 
sa ad un tempo e la cosi detta declinazione degli articoli , e quella 
del nome italiano tanto maschile che femminile. 

Biteng.vsi intanto i<>. che 1’ articolo tl, eJ il suo plurale i, usansi 
innanzi ai nomi mascolini comincianti da qualsivoglia consonante, tran- 
ne dall’ S seguita da altra consonante. 

ESEMPI 

II Padre I Padri il Limone i Limoni 

11 Mare I Mari il Re i Re 

11 Libro I Libri il Campo i Campi 

2*. Che 1' articolo lo ed il suo plurare gli o li premettonsi ai no- 
mi mascolini, la cui lettera iniziale, è o una vocale qualunque o un 
S seguita da altra consonante, o una Z (i), e che innanzi a vocale 
r o dell’ articolo per lo più si elide, ed in sna vece metlissi 1’ apo- 
strofo ; cos'i pure I’ > del plurale gli, ma solo quando coll’ istessa let- 
tera vocale il segnente nome comincia. 


ESEMPI 


L’ albero , 
L’ infante 
L’ Uccello 
Lo Zio 


Gli alberi 
Gl’ infanti 
Gli uccelli 
Gli Zii 


L’ errore 
L’ onore 
Lo sb.aglio 
Lo Zefiro 


Gli errori 
Gli onori 
Oli sbagli 
Gli Zefiri 


(i^ Presso gli antichi trovasi molte volle lo innanzi a tutti i 
nomi maschili senza veruna distinzione ^ come: lo abate, lo re, Io 
papa , lo giudice, ec. Dopo la preposizione per, i più regolari scrit- 
tori adoperan lo invece di il , e nel plurale; li invece di i come : - 
Per lo quale (Boce.J Per li nostri pietosi prieghi ( Id. j - Per lo 
balzo ( Dante ) — L' acque per lo mar avean pace , e per li fiu- 
mi ( Pelr.) ( 

Osservisi inoltre che dopo per, meglio adoprasi li che gli. Al 
femminile poi debbesi adoperare per la , e per le , non già pclla e 
pelle. 4* 
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3*. Finalmente che la ed il ano plorale le , premetlonsi ai nomi 
feminiolni. Si noti però che se 1’ iniziale dei nome é la vocale a Va 
dell’ articolo devesi necessariamente elidere; ma se principia il nome 
con una delle rimanenti quattro , si è libero di sopprimere o no 1’ a 
dell’ articolo. La e del plorale le non si elide altrimenti , te non quando 
questa vocale trovati essere l’iniziale dei nome. 

ESEMPI 


La Donna 

Le Donne 

La Gtth 

Le Città' 

L’ Anima 

Le Anime 

L’ Ancora 

Le Ancore 

L’ Erba 0 ) 
La Erba ) 

L’ Erbe 

L’ Elegia 0 ) 
La Elegia ) 

L' Elegie 

L’Impostura o) 
La Impostura ) 

Le Imposture 

L' Isola o ) 
La Isola ) 

Le Isole 

L' Ombra o) 
La Ombra ) 

Le Ombre 

L'Unioneo ) 
La Unione ) 

Le unioni 


Altre osservazioni analoghe all’ oso dell’ articolo avranno luogo 
nell’ Appendice. 
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iV. B- Panni qui luc^o opportuno per osservare die 1’ articolo deter- 
minativo divien composto quando va preceduto da uno dei sef^ni 
o pveposiiioni indicanti 1’ obbietto indiretto , sette delle quali cioè 
Di, A , Da , In , Con , Per, Su, sogliono contrarsi o stringersi ed 
unirsi al medesimo articolo in una parola per dolcezza di suono 
nella maniera seguente. 


Di il , di i si scrii/e e proferisce . . Del , dei o de’ 

Di lo, di gli II Dello, degli 

Di la , di le a Della , delle 

A lo, a gli n Allo, agli 

A il , a i n Al , ai , o a' 

A la , a le w Alla, alle 

Da il, da i II Dal , dai , o da’ 

Da lo , da gli ii Dallo , dagli 

Da la , da le II Dalla, dalle 

In il , in i Nel , nei , o ne' 

In, o ne lo; in o ne gli Nello, nelli, o negli 

In, o ne la; in o ne le, Nella, nelle 

Con il, con i Col, coi, o co’ 

Con lo; con gli Collo, cogli 

Con la , con le Colla , colle 

Per il , per i Pel , pei , o pe’ 

Su il, su i . Sol , sui , o su’ 

Su lo, su gli Sullo, sugli 

Su la, su le Sulla, sulle 


5 . VII. Dei nomi alterati. 

Nella lingua italiana vi ha cib di particolare che puossi accresce- 
re , diminuire , ed anche avvilire la significazione de' nomi , e degli 
adiettivi , coir aggiuguere soltanto alcune sillabe alla fine delle paro- 
le , e chiamausi allora accrescitivi o diminutivi, e peggiorativi o av- 
vilitivi. 

Non c’ è lingua che più abbondi in queste maniere di alterazio- 
ni, e che le inoltri ancora a più gradi della nostra, e giovano ad ag- 
giugnere forza, precisione e grazia ad discorso (f). 


(f) La lingua italiana si puh quasi dire V unica fra tutte le 
lingue sì antiche che moderne ( dalla spagnuola in fuori) non eccet- 
tuala neppure la greca e la latina , in cui tanto estendasi il si- 
stema delle alterazioni ne’ nomi di ogni maniera. I Greci ed i La- 
tini non avevano nè accrescitivi, nè peggiorativi ; per supplire ai 
quali faceva mestieri ricorrere a certi avverbi che prepontvansi 
a' nomi; ed a pochi riducevasi pure il numero de' loro diminu- 
tivi formati con apposita desinenza. Le lingue francese e inglese, 
senza far conto di circa una dozzina di diminutivi che ha la pri- 
ma , posson dirsi affatto prive e di questi , e degli accrescitivi e 
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Accrestilivi. 

Quando si vuole che il nome insieme all* idea della persona o del- 
la cosa esprima una quaUlà indicante molta grossezza o grandezza, si can- 
gia r ultima sua vocale in one , colla qual desinenza il nome è sem- 
pre di genere maschile anche quando si riferisca ad oggetto femminili', 
come: cavallone da cavallo ; cappellone da cappello; librone da li- 
bro ; cassone da cassa ; stradone da strada ; portone da porta : fine- 
strone da finestra; nasone da naso; bellone da bello; grassone da 
grasso; grondone da grande ; ed è errore il dire la cassona, la slru- 
dona ec. come sovente odesi dal volgo. 

Se si accresce così un aggettivo , prende la desinenza in ona pel 
femminile come vecchione b vecchiona. 

Se la qualità deve spiegare una grossezza o grandezza medica:rei e per 
così dire un accrescitivo del piccolo; in tal caso gli aggettivi finisco- 
no iu otto ed otta, in ozzo ed azza, o\'vero in occio ed occia ^ e 
una t.ile terminazione aggiugne all’ idea accrescitiva di forza, robu- 
stezza e vigore , anche qualche cosa di leggiadro e grazioso ; così ti fa 
giovinetto^ giovinotta da giovane; brunozzo, brunozza da bruno o bru- 
na; belloccio, belloccia da bello, bella. 
r 

Diminutivi. 

I diminutivi di cui la lingua italiana è ricchissima servono a di- 
mostrare la semplice piccolezza della cosa o della qualità espressa dal 
nome medesimo da cui sono essi formati. 

Le più ordinarie desinenze diminutive tono in ino, etto, elio, 
pel maschile coi loro femminili in a; così fassi J'anciullino, Janciul- 
lina da fanciullo, fancidlla ; amoretto da amore; manina da mano ec. 
ed esprimono la piccolezza, la leggiadria, la graziosità delle cose. 

Quelli poi terminati in elio , ed ella come contadinello, conla- 
dinella da contadino — ■ pazzerello , pazzerello da pazzo — vecchie- 
rello, vecchiarella da vecchio , — eosere/Za da cosa, — oppure in 
^etto eil etto, come giovinetto, giovinetta da giovine — /ancia llelto, 
fanciulleUa da fanciullo —i- donnetta , donzelletta da donna, donzel- 
la ; tutti questi diminutivi c tant’ altri di simile desinenza , oltre la 
piccolezza e graziosità , esprimono la leggerezza , e talvolta anche una 
specie di affezione ed amore (t). 


peggiorativi , i quali ne tampoco conosconsi nella lingua Aleman- 
na , clic abbonda però di sostantivi diminutivi. La sola lingua Spa- 
gnuola gareggia coW italiana nel possesso e nelC uso di tutte e ' 
tre quelle sì importanti varietà del nome , le quali per ambedue 
le lingue sono come fonti perenni di dovizie , tT energia, e di va- 
ghezza. 

(t) V^uolsi qui avvertire che le desinenze elle, etto, ed il Jemmi- 
nino in a, oltre la piccolezza e graziosita possono anche esprimere 
una specie di disprezzo , o la poca stima che si fa delle persone e 
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Peggiorativi, 

Volendosi col nome rappresentare le persone o'ie cose com^ cat» 
live, daide, o per qualsivoglia altra cagione degne di disprezzo^ si ri* 
corre ad un nome peggiorativo die ritrovasi tanto nella classe degli 
accrescitivi come in quella de* (Uminutivi : se noo che in questi la pie* 
colezza deli* oggetto sì presenta sempre come la cagioo principale del 
poco pregio in che si tiene. 

Gli accrescitivi che esprimono una qualità spregevole, hanno la 
loro ordiuaria termmazioué in astro o astra; o accio ed ocrm ; tali 
sono giovinastro^ giovinasira ; filosofastro^ poetastro ; omaccio, don- 
naccia , popolaccio , qasaccia ec. 

La desinenza in astro mostra specialmente una cattiva qualità chq 
tocca il carattere. 

Terminano parimente in vario modo i diminutivi signifìcanti di- 
sprezzo; perciò da cosa si fa cosuzza o cosuccia — da regalo, rega^ 
lazzo o rcgaluccio — da donna donnicciola — da femnuna femmi- 
nuccia — da uomo omic duolo , omiciattolo — da libro libricciat- 
tolo ec. 

In generale però i diminutivi indicano piuttosto un vezsq, una 
leggiadria di sentimento e di espressione , e talora semplicemente la 
piccolezza dell’ oggetto. 

5- Vili. Dei Comparativi e Superlativi, 

Uno degli accidenti degli adieUivi si è la sua auscellibilità a rap* 
presentare, diversi gradi di comparazione o confronto , corrispondenti 
ài diversi atti delia mente, per cui mediante la via del paragone, tro- 
va elle gli oggetti sono uguali, o in maggiore o minor grado diversi 
fra loro. 

Questa circostanza ha fatto dividere gli addieltivi in positivi che 
indicano semplicemente la qualità del nome senza paragonarla con quel- 
la d* un altro : in comparativi , che giusta 1* etimologia della parola 
latina comparo ^ io paragono^, paragonano la qualità di un nome 
con quella di un altro in un grado di parità od eguaglianza, ovvero 
in un grado maggiore o minore; e in superlativi^ cosi delti dalla pre- 
posizione ialina super sopra, e da laius portato, che portano la qua- 
lità al più alto o al più basso grado , e si suddividono in superlali* 


delle cose; e non è sempre facile il discernere leggendo gli autori , 
in qual senso sieno adoprate ove non vadano accompagnate da qual- 
che adiettivo che ne indichi la qualità. È awilitiva per esempio in 
questo passo: — Albergo una notte in una casetta d' una femminella 
( Nov. ant. ) e in quel verso del Petr, — p^il lemminella in Puglia il 
, prende e lega,—^Ed è vezzeggiativo in questo 'passo del Boccaccio,-— 
Una ferorainetta della contrada, la qual Brunetta era chiamala: — 
e in quel verso delle rime antiche di Mess. Cino , — Una gentil 
piacevol gioviuella — • adorna vien di angelica virtude ec. 


vi relativi ed lu iirperlatlvi assoluti , gli uni e gli altri indicando il 
grado eminente della qualità ; ma questi ciò fanno positiramente sen- 
za comparazione, e quelli paragonando la qualità del nome con quel- 
la di altro nome. 

Degli adiettivi della prima specie noi abbiamo già parlato; trat- 
teremo ora degli altri e cominceremu dai comparativi. 

• Comparativi. • 

Per esprimere la relazione di parità od uguaglianza ^ convien ri- 
correre ad una delle seguenti particelle: così, sì, tanto ; altrettanto , 
che hanno per correlative una di queste, come, quanto Come 
è la correlativa di così ; e sì , e quanto lo è di tanto , dicendosi per 
esempio; Cicerone era cosi, o tanto o altrettanto eloquente, quanto 
o come era Demostene. Confrontando per tal modo la stessa qualità 
in più oggetti ; oppure presentando un confronto tra due quantità nel 
medesimo soggetto come in questo esempio. — Cesare era cosi valo- 
roso nell’ armi come facondo nel dire. 

Le forme per esprimere le relazioni di piis o di meno sono qut^sti 
stessi avverbi piu e meno , che hanno per correlative una di queste 
particelle di, che, le quali si aggiungono all’aggettivo positivo, ed 
hanno forza di accrescerne o diminuirne il valore. Ecco degli esempi 
di comparazione di snperiorità e d’ inferiorità — Chi è più misero 
di colui che i benejicj dimentica f — Il Naufragio e la morte 
sono meno funesti che i piaceri che attaccafio lu virtù, — ha Re- 
pubblica d’ ditene é stata più illustre che quella di Lacedemone.— 
L' Autunno e meno piacevole che la Primavera cc. 

Vi sono ))erò alcuni adiettivi derivati dal latino che dà se soli 
contengono il paragone , e a cui per conseguenza gli avverbi piu o 
meno non si denno aggiungere ; cosi maggiore da se solo , vuol dire 
più grande; minore più piccolo; migliore più buono; peggiore più 
cattivo ; superiore più sopra ; inferiore più sotto ; anteriore più a- 
vanti ; posteriore più addietro ; interiore più addentro ; esteriore 
più in fuori; ulteriore più in là; citeriore più in quà ; e sarebbe 
errore il dire questo è più maggiore o più minore di quello. 

Superlativi. 

I Superlativi si dividono come si è detto in relativi ed -Asso- 
luti ; questi innalzano la qualità alla somma sua perfezione , o all’in- 
Gina sua bassezza la deprimono, senza aver riguardo agli esseri simili; 
e quelli indicano una differeuza in più o meno , ma in sommo gra- 
do tra gli oggetti paragonati. 

I superlativi assoluti si formano col dare all’ adiettivo la termi- 
nazione in MSiiRO come : alto altissimo, brutto bruttissimo, nobile 


fi) Queste voci che qui figurano come avverbi comparativi; 
vedremo nella seguente Appendice , 'che possono anche applicarsi 
come adiettivi. 


Digitized by Google 



3 » • . . 

nobihsiimo ec-, oppure in erriiu» , la qnal deaioenza è propria degli 
adiettivi che lianno la sillaba finale in re e ro^ come da celebre si 
fa celeberrimo ; da salubre saluberrimo ; da acre acerrimo ; e da 
integro integerrimo. ' 

J1 superlativo relativo non è altro che un comparativo tra uno 
o più soggetti , e tutti i rimanenti della medesima specie ; e si forma 
coir aggiungere 1' articolo alle espressioni proprie del comparativo sem- 
plice , coc^ , — Cicerone era il più eloquente degli , o tra gli 
Oratori Romani. — Socrate fu dichiarato dalV oracolo di Delfo 
il più sapiente di tutta la terra — La tigre è il più indomabile 
,fra gli animali feroei. 

Chiuderemo questo paragrafo coll’avvértire che gli Adietlivi indi- 
canti qualità assolute, e perciò non capaci di ammettere nei soggètti il 
più od il meno, rimangono sempre quali sono, e non se ne forma mal 
alcuna comparazione. Tali sono per esempio eterno, divino, immor- 
tale, infinito, moribondo, rotondo, triangolare ec. non potendosi 
' dire : — più eterno o eternissimo ; più moribondo o moribondis.nmo ec. 

Lo stesso dicasi degli adiettivi che indicano la patria , come Mi- 
lanese , Romano, ec; di quei che significano la materia onde una 
cosa è tMa , come-. — marmoreo , ferreo , aureo , ec., e in generale 
di tutti gli adiettivi di rapporto, benché talora a significare con asso- 
luta precisione una qualità accidentale si dica primissimo , ^stessis- 
simo ec. 

Ma passiamo a parlare degli adiettivi di rapporto, e siccome 
spiegano essi una qualità accidentale del nome, cbe come si è detto 
al 5- 1* del presente Capitolo , dipende da un punto di vista parti- 
colare sotto il'Jquale si considerano da chi parla; cosi per una più 
chiara spiegazione noi il divideremo in quattro classi , nei numerali 
cioè, nei possessivi, nei dimostrativi , e nei congiuntivi. 

^ 5’ Adiettivi numerali. 

Gli adiettivi numerali sono quelli che indicano la qualità di nu- 
mero nelle cose, cioè stabiliscono un determinalo numero di oggetti 
fra molti c sono di due specie primitivi cioè, ed ordinali. 

Primitivi. 

1 primitivi che anche c.ardinali si dicono (4) sono o semplici o 
tomposti o derivati. I semplici sono da ano sino a dieci inclusiva- 
mente. Uno, due, ire, quattro, Anque , sei, sette, otto, nove, 
dieci o diece. A questi possono aggiungersi venti, cento, mille. 

Dalla voce dieci insieme con una delle nove antecedenti j si for- 


(i) L’ Adiettivo cardinale derivante da cardine, come aggiunto di 
numero, vale principale, cbe regge, che sostiene, sieno i nu- 

meri primitivi come car<lini o fondamenti sa cui si aggirano tutte 
le altre specie di numeri. Da ciò in Cicerone Cardo rei cioè il 
fondamentale delt affare. 

% 
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mano nove altri adietlivl numerali , ferciò composti sì cliiamanol 
Eceili. * * 

Undici, dodici, tredici, quattordici, quindici, sedici, dicias- 
sette, diciatto, diciannove. 

Seguono altre voci le quali , quantunque sieno semplici , pure 
dalle auzidelte ( cioè , tr» sino a nor'e ) derivano, e perciò numerali 
derivativi si appellano. TaU sono; . 

Trenta, quaranta, cinquanta, sessanta, settanta, ottanta, 
novanta. 

Da questi derivati come pure da venti, cento, e mille , altri nu- 
merali composti si formano, cioè vent'uno, ventidae , ventitré, ven- 
tiquattro , venticinque, eq. — trentuno , trentadue ec. — quaran- 
tuno, Quarantadue, cinquantuno ec. — centuno-, ducento o duecen- 
to , o dagento; cinquecento; mille; millione ec. * 

Nell’ uso i numerali sì semplici che composti , e ilerivati , ado- 
pransi anche come nomi , ricevendo essi non solo 1’ appoggio dell’ar- 
ticolo determinativo, m.i animetlentlo eziandio il segno del plurale ; 
onde dici.amo ; — il due, il tre, il quattro, due dai, .tre cinqui, 
quattro ^elti ec. •. 

Ordinali. 


Gli adiettivi numerali di questa specie accennano 1’ ordine dcHe 
cose riguardo al numero ^ si accordano coi loro nomi in genere ed 
in numero , e sono egualmente che i numerali primitivi , da’ quali 
quasi tutti derivano, o semplici o''composti. 


Semplici 


Primo, secondo, terzo, quarto, quinto, sesto, settimo, ottavo, 
nono, decimo. ’ , 

• Composti. 

Decimoprimo o undicèsimo o undècimo. 

Decimosecondo o dodicèsimo o duodècimo o dodecimo , 

Decimoterzo o tredicèsimo o terzodècimo o iredècimo. _ 

Decimoquarto o quattordicèsimo o quartodècimo o quattrodeciino. 
Decimocjuiuto o quindicesimo o quintodecimo o quinJècinio. 
Deciraosesto e sedicesimo o sestodecimo , o sedèciino. 

Decimosettimo o diciassettesimo, o scttimodecimo. 

Decimottàvo o decimo ottavo o diciottesimo o ottodècimo. 
Decimonono o diciannovesimo o uonodecimo. 

Ventèsimo o vigèsimo, venteslmoprimo , o ventunesimo,. , 
Ventiduesimo o ventèsimo secondo, ventesimoterzo ec. 

Trentesimo o trigèsimo; quarantesimo o quadragèsimo 
Cinquantesimo o quinquagesimo o quingentèsimo. 

.Sessantesimo o sessagèsimo ; settantèsimo o settengèsimo. " 
Ottantesimo o ottogèsiroo. Centesimo. Millesimo. 

Milionesimo. 

n 


« 


Digitized by Google 



40 


, Nomi nutnerali Collcttivi. 

D;)g1i adiellivl numerali derivano i nomi numerali collettivi^ cioò 
<|uelli che sotto r.na sola denominazione esprimono un aggregato di più 
numeri , tali sono : 

Ambo ^ ambi f ambe che vagliano, tutti e- due, tutte e due. 
Terno ^ quartina, cinquina , sestina , scttina, decina o diecina^ do- 
dicina o dozzina , ventina , trentina , quarantina , cinquantina ec., 
centinaio ; migliaio. 

Nomi numerali di proporzione moltiplice. 

0 

Questi parimenti dagli adiettivi numerali derivano , e chiamansi 
nomi di proporzione moltiplice y perchè indicano la moltiplicazione 
degli oggetti di cotante volle , quante in se contengono i numerali 
• primitni da’ quali sono composti ; tali sono doppio , triplo, quadruplo, 
quintuplo, sestuplo, settuph) , ottuplo, nonuplo , decuplo , centuplo , 
millecuplo. - 

Alla classe degli adiettivi numerali noi rifeiiamo anche le parole 
Tutto , ogni, ninno , nissuno a nessuno, alcuno, qualche , chiunque, 
qualunque , qual si sia, qual che sia, qualsivoglia, ciascheduno, 
ciascuno, chicchessia ec. perchè queste parole servono esse pure in 
qualche modo al numero. Nell* appendice si troveranno le opportune 
osservazioni intorno al loro uso. 

Degli Adiettivi Possessivi* 

Si distinguono con tal nome quelle voci , il cui proprio valore è 
^ di accennare un oggetto che ha con altro individuo una relazione di 
proprietà. 

I segni a ciò ritrovali sono quelli che noi offriamo nella tavola se- 
guente sia nel loro genere che oel loro numero e nell’ altre loro mo-i 
dificaziotii. 
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TAVOLA 

DEGLI ADIETTIVI POSSESSIVI 


Prima Persona 


Seconda Persona 


Terta Persona 


Mio 

mìa ) 

Miei 


Nostro. . . . 

. . . . nostra ) 

Nostri 

.... nostre ) 

Tuo 

...... tu* ) 

Tuoi 

lue ) 

Vostro. . . . 


Vostri .... 

« 

•Suo 


^uoi , suo’ , 


Loro 



cioè di me 
cioè di noi 

cioè di te 
cioè di voi 

cioè di se 
cioè di loro 


Si è collocala qui la voce loro che deriva dal pronome egli, 
perchè Serve essa pure ad indicare una relazione di prcprielà. Nell’Ap- 
psrndice poi si troveranno le regole riguardanti I’ uso de’ suddetti a- 
diellivi. 


5 . XI. Degli adiellivi dimostratici. 

Portano il nome di adiettivi dimostrativi le parole , questo , co. 
lesto, quello perchè determinano l’oggetto per esse qualificato, ed 
esprimono nel tempo stesso il rapporto di luogo o di tempo dell’esi- 
stenza di quest* oggetto relativamente al tempo od al luogo in cui tro- 
vasi quello che parla. 

i ■ Questo vestito m' è troppo lungo, 

2. Cotesto vestito vi sta beue. 

3. Quella casa è bellissima. 

Vedesi dagli esposti esempi che la lingua italiana ha tre di que- 
sti adiettivi, potendo trovarsi l’oggetto che si dimostra in tre difi'e- 
reuti posizioni, di luogo relativamente a chi parla, e alla persona alla 
quale si parla. 

Il primo ( questo ) è destinato ad indicar l’ oggetto vicino a chi 
parla ; il secondo ( cotesto ) a mostrar 1’ oggetto vicino a quello al qua- 
le si parla -, e il terzo ( quello ) a iudicar l’ oggetto lontano egualmente 
a chi parla e a chi ascolta. 

Si suppone adunque nel primo esempio che 1’ individuo che parla 
mostri r abito che egli stesso lia in dosso, e che è più vicino a lui 
ebe alla persona a cui parla ; nel secondo 1’ abito che porta la person.a 
a cui esso dirige il discorso , o più vicioo alla stessa persona ; e nel 
terzo che 1’ oggetto dimostrato è ad una distanzai qualunque da am- 
bidue, cioè lauto da chi parla, come da chi ascolta. 


Digilized by Google 



42 

Ciò die dicemmo tld luogo dcTesi osservare andie per rapporto 
al tempo. Il passato come più lontano si esprimerà cull’adiettlvo lyue/Io, 
il presente sarà indicato col questo. Anclie il futuro si considera più 
vicino del passalo ^ non avuto riguardo alla distanza reale del tempo ^ 
ma bensì per la considerazione che il p.assato non torna più. E però 
disse il PETBAROA. I Nd tempo che rinnova i miei sospiri — Per la 
dolce memoria di quel giorno — Che fu principio a sV lunghi marti- 
ri. — Ed il BOCCACCIO; —'QuestanoUe farà più fresco e dormirai meglio. 

Anche le cose di cui si è parlato vengono richiamate collo stesso 
ordine, cioè la più lontana col quello, la più vicina col questo-, per 
esempio: — O hai sognato, o /osti menzognero; quello ti farebbe 
ridicolo; questo porterebbe una gravissima macchia al tao onore, 

A 

5. XII. Degli adiettivi congiuntivi. 

Tra le varie determinaz^ni alle quali possono i nomi soggiacere, 
avvi quella che ricevono per mezzo delie proposizioni chiamale inci- 
denti, £ poiché silTatle proposizioni non si possono costruire se non 
colle parole che, il quale, ec, che formano il legame d' unione tra 
la proposizione incidente e la principale , così è chiaro che a tali voci 
conviene meritamente, dall’ ulficio a citi servono, la denominazione di 
adiettivi congiuntivi (1). 

Se dico per cs. Alessandro , presento 1 ’ idea di cUi questo nome 
è segno nella sua maggior estensione; m.a se al dettò segno aggiungo 
una delle voci che, il quale ec. dimostro tosto esser mio pensiero di 
jislriiigere l’ idea di Alessandro aif una sua particolare qualità, sic- 
come dagli esempi si farà manifesto . Alessandro , che vinse tanti ne- 
mici , non seppe vincer se stesso. 1/ idea espressa nella proposizion 
principale, Alessandro non seppe vincer se stesso , si vuole mani- 
festare nella particolar relazione con una qualità del subietto , sigm- 
licata dalla proposizione incidente , che vinse tanti nemici. 

Si deve poi avvertire che radiellivo congiuntivo suppone sempre 
il nome precedente al quale si appoggia ; per conseguenza Alessandro, 
che vinse tanti nemici cc. vuol dire Alessandro, il quale Alessan- 
dro vinse ec. 

La lingua Ialina, è ricchissima di esempi , nei quali trovasi ripe- 
tuto il nome insieme coU'adieltivo, ed è per questa ragione che noi 
pure lo collochiamo piuttosto tra gli adiettivi ,^he tra i pronomi. Nè 
mancano anche nella nostra Ungila di tali esciiìpi appoggiati .all’ au- 
torità de’ classici , come il dimostra il seguente tratto dal Boccaccio 
V Era al lato al palagio del Prenze una grotta cavata nel monte. 


(1) Alcuni grammatici danno a questa classe di adiettivi rag- 
giunta di relativi perchè hanno relazione col nome antecedentemen- 
te espresso; ma ciò che ora da noi si è detto, chiaramente dimo- 
stra essere loro più propria la denominazione caratteristica di con- 
giuntivi. 
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di langfiissimt tempi davanti fatta , oella qaal grotta dava alquanto 
lume uno spiraglio fallo per forza nel monte, n 

Le voci die fi"iirauo nella nostra lingua come adietlivi congiun- 
tivi sono cinque; Che, quale, chi, cui, onde. Sono talora le pri- 
me congiuntive positive, e talora congiuntive interrogative. Del mo- 
do di usare delle une e delle altre verrà da noi dello a suo luogo 
nell’ Appendice. 

J. XIII. Della concordanza delC adieltivo con uno o pia nomi. ‘ 

Poiché I* adiellivo non è che il nome stesso in riguardo a qual- 
che sua qualità , ragion vuole che 1’ uno e 1’ altro si presenti al pen- 
siero con aspetto del tutto simile, e che l’ adiettivo, prenda costante- 
mente quel genere e quel numero che si riconoscono nel nome, che 
deve riguardarsi come il sovrano, direi quasi, del discorso a coi deb- 
bono piegare tutte le altre parti in quanto ciascuna il puh fare. 

La concordanza dell’ adiettivo col nome, si forma adunque coll' u- 
nire avanti o dopo di questo l' adiettivo, che puh anche essere un par- 
ticipio presente ed anche imperfetto dell’ indicativo usato adiettivamen- 
te ; per es. — Il fiore odoroso , la bocca vermiglia ; i fiori odorosi 
le bocche vermiglie-, la ridente campagna , le ridenti campagne ec. 

Da questi esempi si vede che l’articolo precede sempre il nome 
nella ,sua regolare costruzione. 

£ poi principio di ragione e di grammatica che 1’ adiettivo non 
può riferirsi che ad un sol nome, nè aver luogo nel discorso senza 
1’ appoggio di un nome qualunque o espresso , o sottinteso. 

Ala se di più nomi si vuol significare una o più qualità identi- 
che, invece di ripetere per ciascuno di essi l’ adiettivo, questo si met- 
te nel plurale. Perciò iu luogo di dire: Cesare è buono, e Paolo 
è buono, diciamo più spelilamente Cesare e Paolo sono buoni; il 
che vale quanto il dire' Cesare e i^ao/o (questi nomini ) sono buoni. 
Beatrice e Laura sono buone .- cioè Beatrice e Laura ( queste don- 
ne ) sono buone. 

Ala se r adiettivo deve indicare nna qualità comune a due nomi 
di diverso genere , non si può sottintendere nè 1’ espressione questi 
uomini, nè l’sltra queste donne. Prenderemo adunque un’ espressione 
che gli uomini e le donne comprenda , e sarà questi individui , poi- 
ché l’uomo è un individuo, e la donna lo è pure. 

Sarà adunque dal nome individui sottinteso , che avremo la ra- 
gione , per cui 1’ adiettivo ed il participio debbon collocarti col ge- 
nere maschile quando si riferiscono a due o più nomi significanti es- 
seri ragionevoli di genere diverso. Si dirà quindi: Alfonso e Laura 
( questi individui ) sono buoni ; Alfonso e le sue sorelle ( questi 
individui ) sono buoni. E scrisse già il Boccaccio u Essendo la fe- 
sta grande , e convitati le donne e gli uomini alle tavole , ancora 
alla prima vivanda, sopraggiunse colai il quale andato era in 
Cicilia. 

Che se trattasi di cose inanimale di genere diverso , l’ adiettivo 
si suole ancora adoperare nel genere maschile, perchè si può sottin- 
tendere il nome generico oggetti-, ma trovasi pure tolora nel femmi- 
nile, perche un nome egualmente generico, che si potrebbe sotlinten- 

5 .* 
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dere, è il nome cosa. Tuttavia volendoci attenere all’ uso migliore , 
stabiliremo questa regola. 

L’ adieillvo clie si riferisce a più nomi di cosa , die sono di ge- 
nere diverso , o si pone al genere maschile e al numero plurale , ov- 
vero si fa concordare col nume più vicino in genere e numero , pur- 
ché i due nomi non sieoo nel nominativo. Ecco un esempio pel primo 
caso tratto dal Guic. — — Il che essere stato vero , si certificarono 
poi per lettere e per brevi che dopo la vittoria faron trovati nel 
padiglione del Re prigione. Nel qual esempio il participio passivo 
trovati^ chequi figura come adieltivo di genere maschile; si riferisce 
ai. due nomi lettere e Brevi — Ed eccone un altro pel secondo, tratto 
dal merlesimo Autore — Abbandonate licenza e tutte le altre ter., 
re , e il Polesine di Rovigo ec. 

Altre osservazioni analoghe si troveranno nel capitolo riguai dante 
la costruzione del participio come a luogo più opportuno. 

Vuoisi intanto osservare che talora occorrendo nella stessa sen- 
tenza due o piu nomi di seguito , di genere o di numero diverso , 
senza che alcuna particella li unisca, 1’ adiettivo si accorderà coll’ ul- 
timo nominato , perchè si suppone che lo stesso adiettivo sia sottin- 
teso per ognuno de’ nomi antecedenti, come: Il vino, V acqua, il 
fuoco è buono. — Un tizzo , un carbone , una favillai è atta ad 
appiccar fuoco. 

Rifletteremo intanto, che si è detto al principio del presente 5- che 
r adiettivo non può aver luogo nel discorso senza l' appoggio di un 
nome o espresso o sottinteso. Ciò vuol dire che talora l’adiettivo si tro- 
va solo, ma sempre si riferisce ad un nome taciuto che potrà esser 
secondo le circostanze , uno eli questi : cosa , oggetto , uomo , come 
in quest’ esempio. — Il hello è sempre bello , cioè : l’oggetto bello è 
sempre bello. — L’ onesto dee preferirsi all' utile ; cioè : la cosa 
onesta dee preferirsi alla cosa utile. 

Chiuderemo le nostre osservazioni sulla concordanza dell’ adietti- 
vo col nome, avvertendo che non è sempre indifferente, non solo per 
la leggiadria e forza del dire, ma talora anche pel vero significato delle 
parole il posto in che l’adieltivosi trova-, galantuomo, e uomo galante 
ognun sa che non valgon lo stesso. Cos'i pure chi dicesse una certa 
notizia, indicherebbe una notizia non ben saputa, o dubbia, o che 
altri non osa alTermare, talché il nome notizia deve intendersi In un 
senso vago ed indeterminato ; laddove dicendosi una notizia certa , 
si parlerebbe di una notizia indubitata. Ma queste differenze, e spe- 
cialmente se rignardan solo nna colai maggior grazia o forza di par- 
lare, non si possono imparare se non per pratica. 
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APPENDICE I. (i) 


5- I. Sui nomi comuni e i nomi astratti. 


IP er I>en inteodere cosa sono i nomi comuni ed i numi astrai- 
li non dobbiamo far altro che rimontare all’ origine di quelle idee di 
cui sono segni questi vocaboli; imperocché la parola vien dietro al pen- 
siero nè mai lo precede. 

Le prime idee che gli uomini acquistano sono tutte concrete, cioè 
di oggetti particolari ed individui , e i nomi esprimenti le idee di que- 
sti oggetti particolari ed individui si dicono proprj come si è vedu- 
to al 5* del Capitolo precedente. 

Ma siccome nell’ osservare i varj oggetti che colpiscono i sensi 
1’ uomo non può a meno di paragonarli fra loro, e di scoprire in es- 
si qualità ed attributi che in taluni differiscono, si assomigliano in al- 
tri j così non potè esso neppure a meno di concepire un’ idea genera- 
le di quelle cose , le proprietà delle qnali gli appariscono Uguali e 
di dividerle in classi più o meno universali secondo le relazioni più o 
meno intime cbe hanno gli oggetti fra loro. Le pietre per esempio so- 
no molto differenti dagli uomini, ma all’opposto i cavalli, i cani, i 
pesci, gli uccelli ec. hanno questo di comune cogli uomini che anche 
essi si muovono da se, vivono, sentono ec. Ora siccome gli oggetti 
particolari fra loro simili si riducono sotto ad una medesima classe' 
universale, così anche le classi cbe hanno della somiglianza fra loro si 
uniscono sotto di un’ altra classe più universale. Perciò gli uomini e 
le bestie , che separatamente formano due classi distinte, entrano tutti 
insieme nella classe che chiamasi degli Animali. Medesimamente gli 
alberi che sono simili all’ erbe, ai fiori, alle biade in quanto cliè 
tutti prendono il nutrimento dalla terra, germogliano e crescono, si 
comprendano insieme con loro sotto di una medesima classe , che di- 
cesi dei vegetabili. Questi insieme coi minerali, colle pietre, e colle 
altre cose materiali si uniscono nella classe dei corpi: e i corpi in- 
sieme colle qualità e con tutto ciò che dalla nostra mente si può con- 
cepire ai comprendono sotto alla classe universalissima degli enti, la 
più generale di tutte , percliè non conFq>rende cbe una sola proprietà co- 
mune a tutti gli esseri , quella di esistere e di cagioisare delle impressioni. 

Ora è da osserv.nre che le classi contenute in un’ altra più uni- 
versale si chiamano specie ; e quella cbe le contiene si dice genere. 
Quindi è , cbe una classe medesima può esser genere rispetto ad una, 
e specie rispetto ad un’ altra classe; secondo che 1’ idea che se ne for- 
ma conviene più o meno ad un certo numero di oggetti e comprende 


(1) Tanto questa come le altre Appendici apposte a ciascun 
Capitolo di questa Gramatica sono dirette o a rischiarare qualche 
principio teoretico o a meglio dichiarare singolarmente t uso prati.- 
co delle parti del discorso, e pero meritano una particolare attenuo - 
ne dagli studiosi. 
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più o meno di elementi in «e_£tes8a. Così animale è specie rispetto 
ad ente , e genere rispetto ad uomo ; uomo cte è specie relativamente 
ad animale sarà genere rispetto alle varie classi degli uomini, e co- 
sì via via linchè si ritorna agli oggetti particolari che chiamaiisi in- 
dividui (t). 

Ciò posto , quei nomi che sono segni rappresentativi delle classi 
in cui si contengono gli oggetti che hanno le stesse proprietà , e con- 
seguentemente tutti li abbraccia , si dicono comuni o generici ; tali so- ~ 
uo uomo, albero, metallo, e simili. 

Procedono del pari le cose che dall’arte, dall' industria , od an- 
che dal caso prodotte e destinate vengono a diversi usi nella società; 
come città , fiume , montagna-, palano , chiesa , giardino ec. princi- 
pe , virtù, scienza, esimili, che tutti sono nomi comuni quando no- 
iniiiaudoli s’ intende indicare tutta la specie o tutto il genere. 

Sebbene poi, come abbiamo veduto , ninna qualità positiva possa 
esistere da se fuori del suo soggetto, pure noi sogliamo considerarle tal- 
volta da se medesime separatamente , senza aver riguardo al soggetto 
in cui esistono. Dopo avere per esempio sovente osservato nella neve 
nell’.argento , nel latte, nell’avorio, nel marmo il color Jtanco, for- 
miamo di questo colore un’ idea , considerandolo solo, senza badare agli 
oggetti in cui 1’ abbiamo osservato, e a questa idea diamo il nome di 
bianchezza. Ora quell’ atto della nostra niente col quale consideriamo 
una qualità separata dall’ altra con cui si trova congiunta , e senza ba- 
darejiir oggetto che la dispiega chiamasi astrazione} le idee che for- 
miamo delle qualità cosi da se sole considerate si dicono come fu già 
avvertilo, astratte e i nomi coi quali le esprimiamo, che sono sem- 
pre parole derivate , si appellano sostantivi astratti. Così dalle parole 
fluido, amaro, dolce, buono ec. , derivano i nomi aslralli fluidità, 
amarezza, dolcezza, bontà, e simili. 


(1) Per conoscere la maggiore o minore generalità delle idee * 
. due cose sono principalmente a distinguersi , cioè la loro estensione , 
e la loro comprensione. L' estensione riguarda il numero degli ogget- 
ti ai quali r idea conviene , e la comprensione il numero delle idee 
che essa comprende t e siccome e piu facile che gli oggetti si assomi- 
'glino in due o tre qualità che in dieci o venti ; cosi un’ idea è tanto 
più generale quanto è maggiore il numero degli oggeUi che abbrac- 
cia , ma nel tempo stesso ritiene meno idee proprie a ciascuno di es- 
si ; al contrario più un idea è particolare , più piccolo i il numero 
<icgli oggetti ai quali essa si applica, ma nel tempo stesso comprende 
più idee componenti ciascuno di essi. In/aUi se dico per esempio Ti- 
zio è un ente , non dico di lui che una cosa sola cioè che esiste ed è 
capace di farmi impressione : se dico che è un animale, aggiungo di 
più che conosco in lui vita e moto, che si nutre, si riproduce, in una 
parola che esiste in quella piena maniera che caratterizza un anima- 
le; e COSI alcuni elementi che ho aggiunti all' idea di Tizio hanno 
resa particolare -V idea di lui, che si estendeva a tutti i naturali og- 
getti, perche non considerava in esso che una sola qualità, quella di 
esistere. 
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Quest* asti azione ri^ecìe&rma , per la ^ale ci è duopo Impiegare so- 
vente tutta la fowia -della nòstra mente,- porche non^può essere llob-J 
Lietto d* alcuno de* nostri sensi, si fa ancora delle qualità relative, e 
i nomi uguaglianza, bell ezzd bruttezza , virili^ trizio] ec. con cui . 
elle si esprimono , nomi astraili similmente si appellano. 


y 


s- li. Sui generi dei nomi. 


# - 




4. I nomi proprj degli esser) ragionevoli sono di genere maschi- 
le' o femminile, secondo 'che maschio o femmina è la persona per eS^ 
si significata. 11 nome Anna è femminile se con esso intcndesi d’ in- 
dicare la santa^ donna che fu madre a Maria : è maschile se col me- 
desimo si parli del suocero di Caifasso. 

2. Alcuni nomi proprj ^ egli uomini, finiti in o, in e, ovvero in 
i sogliono terminare in a per signifìcare le donne , come Camillo, Ca^ 
militi ; Giuseppe , Giuseppa; Giovanni^ Giovanna. Da Luigi formia- 
mo Luigia ^ o meglio Luisa ) lasciando nel nome la vocale i per con- 
servare al||i*cònsonante g seguita dall* a un suono molle e schiacciato. 

3. I n'orni significanti le^varle classi delle bestie sono diversi per 

alcune poche , come ariete , cane, leone , buej^p^ pel maschio j pe- 
cora^ cagna , leonessa, vacca per la femmina ^ sono* una sola de- 
sinenza per altre e quindi comuni al maschio ed alla femmina come, 
formica , aquila^ volpe , coniglio ^ tordo, cammello, corvo, elefante, 
scorpione, sorcio ec. (^) E finalmente ammetlpno per la maggior parte, ^ 
come nei nomi proprj delle persone, il cambianirato della Noc.ale o, de- 
sinenza propria del maschio, in a per indica'te la'teitimina , come cn- 
vallo, cavalla ; orso , orsa; lupo , lupa ec. jV 

4. I nomi degli oggetti inanimati appartengono a quel cenere a 
cui l’uso, maestro sovrano in ogni lingua, gli ha applicati. Quest’uso 
poi ha consacralo al genere maschile i nomi pero , castagno , melo 
usati per signilicafe^l^ pianta ; e volle che questi stessi nomi , fatti 
fiitnmiiiili colla desinenza iu a, fossero riservati ad indicare il frutto. 
Così un grosso noce significa V albero , e una grossa noce il frutto. 

I nomi pomo , Jico , arancio , e cedro hanno desinenza invaria- 
bile , ed Indicano così la pianta come il fruito , sebbene il plurale di 
pomo (frutto) possa essere le poma, o le pome, 

I nomi delle città, ville, provincie cc. se terminano in a come 
Roma , Siena , Bologna cc. sono del gènere femminino. Se poi fi- 
niscono in diversa maniera appartengono alla classe de* nomi di dop- 
pio genere. Per altro i Toscani amano di riguardarli come femminili, 
e perciò dicono : la bella Firenze ; la ricca Milano ; la brillante 


•* « 
» *■ • 


(l) Questi ultimi nomi sono quelli, che i Greci hanno dello 
Epìccni, cioè nomi che hanno qualche cosa di piu dei comuni, perchè 
convengono ai due sessi, come i comuni > e comprendono oltre a ciò 
i due sessi sotto un sol genere. Noi per distinguere V animale ma- 
schio dall animale' Jenirnina , usiam dire: un coniglio maschio, im 
coniglio femmina, una trota femmina, una trota maschio cc. 


/ 


/ 
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Parigi, an7,l che il hel Firenzi i il ricco Milano; U brillante 
Parigi. 

I nomi poi indicanli gl’ Irtiperj , 1 Regni, le Provincie, 1 Frnnii, 
si considerano di genere femniiiiile quando finiscono in a, e di ge- 
nere iiiascliiie quando terminano con altra vocale: come la Russia , 
la Spagna , la Lombardia , U Garonna ec, ; il Portogallo, il Friu- 
li , il Polesine , il Ticino, ec. 

5. Gli adiettivi concreti e di rapporto terminando tatti in o, ov 

vero in e valgono per due generi : con questa seconda desinenza e mu- 
tano la prima, che è soltanto maschile, in a per adattarsi al genere 
femminile. Gli adiettivi personali poi o servono ad indicare la specie, 
i titoli, le professioni ed hanno molta varietà come; Fratello, so- 
rella ; Marito, moglie; Re, Regina ; Principe , Principessa; Du- 
ca , Duchessa; Conte, Contessa; Barone , Baronessa ; poeta , poe- 
tessa ; priifeta, profetessa. ( Marchese vale per due generi ; ma pel 
fcminiiiile si usa meglio Marchesa); o sono gli adiettivi derivati dai 
verh; colla teinilnazionc in tare, e diventano femminili mutando que- 
sta desinenza in trice , come, cacciatore cacciatrice , vincitore , vin- 
citrice ec. Però al maschile cantore, corrisponde il femminile entità - 
trice. Alcuni pochi possono prendere il* genere femminile mutando la 
v<x;ale e in a, come da traditore , traditora e traditrice ; di riven- 
ditore , rivcnditora e rivenditrice; da schemidore , schernidora e 
schernitrice (1). , , * 

Ma però si che non tutti cotesti adiettivi possono ammet-t 

tere la desinenza pel genere femminile, e che quando quella del maschile 
non ha la consonante t o d prima della terminazione ore, il femmi- 
nile si forma come se derivasse da una voce regolare del maschile^ 
cosi da oppressore si fa opprimilrice , da possessore , possedilrice, 
da uccisore , uccidilrice ec. 

6. Altri dite un 6, un c, un i ec.; ed altri una b , una c, un’ i ec. 
Quando si rifletta che le lettere di per se non portan marchio di ge- 
nere , se non in quanto si riferiscono ad alcun termine generale sot-' 
tinteso, si vede esser lecito a ciascuno il considerarle in quel moda 
che più gli piace , rapportandole al nome carattere , o elemento se 
attribuisce loro il genere maschile ; e a lettera se le considera come 
del genere femminile. 

5 . 111. Sui plurali dei Nomi, 

t. Tutti i nomi tanto maschili che femminili, i quali sono tron-- 
chi cioè finiscono coll' accento, non mutano nel plurale: come si è 


(I) Presso gli antichi trovansi qualche volta applicali anche 
al sesso femminile gli adiettivi in tore, come: - Lascio la giovane 
reina ricca di grande tesoro e governatore del reame ( Matt. FiU-)- 
Ella sola (Madonna Già) rimase guidatore della guerra e capitana 
de’ soldati. (Id )-Era molto bellissima parlatore. di^S. Mad j- 

Qggi però simili licenze sarebbero intollerabili. 
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dello al II. del Cap. I. la loro desinenza , piè, carità , potestà 
città, mercè, virtù ec. fiinno in plurale i piè, le carità, le pote- 
stà , le città , le mercè , le virtù ec. 

Ma quando tali nomi scrivoiisi e prontinziansi interi , come ; ca- 
ritade o caritate , cittade o cittate , potcstadc o potestate, ec., l’e fi- 
nale si cangia in i nel numero. 

Restino parinjenli inalterabili i nomi seguenti : Barbarie , effi- 
gie , specie, superficie , serie, progenie , temperie , e simili, come 
pure questi altri — Canapè, caffè , lacchè , ec. Rispetto ai nomi ter- 
minati nel sing. in t. Veggasi ciò die si è detto al IV. del Cap. I. 

2- Nelle desinenze eia , già ove le due vocali facciano insieme 
una sola sillaba, l’i si sopprime nel plurale, cangiandosi l' n in e 
come ; traccia, freccia , spiaggia, lancia , ciriegia ec. che fanno nel 
plurale : tracce , frecce , spiagge, lance , ciriege ec. (j). 

Quando però nella medesima desinenza le due vocali in ognuna d.i 
se forma sillaba , 1’ t che allora porta 1’ accento, non può sopprimersi 
come in bugia, magia, elegìa, ec. e perciò fassi nel plurale bugie , 
magie , elegìe , ec 

3.° Nelle desiueuze do, ciào, gio, glio, la sola soppressione del- 
r o finale del singolare , serve per formarne il plurale ; come in Bacio, 
straccio, occhio, mucchio, figlio ec. che fanno Baci, stracci, occhi, 
mucchi, figli ec. 

4.1 Quanto alla desinenza plurale delle parole che terminano con 
dittongo in io nel singolare, veggasi quanto si h detto da noi nell’Or- 
tologia al J. II. Qui solo aggiungiamo che il Vocabolario della Cru- 
sca non riprova l’ J lungo ed anzi ne fa uso. Parimenti molti scrit- 
tori di merito distintissimo, anche tra i più moderni lo adoprano, 
come si disse. Tempio, proverbio , principio , fanno in plurale Tem- 
pj , proverbj, principi- (2). 


(f) Nel singolare di questi e simili nomi, la vocale i non si 
pronuncia distintamente, e sembra truvarvisi solo pel mantenimen- 
to dell’ articolazione dentale delle consonanti c e g ie quali altri- 
menti sarebbero gutturali; mentre al plurale la posizione delV i è 
affatto inutile, imperocché le suddette consonanti conservano il suo- 
no loro primitivo , mediante il cangiamento delV a in e. 

(2) I giovanetti pertanto potranno tenere questa regola: Quan- 
do un nome termina in io , ed è di due sillabe nel singolare, ponga- 
no due ii nel plurale e da pio, restio, pendio, facciano pii> restii , 
pendìi ec. Pongano poi V j lungo negli altri nomi in cui io finale è 
un dittongo raccolto, e pronunciasi di una sillaba sola, e cosà da 
empio, nunzi», vizio, proprio ^yacciono empj , nunzj, vizj, proprj ec. 
Per altro quando i nomi finiscono in chio, glio, e ciò preceduto da 
altra consonante non hanno luogo nè i due ii nè V j lungo. Così 
da occhio, cocchio, figlio, scoglio, laccio, cencio, si farà occhi, coc- 
chi , figli, scogli , lacci, cenci ec. Beneficio però , ufficio ec. ( che pos- 
sono anche terminarsi in zio) daranno beneficj, ufficj, perchè la to- 
po finale tìo è preceduta da vocale. 

V ' 
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qaanOo. la me(J''sima des’inenta io forma due sillabe coll’ ac- 
cenlo sull' i, la finale o, cangiasi in t , e per modo che i due ii di- 
siintaiueiile si proferiscoiHi , come ; 3/ormor/o, calpestio , zio^rio, ec. 
plurale, Mormorii ^ calpestìi, zii , rii ec. 

' 5 «il nomi terminanti in ajo , e ojo , o ( come taluni vogliono che 

drbbansi scrivere (aio e oio ^ troncatane la finale o hanno al plurale 
aj e oj oppure ai e oi , coniev Fomajo o fornaio, calzolajo o cal- 
zolaio, colamajo o calanitào: e al plurale Pornaj o fornai, cal- 
zolnj n calzolai , culamaj o calamai ec. 

6. < Le desinenze ca e ga de’ nomi femminini si cangiano in che 
e ghe,cotoe\ Arnica amiche , stanga stanghe -, ca nei nomi ca- 
raneristici m.ascolini diventa chi, come Monarca monarchi, patriarca 
patriarchi ec. 

7. ® Le terminazioni co e go^ divent.-mo chi e ghi nel plurale ; ma 
questa regola c solo generale pe’ bissillabi, come: Parco parchi , fico 
fichi , fuoco fuochi , giuoco giuochi, luogo luoghi, ec. tr.innc : Greco, 
porco, mago, che fanno Greci, porci, magi. 

In quanto ai trissillabi j e polisillabi delle suddette desinenze, dif- 
licil cosa è il determinare quali escano in chi e ghi , c quali di ci e 
gì si contentino : ecco quel che per approssimazione al vero se ne po- 
trebbe stabilire. 

Escono in chi e ghi quelli in cui le fìnali co e go imoAdiata- 
mentCy precedute sono da consonante, come in Almanacco, albergo, 
catafalco, cosacco, obelisco ec. — plurale almanacchi, alberghi, 
cata/alchi , cosacchi , obelischi ec. 

Ma se alle finali suddette precede vocale , le desinenze plurali sa- 
ranno ci, e gi, come in Amico, canonico , teologo ec., il cui plurale 
è — amici , canonici ec. 

Questa r^ola soffre iierì»' delle eccezioni ; perocché le parole Ab- 
baco , antico, aprico, beccafico , carico , castigo , drago , catalogo , 
fondaco, impiego, intrigo, manico, monologo, obbligo, opaco, par- 
roco, pedagogo, presago , prodigo , rammarico , ripiego, sacrilego, 
stomaco, traffico , ubriaco, ec. tutte nel plurale finiscono in chi e ghi. 

Ve ne sono pure alcuue die indifferentemente nell’ uno , o nel- 
r altro modo escono, come: Analogo, astrologo, dialogo , mendico, 
salvatico ec. i quali nel plurale fanno Analoghi o analogi , mendi- 
chi o mendici ecc. 

8. ” Dio, uomo, bue, mille, fanno nel plurale 27ei o Dii, uo- 
mini, buoi, mila (tf 

9. * Mane ( mattina ), miele , progenie , prole , stirpe non si usa- 
no mai al plurale. 


(I) Dio, sole, luna e fenice sebbene significhino cose uniche, 
possono però usarsi in plurale. Dio fa Dei , cioè quei falsi del paga- 
nesimo , e V uso n' è comunissimo. Sole fa Soli — frissi più Soli (an- 
ni ) in molta miseria (Bocc.) — Poi quando ’l verno V aer si rinfre- 
sca — Tepidi Soli e giochi , e cibi cd ozio ecc. ( Petr. ) — M' avea 
mostrato per lo suo formare — Più Lune (mesi) già , quand’ io feci ’l 
mal sonno (D.) — Le simili a quelle , che dette abbiamo, sono più 
rare che le Fenici ( Bocc.) 
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All’ opposto sonovi dei nomi clie nel p' orale solo venp;ono usati tali 
sono: AndirWieni , annali: calzoni, esequie , /asti , forbici , lari, 
molle o molli, notte, rostri, spezie (droghe), fanni (poet. per o/t) ec. 

t0.° È necessario di osservar finalmente, f . che vi sono delle parole 
rhe hanno due terminazioni al singolare e una al plurale , còme — 
Cavaliere , cavaliero , barbiere barbiero, straniere straniero, sen- 
iiere sentiero ec. 2. Che altri se ne trovano che hanno una sola ter- 
minazione al singolare e due al plurale , di cui daremo qui un saggio , 
facendo alcune osservazioni sopra quelli segnati di asterisco nel seguen- 
ti paragrafo. 


L’ anello. 

gli anelli 

le anella 

* Il braccio , 

i bracci , 

le braccia 

11 budella , 

i budelli. 

le budella 

II calca<mo , 

TI C ' 

i calcagni. 

le calcagna 

Il carrp. 

i caiTÌ , 

le can'a 

.* Il castello. 

i castelli. 

le castella 

Il ciglio, 

i cigli . 

le ciglia 

* Il corno. 

i corni , 

le corna 

11 dito. 

i diti. 

le dita 

Il filo. 

i fili , 

le fila 

* 11 fondamento , 

i fondamenti , 

le fondamenta 

* Il frutto, 

i frutti. 

le frutta 

Il fuso. 

i fusi , 

le fusa 

' 11 gesto, 

i gesti, 

le gesta 

Il ginocchio, 

i ginocchi , 

le ginocchia 

Il grido , 

i gridi. 

le grida 

Il labbro , 

i labbri , 

le labbra 

* Il legno , 

i legni , 

le legna , o legi 

11 lenzuolo , 

i lenznoli. 

le lenzuola 

* Il membro , 

i nóembri , 

le membra 

* II muro , 

i muri , , 

le mura. 

* L’ osso , 

gli ossi , 

le ossa 

11 quadiello, 

i quadrelli , 

le quadrella 

* Il riso. 

i risi , 

le risa 

Il sacco. 

i sacchi , 

le sacca 

Il vestigio, 

i vestigi. 

le vestigia 

Il vestimento. 

i vestimenti, 

le vestimenta 


§. IV. Avvertenze sopra i nomi dì doppia uscita qui sopra 
marcati di asterisco. 


1 bracci , le braccia. Uno spazio di terra largo e stretto , che 
si stenda nel mare , o un tratto di mare che s* inoltri entro terra , 
può chiamarsi braccio di terra, di mare ec. Volendosi usare il nome 
braccio in questo significato, pel plurale non può servire che la pri- 
ma uscita i bracci. 

I castelli, le castella. Avvi il proverbio jar castelli in aria, 
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c vale pensare a cose vane e da non potersi esegnire. In questo senso 
non si dirà castella. 

‘ ì comi, le corna. Corno signiiìca anche uno slrumenlo da fiato, 
che ne ha la forma , e vuol dir pare estremità o lato di esercito , e 
di altare. In questi due significati si direbbe solo i comi. 

I fondamenti , le fondamenta. Quando con questo nome si vor- 
rà significare quel muramento sotterra, sul quale si posano e fondano 
gli edifizii , poti'à convenire 1’ uga e l'altra maniera : questa casa man- 
; ca di sodi fondamenti ; — questa torre ha buone fondamenta. tiln 
quando per similitudine si vorranno significare i primi elementi su efii 
si appoggia un’arte, una scienza ec. si dirà nel plurale j/onda/ne«t«. 

I frutti , le fruita. Primieramente si osservi che il nome frutta 
può essere singolare, e quindi si avrà in plurale le frutte. Se poi si 
parla in genere dei prodotti della terra, o di entrate, rendite ec. si 
userà la sola prima maniera ; i frutti. 

I gesti , le gesta. Colla doppia uscita si possono significare le im* 
prese , i fatti gloriosi ec. sebbene la seconda sia di uso migliore. Ma 
gli atti , i movimenti del capo , delle braccia ec. non verranno sìgni- 
. beati che colla prima : i gesti. 

1 legni, le legna, e le legne. Legno vuol dire primieramente la 
materia solida degli alberi , e per traslato significa una nave. In que- 
sti due significati, il plurale è sempre legni. Quando poi si parla del 
legname da ardere si può dire nel singolare la legna, e nel plurale 
le legne, o le legna. 

1 membri, le membra. In quella guisa che il nome corpo si a- 
dopera figuratamente per significare unione o classe di persone, per esem- 
pio il corpo de' giudici, de' negozianti ec.; così per significare uno 
o piu individui di un tal corpo dicesi membro e membri. In questo 
senso e in ogni altro che sia metaforico, non si userà che la prima 
uscita i membri del consiglio, della società ec. L’ una e 1’ altra poi 
vale per indicar le parli del corpo, tanto dell' uomo che delle bestie , 
ina la seconda sembra di miglior uso. 

1 muri, le mura. La prima maniera vale specialmente pei fab- 
bricati, che servono alle abitazioni; 1’ una e 1' altra pei baluardi che 
cingono le rocche c le città; ■■ 

Gli ossi, le ossa. La seconda uscita è di uso assai migliore per 
significare la parte solida del corpo degli animali ; c parmi che la pri- 
ma couvenga solo per indicare la parte lignea di alcuni frutti, come 
delle pesche, ciriege ec. che dicesi anche nocciolo. 

1 risi , le risa. L’ atto del ridere potrà bene esprimersi nel plu- 
rale coiranno, o coll’altro modo; e assai meglio col secondo. Ma quan- 
do si parla del riso , specie di biada, si dirà i risi, e non altrimenti. 

5' V. Dell’uso e concordanza, dell' Articolo. 

Nel J. 6. del precedente Capitolo si è già data la material for- 
ma dell’ Articolo. Nell’ annessa tabella si sono anche esposte le varietà 
sue , secondo le circostanze di genere , numero , e cominciameiito delle 
voci colle quali si accompagna , e si è pure indicato il modo di unir- 
lo alle preposizioni. 

Ora ci resta solo a conoscer; quando si debbano i nomi accom- 
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pagnare coll’ articolo e qnando no ; e a ciò adempiremo colle segucn* 

ti osscrvationi. 

• t , Si userà l’farticolo determinativo quando nominando un obiet-, • 

10 s’ intende nominare tutto il genere o tutta la specie; per es; — L'uo- * 
mo è mortale — / pesci notano — 1 filosofi debbono esser pazienti. 

2. Dietro la medesima regola sono preceduti dall’ articolo deter- 
minativo i nomi astratti , quelli de’ metalli , dei liquidi , e delle gra- 
sce, presi in sentimento generico, come: La giustizia, la prudenza, 

11 vizio , r oro , 1’ argento , 1’ acqua , la carne , il pane , il grano ec. 

3. A più forte ragione nsasi 1’ articolo determinativo innanzi ai 
nomi significativi di uno o più individui di un genere o di una spe- 
cie determinali da qualche adiettivo espresso o sottinteso ; per es : Il li- 
bro che leggo ; — La Donya che tanto vi piace; — Il Cavallo sdruc- 
ciolò , e il fece cadere. — Accettò il pane, ma ricusò il rimanente. 
Fra questi esempi libro e donna sono espressamente determinati come 
si vede, e cavallo e pane lo sono per ellissi, volendo significare: Il ca- 
vallo suo , o che egli montava — Il pane che gli venne ojjerto. 

4. I nomi proprj di paesi , di regni , di provincie , di montagne, 
sono dall’ articolo determinativo preceduti, quando di tutta 1’ esten- 
sione loro si parla, come : — Ho scorso V Italia , la Francia^ V In- 
ghilterra. — X.’ Italia è situata tra due mari. — Il Po è torbido.— ~ 

La Spugna è spopolata Zi’ acqua è fangosa. — Il Tevere bagna 

gran parte dello Stato pontificio. — Gli Appennini sono coperti di 
neve ec. (i) 

I nomi proprj ne’ citati esempi sono determinati dai nomi paese, 
regno , fiume , monte ec. che per ellissi vi sono sottintesi, ma essi ri- 
cusano l’articolo, quando uniti sono come qualificativi, indicando so-, 
lo alcuna parte indeterminata del paese , del fiume ec. come ; Vengo di 
Frauda, d’Italia, d’ Inghilterra — È caduto in Avoo , — M i dis- 
setai con acqua di Siena ; — È nato in Germania. (2) — Il Duna - 
bio fiume d' Europa ec. 

5. Essendo i nomi proprj di città ,e di persone, già di per se abba- 
baslanza determinali, è inutile il farli precedere dall’articolo determi- 
nativo, perciò diciamo Genova è. ricca. — Firenze è bella. — Li- 


(1) Diciamo per altro; I popoli dell’ Asia, o d’ Asia; — Le 
città della Francia o di Francia, secondo che facciamo attenzione 
all' estensione del paese, di cui si tratta. Usansi talvolta i nomi 
proprj anche senza V articolo , quantunque vogliasi dinotare tulUc 
la loro estensione, e segnatamente allorché sono preceduti dalVadiet- 
tivo lutto , come in quest’ esempio. — Colui che col consiglio e con 
la mano A tutta Italia giunse al maggior uopo. — Pelr. 

(2) I nomi cielo, terra e mare sono parimenti preceduti dal- 
V articolo determinativo secondo la medesima differenza di signi- 
ficato , cioè o di una parte di un sol punto indeterminato, o del- 
l' intera estensione: onde diciamo. — Non si vede che cielo e ma- 
ro. — Visse santo in terra, ed ora è in cielo. Al contrario si dirci: 
il cielo italico, o dell’ Italia; — Il pesce del mar toscano, éc. 


Digitized by Google 



■T 


a ' , ■ 

• p’orno è popolalo. (0“ Dariofa vialo da Atessandro: ^ Le Mela- 
. ^ Ovidio ec. (2) . 

^ Bla i -^omi proprj di persone accettano volentieri 1’ articolo de- 

’ tcrrainalivo quando sono preceduti da qualche adiettivo qualificativo , 

' come : — Il prode Ettore — il Valoroso Achille — < f artificioso 
Ulisse — il vecchio Nestore — - V infelice Priamo ec. 

Ricevono parimenti i nomi proprj dì persone 1’ avlicole determi- 
nativo quando ad oggetti particolari ai applicano, cioè quando restrin- 
gonsi ad un solo individuo , essendo appoggiali da qualche altra espres- 
sione che li particolarisza , come:-— Il Giove di Fidia \ —.La Ve- 
nere di Prassitele ; — L’ Ercole dei Greci ec. Diamo loro pure l'ar- 
ticolo quando per similitudine vengono introdotti nel discorso-: onde, 
per esprimere nel più allo grado il valore di un qualche principe o di 
iin capitano , l’ eloquenza di un oratore , tf la saggezza di un legisla- 
tore , suol dirsi : — è l'Alessandro, il Cicerone , il Licurgo 
del suo tempo, del suo secolo, del suo paese. 

L’ articolo trovasi talvolta posto tra il nome e 1’ adiettivo , come 
spesso nel Boccaccio leggesi Filippo il Bornio, Isotta la bionda, Gi- 
nevra la bella ec. E talora anche vedesi 1’ articolo preposto all’ailiet- 
tivO) e questo seguito dalla preposizione di, indi dal nome proprio, 
come : Il cattivello di Andreuccio ec. 

Si prepone parimenti 1’ articolo ai nomi proprj di città quando si 
considerano in un confronto di circostanze diverse, dicendosi per esem- 
pio ; L’ .^rftene moderna non offre alcun vestigio della grandezza e 
dello splendore dell' Alene de' tempi di Pericle. 

6. Possono essere preceduti dall’ articolo i cognomi o nomi di fa- 
miglia , e ciò perchè o vi si sottintende qualche nome caratterìslicon, 
o vuoisi dar loro maggiore determinazione; cosi diciamo: il Dante, 
il Tasso, il Boccaccio , V Alfieri , ec. (3^ 


(4) Alcuni pochi eccettuali, a cui V uso vuol dare V artico- 
lo, come: Il Cairo, 1’ Aja , il Friuli, la Mirandola, e forse c/ual- 
chedun altro. Precedali da qualche adiettivo qaalificalivo , tutti i 
nomi proprj di città prendono l'articolo come: la bella Firenze ; il 
popolato Livorno ; la ricca Genova ec. e così pure i nomi proprj di 
montagne accettano V articolo, perche vi si sottintende monte co- 
me il Vesuvio, 1’ Etna cioè il monte Vesuvio ec. 

(2} I nomi proprj di donne possono sempre essere preceduti 
dalV art. determinativo particolarmente in istile familiare , o quan - 
do parlasi di donne della classe comune , come la Fiammetta , la 
Ninetta, la Maddalena, la Marianna ec. 

(3) Bisogna eccettuare i cognomi quando son preceduti dal 
nome proprio della persona, che allora rigettano V articolo, co- 
me: Lodovico Ariosto, Vittorio Alfieri ec. Ewi per altro una ma- 
niera di esprimersi usata spesso dal Boccaccio , e consacrala tlal- 
V uso , cioè di mettere V articolo al plurale ira il nome proprio 
ed il cognome , o nome di famiglia, cosicché diciamo per esem- 
pio Uberto de’ Favellini , — Anseimo de’ Mannucci ec. — che voglio- 
no Uberto della famiglia Favellini ec. Se la famiglia è titolala e si 
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I nomi caratlerislici sieno assoluti , o sieno seguiti da un nomn 
proprio vogliono l arli^lo , come: Il papa {i) il re, V abaie, U 
cónte ec ; V imperuM Federigo, il re Lodovico, il conte Olla-, 
vto ec. (2; / ’ 

7. Signgrc e pignora vogliono sempre 1’ articolo determinativo, 
quando sono seguili da altro nome, sia proprio, sia .cognome, sia.ca- 
lalteristico, del'fuale essi sono quasi come adiettivi qnalilicativi, onde 
diciamo; Il sigeor Domenico (5), la signora Geltrude , il signor 
Mercanlini,^{i) il signor marchese, la signora contessa ec. {5) 


parla di un membro, e non del capo della famiglia, si premette 
al cognome il nome earallerUtieo in plurale come; Ubaldo de' Du- 
cili Malagrani ; — Alessandro de’priqcipi Paviani : — Riccardo de’ Rlar- 
cliesi Arringfaieri ec. 

{() Papa seguilo dal nome proprio rigetta V articolo , come Pa- 
pa Giovanni , di Papa Benedetto , a Papa Clemente ec. 

Re riceve sdu^re l’articolo non ostante un esempio dell’ Ariosto — 
Di vendicar la morte di Traiano — Sopra Re Carlo Imperator 
romano , per licenxa poetica. 

(2) Dio o Iddio posto assolutamente non riceve V articolo, e 
dicesi: Dio il sa, Dio lo vede ec. neppure quando dopo di se hts 
qualche adieitipo , come : Iddio giusto liguardator degli altrui meri- 
ti altramente dispose. (Bocc.) 

Ma vuole V articolo , allorché invece di esser seguito , va pre- 
ceduto da un adieltivo, come; Il buon Dio, P onnipotente Iddio ec. , 
Parimenti quand' è seguilo da qualche nome che ne limiti il si- 
gnificalo per qualche attributo che gli si dà, come: il Dio di pa- 
sce , il Dio degli eserciti ec. Dietro la stessa regola dossi V artico- 
lo al nome Dio nel senso di qualche Jalsa deità de' Gentili: onde 
diciamo, il Dio Marte, il Dio Apollo ec. 

(3) Signore e .^ignora , usati come vocativi , non ricevon V ar- 
ticolo , come: Signore, la prego di scusarmi. — Mi dica. Signora, 
come le piace questo sonetto? 

Lo ricusan pure quando sono seguiti da qualche nome pro- 
prio, cognome, o caratteristica di titolo ; — Signor Roberto, ascol- 
tate. — Signor Conte, che ne dite? 

Le due voci Signore e Signora in significalo di Padrone e Pa- 
drona talora ricevonfi V articolo e talora no, come in questi due 
esempi lo sono qui il signore; — Io sono Signore di ciò fare: 
nel primo esempio vuoisi indicare che è il padrone di questa ca- 
sa, palazzo od altro; nel secondo che ha il potere, che è padroa 
di fare o non Jpre quella tal cosa. 

. (4) San o sant’, santa; suora o suor; frate o fra, e maestro , 
esulti da nome proprio o cognome non ricevono V articolo, come : 
San .Francesco , Sant’ Antdnio , Santa Giulia , Suora o suor Orsola . 
Fra I Bei-nardo, Frate Santoni, Maestro Brunelli ec. 

(5) Gli antichi dissero Messer lo Papa, Monsignor lo Re , M.a- 
dama la Reina , Madonna la ’mpr;r.atrice ec. di questi titoli non ci so- 
no rimasti che Monsignore e l^adaina ; il primo, seguilo dal nome 
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Ponesi l’avllcqjo anche innanzi agli adiéllivi preii come nomi astral> 
ti, e clicesi per esempio: II grande , il suhlimr , 1’ eccellente, il 
dolce, r utile ec. che valgono: la grandezze, la sublimità, 1’ ec- 
cellenza, la dolcezza, 1’ utilità, ec. ^ 

- 8. Gl’ iniìnili «le' verbi fa«»nclo le veci di nomi sono preceiluli 

dall’articolo delerminativo, onde si dice: Il mangiare , il bere, il dor- 
mire , il leggere ec. Ecco degli analoghi esempj —È faticoso lo stu- 
diar^ sempre — La donna reggendo che il pregar non le valeva, 
ricorse al minacciare, ( Bocc. ) — Se fu colpa il laseiarti , ecco 
V ammenda (Pasl. Fid. ) (l) — Il nascer grande I è caso e non vir- 
tù. ( Metast. ) 

Lo stesso dicasi degli avverbj che possono essere precedati dall’ar- 
ticolo quando fanno le veci di nomi , onde sovente negli antichi e mo- 
derni autori leggiamo; Il dove, il come, il quando, il st, il no, 
il mai ec. come: Sarei contento di sapere il quando. (Pelr. ) ; e il 
Bocc; Del come non ti caglia , il perchè- ti dirò. — Sun terta del 
SI. (Id.) 

9. Sonori molli nomi che th>vandosi co’ verbi avere, dare, fa- 
re, prestare, provare, cc. per proprietà di linguaggio non ricevono l’ar- 
ticolo, come: aver fame , sete ec. , — dar notizia , ajuto ec. — ;far 
risposta , servizio ec. j — prender parte , interesse ; — provar dolo- 
re , vergogna, ec. 

Altri co’ verbi essere , andare , avere, stare, vanire, menare, ec. 
sono preceduti da qualche preposizione , come; — E/tere in casa , a 
letto, ec. — Andare in chiesa, a corte, ec. — • Avere in mano, in 
capo , ec. — Stare in piazza — ■ y enire a parole — Menare per 
bocca, ec. 

1 0. Quando si snccedono più nomi , se questi sono di diverso ge- 
nere o di diverso numero ciascuno deve avere il proprio. Perciò non 
si dice colla fatica e stadio — Il padre e figli- ma sibbene: colla- 
fatica e collo studio — Il padre ed i figli', quantunque sianvi nou 
pochi esempi di classici scrittori in «mi 1’ articolo è taciuto per il se- 
condo nome , comecché o nel genere , o nel numero sia diverso dal 
primo : ecione alcuni a dimostrazione del vero: — Li sopravvenne i 
conforti ed offerte ( Guicc. ) — Deliberò vedere se col nome suo 
e riputazione del padre ec. ( Macch. ) — Con le case, poderi c 


caratteristico o dal cognome , dossi a' soli vescovi e prelati , ma 
senza V aggiunta delV articolo , dicendosi : Monsignor vescovo Car- 
dellini ec. Madama all’ antica foggia , preponesi ancora a' nomi ca- 
ratteristici con in mezzo T articolo determinativo , dicendosi: Ma- 
«larna la Regina, Madama la Contessa; modi di dire, che per altro 
da molti, come gallicismi sono riguardati. 

(i) Il Bocc. ha scritto V indefinito senza articolo? — tJmana 
cosa c aver compassione «legli afflitti. L’ eleganza, la grazia e l'ar- 
monia possono sovente esigere che V articolo sia soUinteso avan- 
ti V indefinito , quando rappresenta il subjetto o V obietto della pro- 
posizione. Ritorneremo su questo argomento quando ragioneremo 
del verbo. , 
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rendite ( Dav. Scls. ) alcuni miei privali discorsi dimostra^ 

zioni e sentenze ( Galiko Saggiai. ) e nel Vocab. Pilteri Venez. <765.. 
in DILATAMENTO —, Coh tanta ampiezza e dilatamento e prontez- 
za ec. (<j. " . * 

Se i nomi poi hanno un egual genere ed |^n egual Damerò può anctie 
bastare 1* articolo dato al primo soltanto senza ripeterlo per gli altri; 
ma il ripeterlo è di miglior uso. Si dirà adunque piuttosto; le col- 
line, .le valli, e le pianure. Se però il primo nome ha un adieltivo- 
die convenga anche' agli altri, 1’ articolo non si deve ripetere, o ri- 
petendolo si esprimerà di nuovo anche rndiettivo, altrimenti questo 
parrà convenire soltanto al primo. Si dirà dunque: le amene valli e' 
le amene e pianure', o le amene valli e le amene pianure; non 
le amene valli e le pianure. 

Ma se più adietlivi si uniscono ad un solo nome , si deve notare 
la differenza di sentimento , che vi produrrebbe l’ articolo ripetuto fJi- 
nanzl a ciascuno. Se io dico per es. Cristo giudicherà i buoni e cat- 
tivi uomini , dico uu error manifesto ; perchè la congiuuzione e riu- 
nendo nel nome uomini i due adieUivi, presenta I* idea contradditto' 
ria di due qualità opposte nello stesso soggetto , quando si von'ebbe 
che fosse diverso; Dunque dirò ; Cristo giudicherà i buoni, ed i cat- 
tivi uomini', colla quale maniera si spiega la vera idea, cioè i buoni 
uomini , e i cattivi uomini. Da ciò si conosce che quando gli adiet- 
tivi si riferiscono realmente allo stesso soggetto , 1’ articolo non va ri- 
petuto; onde si direbbe: Cristo darà il premio ai buoni e fedeli 
suoi seguaci , e il castigo agli empj e perversi suoi nemici. 

Ora è agevol cosa il dlsceroere che se invece di dire : i saggi e 
zelanti cittadini, o gli uomini onesti e prudenti, dicessi ; » saggi e t 
zelanti cittadini; gli onesti e ì prudenti, uomini, indicherei due di- 
verse classi di persone j siccome dicendo : i buoni e cattivi cittadini 
i Filosofi antichi e moderni, ridurrei le due opposi classi in una ; 
il che involge manifesta contraddizione. — 

Ora altro non rimane a dire in qnesto se non che poche pa- 
role del secondo articolo cìoh , àeW indeterminativo. Si è già veduto 
nel §. 6. del capitolo precedente 1* ui^cio cni è destinato. Ora aggiun- 
geremo che esso consiste nelle seguenti particelle» * 

Per individui Per parti di sostanza 


Singolare 


Masch. — Uno, un. (Dello , del , dell’ 
Feinm. — Una, un’ ( Della , dell’ 


Plurale 


( Masch. — Alcuni (Degli , dei , de’ 
( Femm* — Alcune ( Delle. 


(<) Per giustificare V esempio di questi Classici scrittori in- 
clina il Bellisomi a credere , che ciò sia lecito fare quando i due 
nomi presentano un tutto quasi indivisibile, o quando il secondo 
nome serve piuttosto a riservare V idea contenuta nel primo, che 
a significarne una che sia affatto diversa, come appare negli e- 
sempi recenti. Ma tale insegnamento non è dal valente gramma- 
tico considerato che per una mera opinione. 
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Si è già dello, e si è potalo vedere dagli esempi riportati al ci- sienu 

-tato §. dei precedente Capitolo, che oltre Tidea-della qualità degli obietti tuJic 

nominati, le particelle u«, dc/t dei, delie ee.; presentano in certo mo- 
do anche quella di quantità ; imperrochè uno l* idea esprime deiruni- » ao 
/ tà ; del di una porzione^ degli, dei, delle, di no certo numero, po- ’ itar 
tendosi in vece loro adopererò alcuni, alcune. Ma quando prescindendo 
interamente anche dalla quantità, unicamente 1*^ idea generale della qua- do 
t lità vuoisi presentare, esprimendo il nome come un mero segno qua- 
lificativo della cosa, allora niun ' articolo adoprasì(t ).Ecco alcuni esempi non 
ad analoga dimostrazione. — Quivi sospiri, pianti, ed altri guai, — iJot 
^ Risuonavan per T aer senza stelle (Dante) — Orsi, Lupi, Leoni, sugo 

quilc, e Serpi, ec. jFànno noja sorbente ed a se danno (Petr.)— fossi 
Suoni, Canti , p^estir , Giuochi, f^ivande, — Quanto pub cor pen- prot 
sar , può chieder liocca ( Ar. ) igm 

5* Accrescitivi, Diminutivi, e Peggiorativi. dui 

" COI 

^Da quanto si è detto nel 5' 7, del precedente capitolo intorno an 
n^\’ Accrescitivi, ai -Diminutivi e Peggiorativi, si può corapi’endere, 
che le desinenze che conseguirono in lingua nostra la più estesa ap* n 
plicazione, sono quelle che riguardano 1* ingrandimento, e P impicco- 
liinento degli indivrdui e delle loro qualità, le cui gradazioni sono soven- ol 
te accompagnate da nozioni peggiorative, ed anche, come suol dirsi,- di 
vezzeggiative. Riguardo però ai nomi che divengono accrescitivi cangiando tii 
la loro vocale in one ; conviene avvertire dì non confonderli con al- . cs 
cuni nomi deHa medesima desinenza che non son tali, come : prigione, k 
bastone , cantone , settentrione ec. i quali , se ben si guarda , non prc- Pi 
sentano la *cosa da lord indicata che in un significato positivo, e non 
più grande de^ ordinario. ^ d 

C* è inol* da osservare che avvi una notabile iiTegolarilà nelle ^ 
alterazioni , cui i nomi e gli adletlivi sono soggetti , e che Puso solo 
può far conoscere agli studiosi. Si danno per es ; degli accrescitivi ’ 

in ame , urne , ed aglio', e nolano una quantità di cose, ma generai- 

: : \ 

■ • I 

(i) Sonovi alcune pattieolari occorrenze , dove il nome nel suo ' 
signijicalo indeterminato è quasi sempre sémplicemente qualifica- 
tivo, e non ha perciò d* uopo di alcun articolo. Ciò accade adunque: 
Quando è preceduto dal verbo essere come in quella sen- 
tenza del Boce. Erano uomini e femminioo di grosso ingegno. 

2 Nelle comparazioni d* eguaglianza, quando il nome è pre- 
ceduto dalla particella comparativa , come nel Bocc. stesso: Non 
come uomini, ma come bestie morivano. 

3. Quando è preceduto ‘da una delle preposioni di,^ a , da, con, 
in, per, come: — Egli si nutrisce di pane e d* acqua — Usciron fuo- 
chi di sotterra che si appresero a campi, ville, casali ec. — Rer oro 
e per argento ; con fanti e cavalli. (Bocc. ) ~ Fuori di Roma , in 
luoghi ameni ( Dav). — Non altrimenti fan, di state i cani, -— 'Or 
col ceffo , or co’ piè quando son morsi — O da pulci', o da mo- 
sche, o da tafani* Dan, 

Z • 

' ! 


Digitized byGoogle 


• 

menie in un, senso spregevole. Tali sono Carname, gentame, oname, 
ludiciiime, vecchiume, canaglia, gentaglia ec. 

Bisogna per altro eccettuare da quest’ ultima specie d’ accrescitivi 
i nomi die hanno nel loro stato primitivo le stesse terminazioni, come 
stame, fiume , battaglia ec. 

Vi sono parimenti molle parole che naturalmente terminano in ac- 
cio senza che sieno peggiorative, come braccio, laccio, abbraccio ec. 

Sonori pure molte desinenze diminutive, delle quali altra ragione 
non si può dare, se non che di essere state introdotte dall' uso , e poi 
■dottale come legittime, onde si la da bacio baciacchio ; da casa cn- 
sucola o casipola; da cervo cerbiatto; da corpo corpuscolo; «da fossa 
fossatella : da medico, roediconzolo (medico ignorante) ; da lepre Ic^ 
pi-otto; da paglia pagliuola ; da prete , pretuzzuolo o petrucolo ( prete 
ignorante ) ed altri ancora. 

Oltre questi diminutivi altri ve ne hanno, che non si possono ri> 
durre a regola certa, per causa dall’ irregolarità della loro terminazione 
come pnossi riconoscere dai seguenti — acquerugiola, eil accquolina; 
amarognolo, amaretto per alquanto amaro; giallognolo, pev alquanto 
giallo , rossiccio, rossigno , per signiCcare cosa di color rosso ma spa- 
ruto e cattivo ec. 

Alla desinenza diminutiva aggiungnesi talvolta altra desinenza, che 
oltre r idea di piccolezza già espressa dalla prima, vi aggiunge quella 
di graziosita, e di leggiadria; così; da Cassa fassi cassetta, caset- 
tino ; da Vecchio vecchierello, vecchierelliiio ; da campana, campanello, 
campanellino. Alla desinenza diminutiva puossi unirne anche un’ altra 
accrescitiva, o peggiorativa, cos'i : da stanza si fa stanzuccia ; da cam- 
pana , campanella , campanellotta , campanellaccia ec. 

Possono gli stessi nomi accrescitivi ricevere modiCcaziooa da qual- 
che desinenza diminutiva, come; da ladro, ladrone, ladroncello •, da. 
cassa, cassone, cassoncello ec. ' 

Avvertiremo per ultimo che i nomi di genere femminino divenendo 
diminutivi possono rimanersi nel genere loro proprio, mediante le de- 
ainenze ella, cita, ina, uccia ec. , oppure divenir mascolini prendendo 
le desinenze elio, etto, ino, uccio ec. quindi per modo d’ es : da cam- 
pana può formarsi campanella o campanello : da strada, stradella o 
itradello-, da casa, cosina, o casetlina , o casino, e casettino ec. 
Sonori nulladimeno molti nomi femmiuim, i quali diventando diminu- 
tivi accettano più volentieri la desinenza m.asculina che la femminin.a, 
o almeno nell’ uso si preferisce adoperarli m.rscolini, sebbene in amen- 
due i generi si trovino registrati nei di/.ionar], e Icggansi negli autori; 
onde più usitati sono berrettino, bocchino , spadino, tavolino, vol- 
pino ec. che berrettina , bocchino, cc. 

La lettura de’ classici scrittori , e le opportune osservazioni degli 
abili precettori suppliranno al vuoto in cui, per la nostra impossibilità 
di dare delle regole positive sopra ogni sorta di modiQcazioni, siamo 
costretti di lasciar gli studiosi ; e cliindiamo questo paragrafo coll’av- 
vertire che se 1’ abbondanza e varietà delle alterazioni cui possono 
assoggettarsi i nomi, e gli adicttivi forma un utile pregio della nostra 
lin gu.-i ; se per essa noi possiamo individuare c caratterizzare con più 
precisiouc certe differenze nella qualità e quantità de’ nostri pensieri, 
non si deve però abusarne portandoli oltre certi confini che 1’ avvili- 
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' ■cono, per dirlo col Ch. Profes. Vnldastri (i), con affettdziooe nau- 
seante , o con dilombata e soverchia prolissità di parole ; per es : gittl- 
ItUinucciaccio ^ quasi che non bastasse gialleltucciaccio anche troppo 
affettato' e prolisso. ■ » 

S. VII. SUI COMPARATIVI E SUPERLATIVI. 

' Comparativi. 

Si à vedoto ( 5 . 8. ) che le relazioni di parità, di più, o di me- 
no possono aver luogo per la stessa qualit.i in più soggetti , o per 
qualità diverse nel soggetto medesimo. 

Si è detto anche rispetto alla relazione di parità che queste fnr- 
mansl con una delle seguenti particelle: costasi, tanto, altrettanto , 
che hanno per correlativa una di queste, come, quanto. Per es. Delle 
Jemmine era cosi vago, come sono i cani de'basloni ( Bocc. ) Come 
agVinJcrmi del corpo, e cosi a quelli dell’anima dee l'uomo avere 
pietà. ( Cavale. ) È egli uomo alcuno che sìa tanto disgraziato quan- 
to io? ( Mac. ) 

Vuoisi però qui avvertire che puossi elegantemente nna delle due 
p.arlicelle, o la comparativa, ola correlativa, sottintendere per ellissi. 
Per es; — C/i vestimento sottilissimo e bianco (cosi bianco ) come 
neve. ( Bocc.) — Quella intendo io di guardare e di servire quanto 
la mia vita, ( cioè tanto quanto ) ( Id. ) 

La comparazione in grado eguale fra due qualità diverse in un.*! 
sola persona o cosa, 1* abbiamo in questi esempi: — E pero quella... 

' V alta ver me sì lieta come bella ( Dante ) .. . 

Passi talvolta la comparazione tra due nomi sostantivi (2), per 
es. — Uomo di piacevolissimo ingegno ec. come dimostrano i suoi 
bellissimi e dotti componimenti così inprosa come in versi. ( Varchi ). 

Ed anche tra due verbi, come: — Gli spaventati così odono la va- 

nità del popolo, come i consigli de'savi. ( Davanz. ) Chi il commen- - 

do mai tanto , quanto tu? ( Bocc. ) Ma come noi veggiamo assai so- 
vente avvenire ec-, cos'idi questo povero palajreniero avvenia{ì) (Id). 


fi') Cors. teoretico di Logica c Ling. hai. 
f2) Invece della particella correlativa come , ripetesi talora la 
comparativa sì, specialmente nella comparazione tra due nomi, o 
pronomi , come : — Questo Re Ruberto Jù il più savio Re che fosse 
tra’ cristiani , sì di senno naturale , sì di scienza, — invece di dire co- 
me di scienza ( Gio. f^ill. J — Oh quanto m’ era ciò caro ad udire, 
sì per colui che ’l diceva, sì per que'che ciò ascoltavano! ( Bocc ) 
(3) Quando il secondo termine della comparazione trovasi es- 
sere un pronome personale bisogna bene osservare se tal pronome c 
il siibielto, o l’obielto diretto del verbo che in tutte le comparazioni 
d'eguaglianza sottintendesi : se ne il subietto si adoprcrà una di que- 
ste particelle , o pronomi personali: lo, noi , tu , voi , egli , eglino, ella, 
elleno; se all’ opposto n'c l'obietto diretto dovrassi usare una delle 
qiarticelle person. me, noi, le, voi, lui, lei, loro. Per tal modo si efi- 
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nigiurdo alla relazione di più o di meno nel confronto della stea* 0 
sa qualità in due diversi soggetti, noi avvertiamo che può esprimerai 
in ver] i^odi; potendosi dire egualmente — Scipione era più pruden- 
te di Annibaie ; ovvero: Scipione era prudente più che Annibaie Ced 
anche: Scipione era più prudente di quello che Joste, Annibaie. Ma la 
prima maniera è la più usitaca ; e si noti die la preposizione di qua- 
lifica il nome sottinteso comparazione , cioè : Scipione era pia pru- 
dente ( a comparazione) di Annibaie (l). • 

Se poi il paragone riguarda diverse qualità nel medesimo sog- 
getto, bisogna collocare la congiunzione che dupO’le voci più, meno, 
nè si può fare diversamente, come: tu sei più ricco che dotto, — Eli 
Ve men virtuosa che bella (2). 

Quando le voci più o meno sono seguite da un nome asb'atto, 
debbono cousiderarsi come adiettivi, e non come avverbi, e valgono 
quanto maggiore c minore. Perciò gli addotti esempi potrebbero ri- 
dursi a questa forma. — Scipione aveva più ovvero maggior pru- 
denza di Annibaie. — Ella ha meno o minore virtù che bellezza.* 
K alia stessa forma potrebbonsi ridurre questi altri — Facciasi' con 
più onestate, e con più cortesia che Jare si puote ( Nov.aiit. ) — ■ 
Baciandolo con quella più tenerezza ch’ella poteva. ( Firenzuola ) 
— Scorgevasi in questo parlare di Tiberio più pompa che lealtà. 
Davanzati j ec. 


teranno le viziose espressioni che tuttodì odonsi proferire dal volgo e 
dai meno esperti, quali per esempio: — Egli lo sa come me. — Io 
farò come te — Ella è^ricca quanto lui ec. e si dirà invece — Egli 
lo sa come io , o come lo so io — Io farò come tu, o come fai tu 

— Ella è ricca quanto egli o quanto lo è egli. Ecco dei testi. — Se 
tu vedessi, com’io ( vedo ) la carità che tra noi arde ( Dante ) — Se 
io avessi così bella cotta come ella ( ha ) — Nov. ant. — Chi il com- 
mendò mai tanto, quanto tu? ( il commendasti ) Bocc, — Tanto il 
faccia Dio sano delle reni , quanto io ( sono ) — Id. — Ma quan- 
do il secondo termine della comparazione viene ad essere V obiet- 
to diretto del verbo sottinteso, egli è necessario che s'esprima per 
me , te , lui. ec. , onde diciamo bene. — lo t' amo come me ( Nov. 
ant. J cioè come amo me. — 

(t) Trovansi però mollissimi esempi negli autori, costruiti con 
la correlativa che sola, o seguita dall' articolo determinativo, ancor- 
ché la seconda parte della compàrazione sia un nome. Così il Bocc. 

— Rimarrai più sano che pesce — Egli è una giovane quaggiù, 
che è più bella' che una laminia — £ il Petr. — Una donna 
più bella assai che ’l Sole ec. 

{l) Usasi talora per seconda parte della comparazione V adiet- 
iivo dimostrativo quello, quel precedalo dalla particella di, eseguito 
dal che , chiudendosi poi la frase , o con lo stesso verbo della prima 
parte , espresso o sottinteso , o con qualche altro verbo differente 
dal primo. Per esempio — Ondella fessi Lucente più assai di quel 
eh’ elVera, (Dante) — Ma le promise, e la sua fè le diede. Che 
faria più di quel ch'ella gli chiede. ( Ar.) 
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Usasi parimente il che quando la seconda parte della compara- 
zione trovasi essere nn verbo o on avverbio , come — Egli legge più 
che non iscrive. — È più dotto che non si crede — / nostH soldati 
hanno comhattuto-^\\ì valorosamente che felicemente, ovvero con mag- 
gior valore che fortuna. 

E qui è da notarsi che quando la seconda parte della compara- 
zione termina con un verbo, sia questo lo stesso che quello della pri- 
ma parte, sìa altro verbo difTerciite dal primo, la correlativa che va 
sovente seguita dalla negativa non come lo mostra il scgiieote passo 
del Bocc. Acceso tf altissimo e nobile amore forse più assai che alla 
mia bassa condizione non parrebbe •, e quel verso del Pelr. Affligge 
più che non conforta. 

Osserveremo per ultimo a proposito de’comparativi , che per rin- 
forzare la comparazione si suole dagli Italiani far uso degli avverbi : 
Bene, assai, molto, via o vie dinanzi a più , meno , troppo come: 
Assai, più, assai meno, molto più, molto meno, via più, vie menoec. 
per es. Il suo ragionare è ben più bello del vostro — Il vostro stile è 
assai meno-, o molto meno, brillante del suo. — Il vostro quadro 
è mollo più, o vie più bello del mio; e il mio cavallo è assai me- 
no, o vie meno veloce del vostro. — Troppo più bella ( disse il Bocc. ) 
gli parve , che stimato non avea, — Poco dinanzi a lei vedi Sansone 
vi* più forte che saggio ( Petr. ) — li profitto il quale voi trarrete 
sarà maggiore a gran lunga della fatica. ( Segn. Man, Introd. ) E ri- 
spetto ai comparativi latini d’origine , come: maggiore, minore, mi- 
gliore, peggiore ec. contenendo già in se come si disse, le parole 
più o meno , ti osserveranno relativamente al che e al di le regole 
precedenti e ciò apparisce anche dagli esempi che seguono. — Egli 
è miglior maestro ch’io non sono ( Bocc. ) — Io non potrei trattar* 
per la salute de' miei fratelli con maggiore affezion £ animo , nè con 
miglior modo di quello che io ho trattato ( Casa )• (l) 

Superlativi 


Per quanto si è detto al 8 del precedente capitolo intorno ai 
superlativi assoluto e relativo si è -potuto rilevare che formasi il pri- 
mo col cangiare la vocale linale dell’ adìcttivo in issimo, issirna , is- 
simi, issime, formandosi per esempio da bello, bellissimo, c bellissi- 
ma nel singolare, e bellissimi e bellissime nel plurale. 

A proposito di questi superlativi gioverò qui 1’ osservare che gli 
adiettivi i quali hanno la vocale imprima della finale, la conservano 
nel superlativo se quell’ i ha 1’ accento: per esempio : pio, piissimo. Se 
r 1 non ha P accento è libero il tralasciarlo, scrivendosi egualmente sa- 


(1) Gli avverbi heae e m?i\e fanno i loro comparativi cangian- 
dosi in meglio e peggio , amendue derivati dagli adiettivi migliore 
* peggiore. Eccone l'applicazione — A suoi compagni racconta ciò 
che sanno meglio di lui. (Bocc.) — Se’ savio e intendi me’ ch’io 
non ragiono (D-) — Che fatto che stia mal, merla star peg^io-(Ar ) 
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i'io , savistinto ^ o snviisstmo, Sccnilo il Belllsomi devesl scrivere il 
superlativo con un solo i, quando 1’ adietlivo che nel singolare termi- 
na in IO, forma il plurale in i, come malwtgio, malvagi, malvagUai- 
»io ; e con due quando il plurale si deve formare col f, o con due i: 
t ome vario, varj o varii, variitsimo. Ma questa regola secondo lo stesso 
autore può ammetter qualche eccezione che si conoscerà dall’ uso (t}. 

Dai quattro adiettivi jicre, celebre, integro, e salubre sono deri- 
vati conte si e detto al J cit. i snperalativi in errimo j quindi dicesi: 
Acerrimo, celeberrimo, integerrimo, saluberrimo', però sarebbe un 
errore il dire Acrissimo, celebrissimo, integerrissimo, salubrissimo, 
qii.vntunque contro qnesta regola leggasi nel Bocc. — Colui che fu del 
nostro peccalo cagione, colui di quello è stato acrissimo purgatore — 

E in una lettera di Galileo. — Senza scrivere e dare compiuta sati- 
s/azione, e giustificazione, delle verità irrtegrissime di quanto ho sco- 
perto, osservato e scritto — Questi due esempi , che paiono esser so- 
li , non danno abbastanza autorità per imilarli. ’ 

Gli adiettivi buono, malo, grande, piccolo hanno due maniere 
di formare il superlativo assoluto , l’una regolare come benissimo , 
malissimo, grandissimo, piccolissimo, di cui si è già parlato al ^ 

sopra cit.; l’altra irregolare alla latina, cioè ottimo, pessimo, mas- 
simo, mimmo (2). Le volte piene di ottimi vini, dice il Bocc . — 
Essendo stato un pessimo uomo in vita, in morte è rinomato per 
santo ( Id. ) La massima attività de' raggi solari, {Sag. nat. e Sp.) 

Lo minimo tentar di sua delizia. — Dante. 

Noi abbiamo un’ .'dira specie di superlativi che si forma per la ri- 
petizione dell’ adiettivo positivo ; come piccin piccino per dire pic- 
colissimo -, allato aitato per dire vicinissimo', buono buono pei dire 
bonissimo ; bello bello per dire bellissimo ec. 

Al uumero de’ superlativi si possono aggiungere gli adiettivi po- 
sitivi preceduti dalle particelle tra, stra, e arci derivato dal greco, 
come; trnricco e straricco, tragrande e stragrande , trabocchevole 


(1) Veggasi ciò che si è detto da noi intorno alVì lungo nel- 
l Ortologia al J. II. , e al J. III. dell'Appendice I. 

Non crediamo poi che sia da imitarsi V uso di coloro che so- 
gliono dire si gentilissimo, molto giocondissimo, tanto bellissimo cc. 
mentre il sì, il nii.lio, e il tanto chiamano una qualità o quantità 
positiva ad un particolare conjronto di diminuzione o di aumento, 
che n'on puh aver luogo in una voce superlativa , che palesa un 
eccesso assoluto e senza misura. 

(2) Ottimo e pessimo possono ancora aumentare di grado rice- 
vendo l' uno la Jinale issimo cioè ottimissimo ed essendo V altro 
preceduto dalla particella più e molto. In esempio del {.° caso dice 
il V archi — Questa locuzione è non solamente assai buona, ma ezian- 
dio molto ottima cioè ottimissima. — e S. Gio. Crisostomo (Opusc.) 
Colui che è più pessimo e crudele di tutti gli uomini. 

Tali esempi non sono però imitabili a parer nostro, e valgono 
solo a mostrare, che anche i padri della lingua non bilanciarono 
talvolta le espressioni oon logico rigorismo, e cedettero all' uso. 
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e slrahoccheyole; arcibriccone , arcipazzo ec. che si usano invece 
di ricchissimo f grandissimo , bri cc unissimo , pazzissimo ec. 

Pennesi parimenli collo:'are nel novero de* superlativi le espressio- 
ni seguenti ; dolente senza modo-; lieto fuor di misura , av%'enturato 
senza fine; alle quali si ponno aggiugnere tulli gli adieltivi preceduti 
dagli avveihi estremamente , ollremodo e simili, 

Formansi anche i superlativi preponendo la paróla quello a 
giare e minore, p, es. — Tornate con quella maggior prestezza che 
potete — oppure anche la ^oce ogni\ dicendosi — Taro il dover mio 
con Ogni maggior diligenza possibile. 

Rispetto poi ai superlativi relativi si è già detto al più volle cit. 
del Capitolo precedente , che si formano premettendo 1’ articolo il 
agli avverbi più o meno. 

Ciò non ostante gioverà, qui l’osservare che quando si tratta di 
relazione comparativa con cose delio stesso genere noi sogliamo ado- 
prare per correlativo dei gradi massimo e minimo le particelle di, tra^ 
fra, oltre, a, ec. Valgano gli esenopi a dimostrarlo. — Raccontano 
che tra loro fu Ercole il più forte di tutti gli uomini (Jac. Dav.) — 
Nella egregia città di Firenze oltre ad ogni altra hellissinia ( Bocc.) 
K si noli che è indifferente che la prep. di sia sola o unita all’ arti- 
colo , come si vede dall’ esempio seguente dello stesso Boccaccio — Era 
il più piacevole, ed il più scherzevole uomo del mondo. 

Quanto ai comparativi maggiore , minore, migliore, peggiore, 
e agli avverhl comparativi meglio, peggio, quando ^ono preceduti dal- 
r articolo determinativo hanno essi pure forza di superlativo relativo. 
CoD»e può rilevarsi dai seguenti esempi : — Sentin il maggior piacer 
la maggior festa, — Che sentir possa alcun felice amante, ( Ar. ) 
Tra belle donne a guisa di una rosa — Tra minor fior nè lieta , 
TIC dogliosa (Pelr.) — Io saro il miglior marito del mondo. (Bocc.)— ► 
E veggio ’l meglio ed al pegglor m' appìglio. ( Petr. ). 

Sovente le particelle più e meno indicano i gradì massimo o mi- 
yiimo di comparazione, e anche senz.t .essere dall’articolo detemiina- 
tivo precedute, e segnatamente quando o l’adiettvvo precede il nome 
invece di seguirlo, o la seconda parte della con)parazione è un verbo -, 
per esempio: I nemici più furiosi con loro alte persone e lun- 

ghe aste , feriscono da discosto ( Davanz. ) — Il tuo padre ti man- 
da questo , per consolarti di quella cosa che tu più ami, come tu 
hai lui consolato di do che egli più amava, ( Bocc. ). 

Osserveremo per ultimo che i gradi maggiore e minore possono 
altresì essere , comparativi in grado uguale ; per la qual comparazione 
noi ad opriamo, più, tanto ^meno, tanto maggiore , tanto mi- 
nore, "che hanno per correlativo quanto più, quanto meno, o sola- 
mente quanto o cotanto. Eccqne l’ applicazione — Ridurle ad una 
quiete di abbia ad essere^ XAnto più durevole, quanto più ono- 
revole ( Bentiv. ) — Tanto parve loro più bella che il di passato, 
quanto V ora del dì era^ più alla bellezza di quella conforme. (Bocc.) 
•— Ah che tanto più cieco son io di te , quanto più sono amante 
( Past. Fid. ) — Quanto è più sublime la fortuna , tanto i disastri 
sono più gravi. ( MafT. ) — E tanto quanto tu sei più sciocco e 
più bestiale, cotanto ne diviene la mia gloria minore. ( Bocc. ) — 
Ma come noi veggiamo assai sovente avvenire, V amor mag- 
giore yorsi, quanto la speranza diventa minore. ( Bocc. ) 
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Vili, Sui numeri primitivi ed Ordinali. 

L' adiettivo uno viene considerato da molti grammatici come 
articolo indeterminativo , e noi pure lo abbiamo riguardato per tale 
al Cap, prec. , conieccliè più propriamente si avesse a dire adiet* 
tivo specijico ; imperocebè può signiGcare 1’ unità , e quindi essere 
adietlivo numerico' e può indicare la speeie, e perciò chiamarsi adiel- 
livo apecifico , piuttosto che articolo indeterminativo come si è dello. 
Di fitti se chiedendomisi quanti fratelli ho^ io rispondo uno •, qui la 
voce uno serve all' unità ed è adietlivo numerico ; e se richiesto cosa 
abbia io veduto; rispondo un uomo, un cavallo, una spirc/rt; qui seb- 
bene si conosca die gli oggetti veduti sono tre, un uomo, un ca- 
vallo , una spada , pure nella risposta data in tal modo , ognun vede 
che non ho io avuto in mira d’ indicare il numero , ma solo la diversa 
^ecie . a cui gli oggetti appartengono. Uno adunque può servire ad 
accennare un individuo della specie mostrata dal nome, ma senza de- 
terminazione alcuna ; e perciò nel secondo esempio si presenu come 
adietlivo specifico. Ma essendogli coiisecrata dall’ uso La denominazio- 
ne di articolo indeterminativo noi non la rigetteremo. ' 

Uno ed una adietlivo numetico si accorda in genere col suo no- 
me espresso o sottinteso. Quantunque uno , che indica un’ unità deler- 
nynala, sia per se stesso senza plurale, pure in correl.izionc coll’ adiet- 
tivo altro, riferendo due cose già mentovate, non solo ammette il plu- 
rale, ma riceve anche 1’ ortico/o determinativo. Ecco degli esempi :i — • 
Tanto V età 1’ uno e 1’ altro da quello eh' esser solevano gli avea 
trasformate' (Qocc.) — Ov' e ’l bel ciglio , e l’ una e 1’ altra stella ec: 
(Peir.) — Sperava l’une cresciute^ e l’altie dover trovar scemate (Hoc.). 

Si osservi che è pratica dei buoni scrittori di servirsi dell’.adiet- 
tivo altro invece di secondo, quando fanno 1' enumerazione di due u 
più persone , di dde o più cose. Dicesi ad uno ad uno , a due a due, 
a tre a tre quando si vogliono indicare più gruppi od unioni di indi- 
vidui che si presentano sempre nello stesso numero, onde disse il Pelr. 
— E leneansi per mano a due a due. E Dante : — - Come le peco- 
relle escori del chiuso — Ad una, a due, a tre, ec.; cioè ora una 
•ola, ora due o tre insieme ec. fib 


(4) Due è in oggi dell' uso comune , quantunque il dire , e 
scrivere duo non sarebbe errore , trovandosi ne' migliori classici 
usato al pari di quello ; come ; Diranno piccola cosa essere ad un 
re r aver maritate duo gioì inette. (Bocc.) — Si si starebbe un agno 
in Ira duci brame Di fieri lupi. (Dante). •— Una fiera m’ app.arve Cac- 
ciata da duo veltri, un nero, un bianco. (Peirj 

Diia , che dal volgo fiorentino tuUoifi odesi, è riputato errore: 
non è pero senza esempio presso qualche antico. 

Dui trovasi da qualche poeta usato per la rima , ed incontrasi 
anche qua e la in prosa. 

Duo prendesi sovente come nome e significa canto a due voci 
insieme, o alternale ; e chiamasi pure cosi la musica composta per 
gli strumenti che accompagnano due voci. Invece di Duo dicesi an- 
che Duetto. 
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Uno usasi talora in senso distribuilivo invece di ciascuno, come : 
Cento scudi per uno ec. Questo naodo di dire è difettivo, e lascia sot- 
tintendere altrettanti per un altro , altrettanti per il terzo , il quar- 
to ec, fino all’ ultimo che prende parte alla distribnzìone degli scadi 
nell’ indicata quantità. 

Uno eA una vagliono talora medesimo e medesima, come; 
Amor, e il cor gentil sono una cosa. 

In uno e in una 'valgono lo stesso che insieme; p. es. — In una 
ho raccolto le sparse cure (Bocc.) 

Tutte le volle che 1’ adietiivo uno si nsa a gnisa di nome si de- 
ve sottintendere la parola nomo, cosi in quest’esempio della Crusca— 
Uu , ch'io non ho per buon, non che per santo; cioè un uomo. 

Tute uno può significare la stessa cosa, come in quest’ esempio 
di Haute — Cortesia e onestade è tuli’ uno; ma può anche avere di- 
verso valore, come in quest’ altro del Bocc. — ~E il dir le parole, e 
V aprirsi, e il dar del ciotto nel calcagno a Calandrino fu lut- 
l’ uno ; cioè tutto ciò avvenne in un sol punto di tempo. 

Ci ha pure dissi nelle espressioni recare in uno; recar molte 
parole in una: nella prima si sottintende in imo stesso luogo, e l'altra 
siguittea stringere molte parole in una parola, come può rilevarsi dai 
due seguenti esempi del Bocc. — Dove voi vogliate recar le vostre 
ricchezze in uno ; e me far terzo posseditore con voi insieme di quel- 
le-, cioè recarle in uno stesso scrigno o luogo ec. — ■ Ma recando- 
ti le molte parole in una io son del tutto disposto ad andarci. 

Dicesi anni yentuno e ventuu’ a/ino ; perchè quando si hanno due 
numeri, il nome si accorda col più vicino. Perciò nel primo esempio 
si ha anni plurale; nel secondo anno singolare, e si vuol dire venti 
anni ^ed un anno. (lj_ _ 

E un’espressione difettiva il dire essere o vivere Jra due, e si- 
gnifica essere incerto, o vivere tra due opinioni o sentimenti contra- 
ri, e fù usata dal Peir. in quel verso — Ma pur, come suol jar, 
tra due mi tiene. 

Nel segnar le date il primo gionto del mese deve indicarsi col 
numero ordinale ; per tutti gli altri si adopera il numero primitivo col 
semplice articolo, oppni-e coi, quest’articolo unito alla preposizione a, 
come; — Il primo di Giugno-, hi ventitré d' Ottobre; ,,^//i quattor- 
dici di Gennajo, ec. 

Col numero primitivo noi indichiamo le ore che trascorrono tanto 
nel d'i, che nella notte , e diciamo per es. sono le dieci , le undici ec. 
Nulladimcno il Petrarca ad imitazione de'Laliiii , die si servivano per • 
ciò del numero ordinale, scrisse nel seguente terzetto : — Sai che in 
u mille trecento quarantotto — Il dì sesto d'aprile, in l'ora primi 
Il _ Dal corpo uscio quell' anima beata. 


(j) Sebbene i numeri ventuno, trentuno, qnaraniuno ec., non 
varjno mai terminazione , non sarebbe però errore il farli accor- 
dare con un seguente nome in femminino, avendo già qualche clas- 
sico esempio, come: Poi perla medesima via, per distendere altre 
noyantuna rota, e poco più. ( Dante Conv.J 
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L'anno die nioiì Laura è qui indicato col numero primitivo, ma 
il giorno e l’ora col numero oidinale. (I) 

Le forale dodicesimo , tredicesimo , quattordicesimo , sedicesimo 
sono proprie dell’uao iàniigliare ; ma dal dioiaaaeUe in poi ai può dire 
diciassettesimo o decimo settimo , dieioUesimo , a decimo ottavo. I 
numeri <7. i8. 19. si hanno a- pronunciare e scrivere come si trova- 
no nella lista dei numeri primitivL ( V. 5- Capit. preced. ) 

L’adiettivo mille nel plurale , cioè quando il nmnero giunge alle 
due niigliaja, lia mila. Ecco linea, pel I. caso — si accostaro- 
no dalla parte più remota degli Inglesi mille cinquecento lance — 
( Gaie. ). Elccone un allro dello stesso Guic. pel secondo. — jiveva 
convenuto con Cesare di dargli cento ventimila ducati , acciocché 
entrasse nel tempo medesimo nella Borgogna con tremila cavalli , 
e ottomila fanti. 

Mille signifìca talora una grande qnantilè indeterminata , come 
in quest’ es. del Beco. •— E questo non una volta il mese , ma mille 
il giorno avvenirgli;, — o in questo del Pelr. — Mille fiato ho chie- 
sto a Dio quell’ ale. Onde il modo avverbiale a mille a mille usato 
da Dante in quel verso — Dintorno al fosso vanno a mille a mille. 

Come dall’adìettivo uno ti è formato il veiiio adunare ( unire, 
mettere insieme ) e quindi adunanza, adunatore ec. , così da mille è 
derivalo il verbo millantare (ingrandire fuori di misura, vantare, e 
il nome astratto millanteria e l'adiettivo millantatore. Onde rispetto 
al primo verbo scrìsse il Bocc. Lo padre adunò filosofi e savi di 
grande scienza, — e il Dante — - Cosi vidi adunar la bella scuola; 
— e riguardo al secondo disse il Davanzali — I Greci non lo con- 
tano ne' loro annali, perchè solo raillaoUino le cose loro- e la Cr. — 
Mentre l'invidia insulta e si millanta. 

Osserveremo per ultUuo rispetto ai numerali così detti collettivi 
che Ambo si riferisce tanto al maschile che al femminile , come lo 
provano i seguenti esempi — Alfin ambo conversi al giusto seggio. 
( Petr. ) — Pson colui che tenni ambo le ebidvi — Del cuor di Ec- 
derigo (Dante). 

Ambi è di gener maschile plurale. — Antonio Natale , e Scee 
vino ambi anima e corpo di C. Pisane. (Davanzali Tac.') 

Ambe al aole plurale si riferisce — Allora stese al legno ambe 
le mani ( Dante). — E sien nel cuor punite ambe le ìucL (Petr.) 

Ambi ed ambe sovente si compongono coU’adieUivo numerale due 
o duo — Cosi feriti ambidne siete, oh piaghe — E fortunate e care 
( Fast. Fid.) — Allora ambedue entraro nella fossa. Bocc. 

Terno è per lo più termine di giuoco per lignifìoare la combi- 
nasion di tre numeri. Ne’ componimenti poetici in terza rima usansì 
le voci Terzetto , ternario , o terzina. Terzetto è anche temiioe di 
Musica , e significa canto a (re voci. '* 

Quartina , che anche dicesi quadernario è termine di poesia , e 


(1 ) .Si noti che nella parola cento troncasi talora la seconda sil- 
laba unendosi la prima ad altra numerale, come; cenqnattordici 
ceoquaranta, cencinqnanta , ceasessanta, censettanta, ceiinovanta. 
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indica strofa di quattro versi-; nella musica dicesi quartetto per signi-* 
lìcare il canto a quattro voci. 

Sestina signitica una canzone composta di sei stanze» e di sei versi 
di undici sillabe per ogni stanza» le ultime parole de* quali sono in 
ciascheduna stanza le medesime» coi ritornello o coda di soli tre versi , 
'che ^tutte le sci parole finali comprendono» ed ogni primo verso di cia- 
scheduna stanza termina colla medesima parola colla quale termina l’ul- 
timo verso delia stanza antecedente. 

Nell’ uso dteesi anche novena per significare lo spazio di nove gior- 
ni consecutivi in cui si pratica qualche particolar devozione. 

5' altre voci che possono considerarsi come 

. . Adietlivi numerali. 

» 

Si è già detto altrove (V. la nota al 5* S. del Capii. preeeJ. e 
il 5* della pres. Appeud. ) che le voci tanlo^ altrettanto, quanto, 
.alle quali si possono aggiungere molto, poco, assai, cotanto , alquanto, 
iullOj si usano e come avverbi e come adiettivi. Nel primo riguardo 
rimangono invariabili » come meglio si vedrà a suo luogo, e come adiel- 
tivi si accordano in genere ed in numero coi loro nomi. % 

Tanto 'e cotanto nel singoUre indicano grandezza , nel plurale 
moltitudine (t). Lo stesso dicasi di quanto, che è il costante correla- 
.tivo espresso o sottinteso di tanto e cotanto (2)—- Il maestro diede 
tanta Jfe de alle parole di Bruno, quanta si saria convenuta di qua^ 
lunque verità. (Bocc.). — Io vi prego per cotanto amore, queliu è 
quello che io vi porto. (Id. ) (3). 

Altrettanto vale altro e tanto, e denota uguaglianza di numero^ 
di peso, o dì misura, come : — Altrettanto pane arrostito ( Bocc). Una 
donna piu bella assai che'l Sole^ E piu lucente e d'altrettanta eZa- 
de. (Pelr.) > i 

Alquanto, a, i, nel singolare vale un poco, e nel plurale al- 
cuni, come : — jDopo alquanto spazio comincio a dire. (Bocc.) — Con 


(^) Tanti e cotanti preceduti da qualche adiettivo numerale, co- 
me: Due tanti o colanti» tre tanti o cotanti ec.» vogliono il doppio piu, 
e tre volte più ec. Cento volte tanti, o cotanto» vale centuplo. 

(2) Tanto e cotanto» spessissime volte usansi pure senza la cor- 
rispondenza di quanto. Per es.^Nel cospetloàx tanlo^iiidxce.(Bocc.)— - 
Da indi in qua cotante carte aspergo. Di pensieri, di lacrime e d’in- 
chiostro (Pelr.) Così pare quanto senza il suo antecedente tanto o co- 
tanto ; — Nè vi potrei dire quanta sta la cera che vi a* arse a queste 
cene. (Bocc.) — Quanti felici son'già morti in fasce! Quanti miseri 
in ultima vecchiezza! {fetr,') 

(3) Tanto e quanto sono talora nomi astratti, e come tali possono 
o no andare accompagnati dalV articolo, o da altra particella come 
appoggio. Per ea. — Quel tanto a me, non più del viver giova (Petr.) 
— E spalancando poi tanto dt gola. Urla, bestemmia ec. (Malm.).— 
Che paghereste voi ? ditemi il quanto» Dicca Rinaldo (Morg.) La 
spera ottava vi mostrerà molti lumi, li quali e ue2 quale» e nel quanto 
Notar si posson di diversi volti, (Dante-) 
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alqiunU gente. (6io. Vili.) — Alquanti' uomini, (Pelr.) — Alquante 
lagrime. (Bocc.) • 

Alquanto trovati pure come nome astratto, per et. — In lui ri- 
tornò lo smarrito colore, e alquanto delle perdute forze. (Bocc.) 

Tutto, a, i, e, tij;nifica 1’ unità iudiviaibile di un individuo o di 
una società, e richiede tra se e il suo nome l’ articolo determinativo, 
come; tutto il tempo, tutti gli uomini, tutte le cose ec; ma 1’ arti- 
colo può omettersi come superfluo, quando il nome ha senso indeter- 
minato o generico , cioè quando non è che un qiialilicativo (V. il 5 . 5. 
della presente Appendice.) — Ricordivi che noi tiam tutte femmi- 
ne. (Bocc.) ~ La gente eh' uvea bontade veniva a lui da tutte par- 
ti. (Nov. ant.) — Colui che col consiglio, e con la mano A tutta 
Italia giunse al maggior uopo. (Petr.) — E quel che solo Contro 
tutta Toscana tenne il ponte. (Id.) — Riverito , onoralo , careggialo 
da tutta gente. (Passar.) 

Tutto al singolare , e senza nome espresso sigaifica ogni cosa : 
e ili questo senso l’ adoprò il Dante in questo verso — E quei savio 
gentil che tutto seppe. Disse per confortarmi — ec. 

Questa voce serve anche ad un vezzo della lingua italiana, ed equi- 
vale per lo più all’ avverbio afTatto , come nel Petrarca — Qui tutta 
umile, e qui la vidi altera. — E nel Boccaccio trovansi fi^neute- 
mente le espressioni tutto solo , tutto rassicurato , tutta timida ec, 
Devesi però ritenere che sifTatti modi sono esclusivamente proprj del 
singolare, nè possono usarsi altrimenti. 

Quando la voce tutto è seguita da una delle parole ciò, questo, 
quello, quanto ec., e alla quale tosto succeda 1' adicttivo congiunti- 
vo che , la detta voce si può sopprimere , e invece di dire per. es, — 
Non è vero tutto ciò che dici,^i potrà dire — - Non è vero tutto che 
dici. E alla frase — Può ottenere tutto quello, o tutto quanto chie- 
de, si potrà sostituire quest’ altra— Può ottenere tutto che chiede (l). 

Finalmente le espressioni tutti due u tatti e due, tutti cinque 
o tutti e cinque ec. , non sono propriamente dell’ identico valore. Il 
primo modo senza la congiunzione e devesi usare quando si parla a per- 
sona che già conosce il numero degli individui nominati ; ma se essa 
ne ignora il numero, si deve dire tutti e due, -tutti e cinque , il che 
vale quanto; tutti e sono, o erano due ec. , per es. — Fatti convo- 
care tutti e due li pacificati popoli. (Bocc.) — Ne' quali tutti e cin- 
que presentemente non si scorge. (Redi). 

5* X. Sugli adiettivi. 

Ociri, Alcuro, Qualche, Qualurqcb, ec. Nessuho o Nissutro 
Neuico o Micio, Vbrcho, Mollo. 

Questi adiettivi sono parte afiennativi e parte negativi ; alla pri- 
ma classe appartengono i quattro primi , gli altri alla seconda ; e sic- 


(i) Le parole tutto che, o tuttoc^ possono essere una congiun- 
zione equivalente a benché, quaii'tanqfie, come vedremo quando tratte- 
remo deir avverbio. 


Digilized by Google 



7fl 

come servono tulli in qualche modo al numero « perciò noi li riguar* 
diamo per altreltanti adiettivi numerali. Esaminiamone T uso. 

OGNI 

Ogni è invariabile ; serve a due generi , e manca del plurale , se 
pur si eccettua la parola Ognis»anti, dove è parte della parola stes- 
sa, non potendosi scrivere distaccato da tanti (t). 

Ogni uomo , ogni donna , ogni cosa ec. Questo adiettivo espri- 
me ciascuu individuo ed oggetto componente una società, nna compa- 
gnia , una classe ec. Onde dicesi per es.— Ogni uomo è soggetto alla 
morte , ma non tutto V uomo muore. — La parola uomo nel primo 
posto rappresenta ciascun individuo della specie umana , e nel secondo 
i’ unità iudivisibile di un indiriduo di questa specie , il quale essen'* 
do composto di anima c di corpo non muore tutto, perchè l’anima, 
la miglior parte di lui, è immortale. Cosi dicesi anche colla Crusca • 
Ogni cosa che abbiamo di bene, i benefizio principale dato da Dio. 

Da Ogni si form...'io ognuno , col quale adiettivo si sottintende 
il nome della classe, di cui si parla, ovvero il nome nomo, se par- 
lasi in termini generali. Esso pure non usasi che nel singolare: Ec- 
cone l’ai>plicazione — ■ Ognuna in giu tenea volta la faccia. — (Dan- 
te,) cioè ognuna delle ombre , o delle anime. — ■ Ognuno era pennu- 
to di tei ali (Id.) cioè ognuno degli animati. Con grandissima am- 
mirazione d' ognuno in assai brieve spazio di tempo non solamen- 
te le prime lettere apparò, ma valorosissimo tra filosrfanti divenne. 
(Boc.) Qui ti riferisce al nome uomo (2). 

Ciascuno e ciascheduno sono sinonimi del precedente colla dif- 
ferenza che questi vanno talora in compagnia del nome a cui sono rela- 
tivi. Onde si legge in Dante — Cedrai gli antieiri spiriti dolenti Che 
la seconda morte ciascun grida. — E net Varclii : Comandò a cia- 
Scliedim soldato che portasse seco del pane per due giorni, ec. 

Alcuno, Qualche 
CinuNQUE, Qualunque ec. 

Alcuno deriva da qualcuno composto da quale e uno. E si ac- 
corda con il suo nome ( espresso o sottinteso) in genere ed in nu- 
mero: Perciò 'licesi; Alcun uomo e alcuna donna crede; alcuni uo- 
mini e alcune donne credono. — (3) 


(1) Trovasi qualche esempio presso il Boccacio, Gio. yUlani, e 
qualch’ altro in éui Ogni è in compagnia di nome plurale: convien 
però guardarsi dalV imitarlo. Ciò ehe trovasi tuttora in uso si è ogni 
innanzi agli adiettivi numerali col seguente nome nel plurale, come : 
Ogni due giorni, t^ni cinque anni ec. — Apparisce dai medesimi li- 
bri che i priori si mutavano ogni due mesi (Machiav.) 

(2) Da ogni si ha pure V avverbio ognora , che vale quanto 
sempre, e così lo usò il Bembo dicendo Tu ognora ci spaventi 
con mille nuove e desolate forme di paura. 

(3) Alcuno accompagnato da particella negativa o preceduto dal- 
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Qualcuno e qualcheduno determinano al pari di alcuno un in- 
dividuo qualunque. 1 due primi sono per lo più relativi a nome sin- 
golare sottinteso, con cui si acconlano io genere, uè sogliono usarsi 
in plurale. Leggcsi perciò nella Crusca — Colui che ve lo dice, è 
qualcuno che mi vuol male. — E nel Firenj.. — Oramai non è 
buono che a farne un vaglio, e pero diamolo a qualcheduno. 

Qualcuno per altro trovasi anche in compagnia del proprio suo 
nome individuato, o seguito dal nome della specie, prece>lulo dalla 
particella di-, come; — Ma se pietà ancor serba, L'arcojuo e qual- 
cuna saetta , Fa' di te , e di me , signor, vendetta. ( Petr. ) 

Qualche ctMoposto ^a quale e che vale quanto alcuno , ma non 
si usa senza nome espresso, ed è riservata al solo singolare, comec- 
ché troviusi esempi anche pel plurale; — F aglio che domattina egli 
trovi qualche cagione di partirsi da me. ( Bocc. ) Cosi pure nel plu- 
rale: — Addormentato in qualche verdi boschi. ( Petr. ) 

Qualunque è composto da quale e unqiie contrazione dell* un- 
qiiarn latino , cioè mai. Questo adiettivo pu<> essere relativo e a per- 
sona , e a cosa , ed usasi o assolutamente o accompagnato dal nome 
della persona, o della cosa a coi si riferisce; ed in ciò è diverso da 
chiunque, composto da chi e mai, che solo di persona si dice, ed 
usasi sempre assolutamente, come può rilevarsi dai seguenti esempi. 

— A qualunque della proposta materia , che quinci innanzi novel- 
lerà, converrà che in fra questi termini dica ( Bocc. ) — Qualun- 
que erba o fior colgo, (Petr. ) — E riguardo a chiunque-. Con fe- 
sta, chiunque andava e veniva ,J acca, ricevere e onorare (Bocc.) 

— A chiunque usciva il sangue del naso era manifesto segno d'ine- 
vitabile morte. ( Id. ) 

Qualsisia , qualchesiu , qualsivoglia ec. corrispondono a qualun- 
que , e si compongono dell’adiettivo quale, della particella personale 
si, e delle voci sia o voglia, l’una procedente dal verbo essere, e 
r^llra d^l verbo volere, entrambe nel modo condizionale, come; — 
Non possono essere rotte da qualsisia ferro ( Redi ) — lo dimorru 
qui tcco tanto , che non sia vero , che de' miei compagni, qiialchesìa 
non ci arrivi. (Cr. ) — Ma curava d’avere a’suoi servigi uomo qual 
ch'egli si fosse, giovane o altro (Bocc.) — Uomini valenti e vir- 
tuosi, e in qualsivoglia esercizio eccellenti. ) Firenz. ) 

Chicchessia, o chi che sia diconsi solamente di persona come chi- 
unque. Valgano gli esempi a dimostrarlo, — QuantCio ci tornassi, 
ci sarebbe chi che sia, che ci impaccerebbe. (Bocc.) — Ricordali che 
tu hai a confutare con chi che sia. ( Fir. ) 


la voce senza vale lo stesso che nessuno oniuno, ma in questo si- 
gnificato non si usa che in singolare , come; — Per le quali cose 
io dubito forte, se noi alcuna altra guida non prendiamo , che la 
nostra, ec. (Bocc.) — E senza la provvidenza d'alenn uomo si sap- 
piano regolare (Id) — E talora al plurale ha forza di veruno •• — E 
tu Claudio mena la Jancialla dove li piace e non temere di' alcuni 
(Pecor. ) — M i veggio morire nelle braccia di quelle due persone , 
le quali io più amo che alcune altre. ( Bocc, ) 
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Nbssoko a Nissuird 
« Neono o Niùno ■ 

• Y*Ruho, Nolim). 

I quattro primi composti di ne e di uno sono perfettamente sino^ 
nimi • e vagtiono neppur uno, corrispondente al tiemo de* latini. Si 
dicono di persona e di cosa, e si usano o in compagnia del nome, od 
anche assolutamente, cioè col nome sottinteso, col quale perè> sia èpresso, 
sia sottinteso, debbono sempre accordare in genere^ ma non mai pos- 
sono essere relativi a nome plorale. (l) 

Tra mille e mille esempi di approvatisstmi aotori, die si possono 
citare per 1* uso di questi adiettivi, molti se ne trovano, in cui 
suno'j niuno ec. (che già di per se assai negano) s* accompagnano col 
segno negativo non ammessovi quasi come per rinforzo del negare; in 
altri si usano senz* altra negazione ; dalle quali differenti costruzioni 
si è dedotta da* grammatici la seguente regola. Quando i suddetti adlel- 
tivi si vogliono collocare dopo il verbo, a questo deve precedere la ne- 
gativa non o ne^ e quando quelle yoci si pongono prima del verbo ^ 
la delta negativa si tralascia. Il perchè, parlando o scrivendo, Si deve 
tosto presentare 1* idea afiermativa o negativa, quale si vuol che sia , 
per risparmiare a chi ascolta o legge, anche per un solo istante Pin- 
cerlezza se affermar si voglia oppure negare. Ecco a dimostrazione arf- 
cuiii esempi relativi ad ambi i casi. — Non contraddice a do nes- 
suna legge. (Cr.) — Nessun di serdlù giammai si dolse , Nè di mor- 
iCf quanC io di libertade. (Pelr.) — Che ’Z mover suo nessun voler 
pareggia. (Dant.) — E si era del tutto trasmutato ~-^Che nullo Vavria 
mai raffigurato ì^occ.) — E qui da notare che i peccali veniali in 
veruno modo si perdonano senza i mortali ^ Noti fa egli 

caldo veruno (Bocc.) (2). 


( l) Ciò non ostante niuno o nessuno da qualche antico furo-* 
no usati in plurale. Ecco un esempio del Cresc. — E i frutti di 
tali arbori , o sono nessuni per la freddura , o sono scoiivenevoU e non 
maturi — * ed eccone un altro del Bembo: — Creder si dee, che le 
guise ileile loro scrtUure , migliori sieoo, che ninne altre — Mata- 
li esempi non sono da imitarsi. 

(2) Pretende la Crusca che Veruno unito alla negativa non 
valga alcuno ; e da do dedussero i Gramalici lo strano principio 
che due negative vogliono un"* affermativa^ quasi che il dir no no 
significhi 81 : dovevano dire piuttosto col Condillac ( Ling. de Cale, 
t. 2. ) che il negare una negazione come a cagione d' es. in questa 
frase io non voglio non iscrivere, è un affermare , e un affermare di 
una maniera piu decisa e risoluta. Ma esaminiamo il passo del Boc- 
caccio ove trovatisi le espressioni dell' addotto esempio per vedere se 
egli intese di affermare o negare.— —W di seguente essendo già vicino 
alla (ine di maggio, la giovane comincio davanti alla madre a rammaricar- 
si, che la passata notte per lo soperchio caldo noti aveva potuto dormire. 
Disse la madre: o figliuola mia, che caldo fa egli? anzi non fa egli 
caldo veruno, ( G. 5. Nov> 4. ì E chi non vede che qui In madre 
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Quando le voci niuno, nistuno ec.eixisan sole, esse si riferiseoDo 
al nome souinteso uomo, eccello che altro oome siasi prima adoperato, 
e con quello abbiano relaiione. 

Nullo trovasi per lo più accompagnalo col sno nome , come in quel 
verso di Dante — Nullo marlirio,/uor che la tua rabbia. Sarebbe al 
tao furor dolor compilo, 

Signilica anche di nessun valore, invalido ec. come nel Gaie. — 
Jl che non facendo, questa capitolazione sarebbe nulla. {<) 

Gli antichi scrissero neuno , neentei ma se queste forme fanno 
meglio conoscere la derivazione di tali voci, cioè nec unus, neppur uno, 
nec ens, uè una cosa, un oggetto ec-, non sono da usarsi, checché in 
contrario ne pensino i superstiziosi adoratori di qualsivoglia modo di 
dire usato dagli antichi maestri della Lingua o auimesso dal Vocabo- 
lario della Crusca. 

§. XI. Sugli adiellivi Possessivi. 

Gli adiellivi possessivi mio, tuo, suo, nostro, vostro, deriva- 
no dai pronomi personali me, noi, te, voi, se, e al par di questi 
in tre persone dislinguonsi , come si è veduto nella Tavola data al J. 
lO. del precedente Capitolo. 

Esprimendo questi adiellivi il rapporto di chi possiede colla cosa 
posseduta , concordano in genere ed in numero con quest* ultima ; e 
quando sono accompagnati dal nome rappreseiiUnte la persona o cosa 
posseduta, hanno per lo più innanzi a se l'articolo determinativo il, 
la, i, le ec. come : — Per quanto hai tu caro il mio amore (Boc.) — 
I miei sospiri che addolciscan l'aura (Pel.) — Meritino gV Iddìi si 
alta fatica a te grazioso, il quale si accettevole il tuo verso hai posto 
ne’nèstri orecehi (Bocc.) — lo voglio dire ciò che il vostro amico 
mi fece stamane (Bocc.) Non son rimase acerbe nè mature Le 
membra mie di là, ma son qui meco, Col sangue suo e con le sue- 
giunture (Dante.) (2). 


contraddice alla figlia la ragion del lamento, come già osservò 
il Bellisomi , e nega che il caldo che non fa , possa averle impe- 
dito il dormirei 

(t) Da questo adieitivo abbiamo il verbo annullare, i nomi a- 
stratti annullamento , annullazione , e V adieitivo annullatore. 

Colla cautela sopra indicata intorno alla negativa non o nè 
voglionsi adoperare gli avverbi , nulla, niente. Ecco degli es. — 
io trafitto il mirò : ma nulla disse ( Oant. ) — Ed altrimenti mai 
non ne farò nulla. ( Bocc. ) — Siccome quella che dal dolore era 
vinta, e c/ie niente la notte passata aveva dormito, si addormentò. {Id.) 

(2) If adieitivo possessivo è preceduto dall’articolo determinativo 
quando il nome della cosa o della persona vuoisi prendere determi- 
natamente, cioè in tutta l'estensione, o restrignerlo ad una certa clas- 
, se , ad un certo numero di individui, od anche ad un solo individuo, 
come può rilevarsi dai surriferiti esempi. Questa regola non è per 
altro generale dandosi degli esempi in cui, sebbene il senso sia 


Digilized by Google 


74 

L' articolo è superflua , e si omette ogni volta che qualche altra 
)Mrticella determioaliva precede radiettivo possessivo onde seivirgli d'ap> 
poggio , come sarebbe : guesto^ certa^ ogni ec. Eicco degli esempi.— 
Questa btlletza mia sarà mercede — Del troncator dell' esecrabil 
testa ( Tasso. ) — Se tu ti contenti di lasciare appresso di me 
qnesla Jìgliolcttn. ( Bocc. — lo non posso più soffrire questi tuoi 
modi. ( Id.) — Gli venne un messo da certi suoi grandissimi ami- 
ci. (Ili.) O molto amato cuore , ogni mio ufficio verso te è forni- 
to. ( Id. ; (t). 

.Sopprintesi pure l’ articolo , come di ninn uso , quando prendesi 
il significato del nome in senso generale senza determinare 1' esten- 
sione : oppure quando vnolsi indicare uno o alcuni individui indeter- 
minatamente tra molti^ Per es. — Ordino ad Annio suo tribuno mi- 
litare , che gli recasse quel capo venerevole immantinente. ( Notti 
roiiiaiie) — Mostrando eh' ella fosse in casa de’suoi parenti. (Bocc ) 
— Quando sia tuo come nostro signore. (Petr f. 

In questi esempi, le parole tribuno, parenti, signore sono prese 
in senso , come suol dirsi , partitivo , e portano il significato di un suo 
tribuno , o uno de' suoi tribuni ; alcuni de' suoi parenti ; un tuo 
o un nostro signore ec. 

Sonori inoltre numerosi modi di dire in eoi per proprietà di lin- 
gLiacgio si toglie al possessivo ogni appoggio d’ artìcolo o d’ altra par- 
ticella. Tali sono A mia posta , a mio senno; di mia testa, a tuo 
gusto; a mio , a tuo , a suo dispetto-, in sua presenza, contro sua 
voglia ; mio , tuo , suo malgrado ec. — Io non posso far caldo 

e freddo a mia posta. (Bocc.) — Questi sgrida in suo nome il 

troppo ardire, ( Tasso. ) — Ed io centra sua voglia altronde ’l me- 
no. ( Petr. ) . 

Allorché poi senza nuocere alla chiarezza si può sottiudere 1' a- 
diettìro possessivo, questo si tace; e una dissi dà alla frase più vi- 
vacità ed eleganza. — Fattasi il prence venire una grande e bella 
coppa d' oro ; e messo in quella il cuor di Guiscardo , il mandò 

alla figliuola ( Bocc. ) — Fece tagliar la testa al nipote /'Id. ) 

Nel primo esempio vi ha 1' elissi dell* adiettivo sua, e nel secondo 
di suo (2J. 


generico , pure V articolo non accompagna V adietlivo possessivo. 
Eccone alcuni. — Coni è vedranno quel volume aperto , Nel qual 
si scrivon tutti suoi dispregi ? (Dante) — Di questa ira di Dio a 
nostra correzione mandata sopra i mortali (Bocc.) — Passan vo- 
stri trionfi , e vostre pompe ec. (Petr.) 

(l) Mia, per miei e mie, è modo di dire popolare e vizioso, 
Tui per tuoi si disse forse a cagion della rima , come in quel 
verso di Dante; — Mi domando: chi /ur li maggior tui. — * {E uri 
Morganté): — Mandami solo un degli angeli tui. 

(2J Non di rado è maniera vaga di usare le particelle personali 
mi, ci, ti, vi, si, gli, le, invece di mio, tuo, suo, ec. come ne' seguenti 
e simili modi di dire; Me lo prendo in braccio. — Mi si strugge il 
cuore. — Egli le si gettò ai piedi ec. 
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Nel plurale senza appoggio iti nome, ma con rarliculo ai ado* 
pcrano per significare parenti, amici, compagni, seguaci, soldati o 
guerrieri, seryi o Jamigliari , nomi inaomnu che per elisa! vi ai sot< 
liutendono, come: — Dimmi perchè quel popolo è sì empio. In- 
contr’ a’ miei in ciascuna sua legge? ( Dante ^ Per non veder 
ne' tuoi quel eh' a te spiacque. ( Petr.^ Con tutti i suoi entro in 
cammino (Bocc.) 

Nel singolare se tali adiettivi niancan di nome, significano la 
roba , l’avere, le sostanze, ed hanno sempre Tarticolo. Così dice il 

Boccaccio Or mangi del ano a’ egli ne ha , che del nostro non 

mangerà egli oggi. — E in Gio. Villani — La cagione fu ch'egli- 
no avieno messo il loro e l’ altrui nel Re Odoardo d’Inghilterra.—- 
Quanto all’ adiettivo suo è da notare , che in tutte le sue voci 
del singolare e del plurale ha relazione con nq nome singolare di ter- 
za persona , come : — La fortuna col suo riso , con la sua ruota , 
co' suoi tesori, con le sue promesse inganna gli uomini. — Io que- 
st’ esempio il possessivo suo è sempre in relazione col nome fortuna. 
Ma quando la relazione riguarda più soggetti, vuol 1 ’ uso più comune 
rbe si adoperi la voce loro. Perciù dicesi : — Le fiere stesse amano 
i loro parti. — I Romani riguardavano Cicerone come il loro li- 
heratore. — Si è detto che questo h 1 ’ uso più comune perchè non 
mancano esempi in contrario di classici autori. (1) 

Invece di suo bisogna dire di lui e di lei tutte le volte che non 
riferendosi quell’ adiettivo al subietto della proposizione, nascerebbe 
oscurità. Se si dicesse per es. — Cesare ama sua sorella e i suoi 
figli. — Non si saprebbe se questi appartengono a Cesare, o alla so- 
rella del medesimo ; ma una tale oscurità dileguerebbesi tosto usando 
1 ’ espressione i figli di lui, invece dell’altra, i suoi figli. Se poi si 
dicesse — Tu ami tua sorella e i suoi figli — non potendo l’adiel- 
tivo suo , aver relazione che con un nome di terza persona , non ci 
ha difficoltà a sapere di chi sieno codesti figli, se tuoi o di tua sorella. 

$. XII. Sugli Adiettivi dimostrativi. 

I 

Si è già avvertito al j. 11. del Capitolo precedente, che gli adiet- 
tivi dimostrativi determinano un nome qualunque, sia di persona, sia 
di cosa, dimostrandolo, quasi additandolo, ed esprimendo la vicinanza 
o la lontananza o di luogo, o di tempo in cui esìste l’obietto signi- 
ficato dal Nome ; e si è pure avvertito che le formale di tali adiet- 


(t) Sui per suoi è voce poetica, leggendosi in Dante — Da quel 
ciel che ha minor li cerchi sui. — Ma sua per suoi e sue è modo vol- 
gare ed erroneo quantunque leggasi presso qualche antico. 

Invece di loro trovasi non di rado ne’ più approvati scrittori 
suo, suoi, sua, sue, come — Non son rimase acerbe nè matura Le 
membra mie di là, ma son qui meco Col sangue suo. (Dant.) — • Che 
potran dir li Persi a’vostri regi Come e' vedranno quel volume aperto. 
Nel qual si scrivon tutti suoi dispregi? [Id ) — Elefanti sono in terra 
grandissimi animali ec. e delle ossa sue è V 0^0^0.(6011 Com. al D.) 
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tlvi SODO Questo, Cotesto , e Quello. Facetatno ora le opportune os~ 
eervazioni sulla varia nianiera d* usarli. 

Gli adiettivi questo , cotesto , e quello premettonsi al nome, c 
si. accordano con esao in genere ed in numero. Nè 1' uno, nè 1* altro 
è mai preceduto dall' articolo ^ ma possono bensì tutti , quando occor- 
re, avere innanzi a se qualsivoglia preposizione. Ecco degli esempi — 
Questa vostra villetta è un paradiso, (Firenz.) Che fanno meco ornai 
questi sospiri"! (Petr. ) y^edi il padre di questo e vedi l'avo. .(Petr.) E 
tu, che se' cosù anima viva , Partiti da colesti che son morti (Dan.) 
Que’ due pien di paura e di sospetto, L’ un è Dionisio e V altra 
è Alessandro. ( Petr. ) Quell’ altro è DerHofoonte, e quella è Fille .- 
Quell' è Giason, e quell’ altra è Medea. ( Id.) 

Questo, cotesto, e quello adoperali senza nome significano que- 
sta cosa , cotesta cosa. Perciò si dice ; — Questo mi piace ; — co- 
testo che tu dici non è credibile; — quello non merita lode ec. E 
Dante scrisse : — Finito questo , la bufa campagna, Tremo si fur- 
ie, che dello spavento. La mente di sudore ancor mi bagna. 

Colle parole mane o mattina, sera, notte, suol dirsi : stamane, 
stamattina, stasera, stanotte, derivando il sta da està od està deri- 
vate esse pure dall’ iste, ista de’ Latini ed usate qualcbe volta ne’clas- 
sici in vece di questo, questa ec. Le voci eslo ed està sono ora pe- 
rù interamente poetiche, mentre la particella sta congiunta alle dette 
parole per foriuame un solo vocabolo si usa anche oggidì da’ più ele- 
ganti scrittori, seguendo l’ esempio del Dante che scrisse — Oh dissi 
lui: per entro i luoghi tristi, Fenni stamane. — E del Redi che 
disse ; — • Stamattina veramente è senta febbre ed in taono. — E del 
lUorg. — E converrà che stasera tu smoccoli. — E finalmente del 
Boccaccio che cos'i si. espresse — U briaco Jaslidioso, tu non c' entre- 
rai stanotte. 

Questo preoedulo dalla prep. in a a indica spesso il tempo presen- 
te, sollintendendovisi momento, stante, mentre ec. come nel Bocc. 
In questo la fante di lei sopravvenne — cioè in questo momento, in 
questo meutre ec. — A questo condotto mi hanno. (Id.) vale a dire 
A questo punto a questo termine. 

Cos'i pure: — In quello la genie di Messer Filippo passa il 
ponte sopra il fosso (Gio. Vili. ") Domandollo allora V ammiraglio, 
che cosa a quello V avesse condotto ( Bocc. ) 

Agli adiettivi dimostrativi appartieue Ciò, che vale questa , eo- 
tesla, o quella cosa, e può adroprarsi indifferentemente per gli altri 
tre quésto, cotesto, e quello. Perciò è detto neutro invariabile , e si 
riferisce al sing. e plur. , al masch. ed al femm. — E tutti quasi ad 
un fine tiravano assai crudele; ciò era di schifare e di f uggire gV in- 
fermi ec. (Bocc.) E altrove — A volervene dire ciò, che io ne sen- 
to, mi si convicn dire una novelletta qual voi udirete. — E Gio. 
Vili. Si fuggirono dall'altra parie de' Senesi , e ciò furono degli 
Abati , dì que' della Russa, e più altri otto. 

Da quest' ultimo esempio rilevasi che ciò nella medesima sua po- 
sizione invariabile trovasi anche relativo a persona ; come pure trovasi 
talora per solo riempitivo, come in quel verso di Dante — Se ciò non 
fosse eh’ a memoria m'ebbe — r Pier Petlinagno in sue sante ora- 
zioni ec. 
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5- XIII. Sugli AdUtlivi Congiuntivi, 

Le voci clic lìgariino nella nostra lingua come sdieltivi eongiiin> 
lìvi sono cinque come si è detto, ( J. i2. Gap. preced ) che , quale 
chi, cui, onde. Portiamo le debite osservazioni sopra 1’ uso di o- 
gnuua. 

CHE 

Dicesi di persona e di cos.'i; rimane invariabile, cioè si rìCerì- 
Sce senza variar desinensa ad ambeilue i generi, al sing. e plnr., e 
può indicare seconda il senso, il rapporto di subietto, di obietto di- 
retto, e di obietto indiretto, come: — L'uomo che vi parlò. — La 
donna che amaste. — Il drappo che comperai. — I J'anciuUi che 
giuocano. — Gli autori che leggete ec. 

La voce che non ammette l' articolo , ma bensì le preposizioni 
di, a, da, con, per, come può vedersi dai seguenti esempi : Potranno 
conoscere quello che ai» da fuggire , e che sia similmente da segui- 
tare. fBocc.) E ’l dubbio passo di che 'I mondo trema. (Vetr.) — 
Gli occhi di eh’ io. parlai sì caldamente (Id-J — Trapassiamo in 
quelle cose in che gli accidenti ei menano. (Qocc.) — Confortando- 
lo a meritarle, dal che Messer Neri per più non poter ti scusò. 
(Bocc.J (\).- 

Che va preceduto dall’articolo determinativo il quando è rela- 
tivo ad una cosa, ad un’azioue o ad nna frase intiera , quando cioè è 
<n-dinato a collegare due proposizioni, la seconda delle quali proceda 
dalla piima. In tal caso significa la qual cosa, come; — Io vi fa- 
rei goder di quello senza il che per certo ninna festa eompiiilamente 
è lieta. ^Bocc. ) — Del che avvedutosi Marcello si mosse come per 
Mdarsene, e disse ee. ( Tac. Dav. ) — Al che si va molto adagio in si- 
mili casi. (Id.) (2) 


(t) Che invece di quale o di quanto talora incontrasi negli au- 
tori — Dio sa che dolore io sento Y cioè quanto dolore/ ^Bocc.^ — 
Odi gli osti nostri, che hanno non so che parole insieme ('cioè quali 
parole^ ^Id.^ 

(2) La voce che quando trovasi applicata nel senso di quel che,' 
e ciò che, e quasi ira parentesi, si pone senza Tarticolo, come: — 
L’un fratello V altro abbandonava ec. e che maggior cosa è, i pa- 
dri e le madri i figliuoli. (Qocc.) — Se tu vuoi sapere che ( ciò che^ 
ho trovato, apri il grembo. (Sen.) 

Talora si prepone al che la preposizione di o a, come: — Di che 
Alessandro si maravigliò furie. (Qocc.) — - Domandò quante ec. a che 
gli fa risposto ec. (Id.J 

Omeitcsi anche la preposizione , quando per dissi vi si sotlin- 
iende, come: — In quel medesimo appetito caddeche cadale erano ee. 
( cioè nel qu.ale fld.^ — Questa vita terrena è quasi un prato Che 
’l serpente ira' fiori e l'erba giace ('cioè in cui f'Pelr.y — Ed io soii 
un di quei che 'I pianger giova -, cioè a' quali (td.J 
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' Che interrogntivo ▼noi dire che caia? qual' coidt e corrlspcnide 
al quid de’Lalini. Si dirà perciò egualmente bene cosa pensi oppure 
che pensi? eil ancbe che cosa pensi? o^ual cosa pensi? Ed il Bocc. 
scrisse; — E del buon .uomo domandò chejosse, - 

. Ciò vale anche pei caso in .cui non ci sia interrogazione: onde 
invece di dire: — Non so cosa pensare ; si dirà non so che pensare^ 
o nàti so che cosa pensare fi). 

Se il che è preceduto dalla preposizione a signifìca a qual fine , 
perchè, per qual causa ? come: • Amico, a che venisti? A che tenere 

al fianco questo peso? (^Malni,^. 

Ayvegnane che può, disse il Bocc. cioè succeda qualunque, cosa. 
Nel qual significato si usa anche rad<loppiato, come: — • E mai non 
morii, nè fai morto, checche voi ed i miei fratelli si credano. (\à>) — 

V 

' CUI ~ 

E invariabile al pari di che, serve ai due generi, al singolare e 
plurale, rifiuta Tarticolo, e riceve tutte le preposizioni surriferite; ma 
non si adopera mai come subietto della proposizione, ossia nel nomi- 
nativo, e deve sempre corrispondere ad un nome di persona* Se 'io 
dicessi per esempio : è morto il servo che amava mio padre , non si 
vedrebbe chiaro se Tamore sia del servo per mio padre, odi inìopa> 
dre pel servo. In questo secondo supposto si direbbe meglio: — È 
morto il servo cui mio padre amava. Cosi dicendo Dante: — ^ E 
di come Vuom cui sonno piglia ha voluto manifestare che il su- 
bietlo del verbo era il sonno. 

Posto tra rarlicolo e il nome rifiata la preposizione di « onde 
dicesi: il cui sapere ^ ma non t7 dt cui sapere; e piuttosto; il sapere 
di cui. Nel dativo si può lacere la preposizione a , per esempio. — 
Se v'ha persona cui non si debba averjede ^ è chi suole mentire. — 
y’oi cui natura ha posto in mano il freno , Delle belle contrade ec. 
{ Petr.^ Ma ecco eziandio alcuni esempi dove il cui è usato colle pre- 
posizioni , come si c detto di sopra. — E'idi Solon di cui fu lutil 
pianta... Con gli altri sei di cui Grecia si vanta. f'Peir.^ — Molti 
son gli animali a cm s* ammoglia ^Danlc^. — • Come essi da cui egli 
credono sono beffati ^Bocc.^ — Ed è sì spento ogni benigno lume Del 
del per cui s'informa umana vita, — Qual cella è di memo- 

ria in cui s' accaglia. Quanta vede virtù, quanta beltade (ìd.j 
Incontanente conobbe là dove stata era, e con cui (Bocc.) (2) 


fi) Che interrogativo è pur seguito talora dal nome , e sta in 
'Vece di quale. Per esempio — • Che uomo è costai, il quale nè vec-r 
chiezza, nè infermila ec. (Qocc.) — Dissi: maestro, che è quel ch’i*o<lo, 
E che genCè, che par nel diiol si vìnta? ( Dante^ 

f2) Cui trovasi anche nel senso interrogativo invece di chi , per 
esempio S*io volessi dire una mia novella , a.cMi la dico per lo più 
savio di noi? /"Nov. ant. J — Con cui li credi tu essere stato? (Bocc.J 
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QUALE 

Si riferisce a persona e a cosa; è invariabile nel genere , cangia 
la sua filiale 'io t nel plurale; è alto ad esprimere non solo i rapporti 
di subietto, edi obietto diretlOj ma anche quelli di obietto indiretto; 
ed è preceduto dall’articolo detemirnativo il, Ut, i, le , QJ come.' — 
Ch’eijìi dell’alma Rama, e di suo impero... La quale, e ’l quale a 
voler dir laverò, Eur stabiliti per lo loco santo. (D^tìt.)— Ri- 
trarmi accortamente dallo strazio. Del qual oggi vorrebbe , e non può 
aitarme. (2ett.) — Una montagna aspra ed erta , presso alla quale 
sin bellissimo piano e dilettevole sia riposto. ^Bocc.^ — Sette gio- 
vani donne, i nomtdellequalì io in propria forma racconterei. (lA.) ftj 

Quale o qual invece di colili che , o di db che, non vuole l’ar- 
ticolo, come lo provano i seguenti esempi. *— yidi cose che ridire 
Ne sa, ne pub qual di lassù discende, ^Oante ) — Qual più gente pos- 
siede , Celai è più da’ suoi nemici avvolto. ^Fetr.^ 

Quale adoprasi pure come rasaomiglialivo di due nomi , avendo 

per correlativa la particella tale espressa o sottintesa, per esempio; 

Quale è l'uomo nella gioventù , tale suol essere pure nella vecchia- 
ia. ^ Dante,/ oppure: Divenuto nel viso, quale la mollo secca terra, o 
la scolorita cenere (lìocc.) 

Quale usasi ancora in senso d’interrogare o di dubitare , come in 

questi esempi; — Quali ie^gi, quali minacce, qual paura? (Qocc.) 

E non so quale Iddio dentro mi stimola. ( Bocc. ) 

Lo stesso quale usasi parimenti nelle esclamazioni , segnilo da un 
nome: — Oh qual per l'aria stessa , Polvere i’veggio ! oh come par 
■che splenda ! ( Tasso ^ 

Invece di quale può usarsi il che, e dire per esempio. — Tutte 
le cose di che ’l mondo è adorno ( Peir.y 

CHI 

Significa colai ehe : equivale ad un nome preso indeterminatamente,' 
mascolino o femtniniuo, singolare o plorale, e può indicare cosi il subietto 
« l’obietto diretto,Corae l'Obielto indiretto. Eccone la prova ne’segnenti e- 

sewpii—r" A niona persona fa ingiuria chi usa la sua ragione ,(Boc.) 

Aveva in costume di demandar chi con lui erd , chi fosse qualunque 


(t) Qualche volta trovasi anche coll’articolo lo, così in prosa 
come in verso. Per esempio : — Nama Pompilio di me s’innamora , 
h) (pss\ dei mio piacer tanto fa degno ('Dlttam.,/ — Non solamente 
il felice fine per Io quale a ragionare incominciamo, ma ec. (Bocc.) 

(ì) È regola che quale in questo senso debbe esser sempre pre- 
ceduto dall’articolo determinativo , sebbene in verso non manchino 
esempi in cui incontrdii senta articolò, come: — O diva foce quale 
in tre persone Ed una essenza il del governi e ’l mondo. (Bcycc.) — 
E quei; di rado Incontro, mi rispose , che di noi Faccia ’/ cammino 
alcun, p^r qnal io vado, fDimie.J - 
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uomo vedalo avesse per via passare. (Id.) — Deh ! salirò grnlil non 
far più strazio Di chi t' adora. (Fast. Fid. ) A chi Dio vuol male to- 
glie il senno. ( Pecor. ) Da chi non le conosce sarebbono e son te- 
nute grandi ed onestissime donne. ( Bocc.^ 

Nod si può per altro usare il chi quando debba servire a due 
rapporti diversi, da indicarsi con diversa preposizione. Si potrà dire 
per es : — Parlo di chi tu ben conosci. — Ti raccomando a chi può 
farli del bene. — Sta lontano da chi ti ' dà cattivi consigli. — Ma 
non: parlo di chi tu facesti ingiuria, perchè il rapporto della propo- 
sizione facesti ingiuria è di attribuzione, e va segnato colla prep. a (\). 

Serve anche ad enumerare ciò che si vuol asserire partitameote 
di molti, come: — Chi dorme e chi mangia — il che vale quanto 
gli uni dormono^ gli altri mangiano, ovvero: alcuni dormono, altri 
mangiano ec. — Chi àicea che fu Cimabue,e\ù Stefano, chi Bernar- 
do, chi Buffalmacco, e chi uno , e chi un altro. (Fran. Sacch.^ 

Chi usasi per interrogare, ma sempre dicesi di persona, non mai 
di cosa , come : — Chi vi ha guidati ? o chi vi fu lucerna f (Dante ( 
Chi è questi che così starnutisce ? (Bocc.) 

ONDE 

Questa particella , che per se stessa non è che un avverbio di luogo, e 
vale di che luogo, da che luogo, da qual luogo, è non di rado usata nella 
nostra lingua come adiettivo congiuntivo invece de* quattro già spiegati che, 
quale , chi, cui; ma solo come oliietto indiretto , equivalendo ad uno dei 
medesimi unito ad una delle preposizioni di, da, per, con ec. (lì co- 
me: — u4lli casi infelici, ond’ io con ragione piango, con lagrime- 
vole stile seguirò ec. — cioè di cui o de' quali piango ec. ( Bocc. ) — 
Per la natura lieta onde deriva (cioè da cui o dalla quale,) La vir- 
tù mista per lo corpo luce ec. (Dan.) — Lasso .' ben veggio in che 
stato son queste yane speranze ond’ io viver sofìa; cioè per le quali 
(Petr.) — Per quello usciolo ond’ era entrato il mise fuori; cioè dal 
quale (Bocc.) 

La voce onde usasi pure talvolta in luogo delle congiunzioni 
acciocché, affinchè ec., e sembrano autenticare la nostra massima 
i seguenti esempi. — Et ardisco dire che olii superbi è utile di 
cadere in alcun manifesto et aperto peccato onde dispiacciano a se 
medesimi (S. Agost. C. D. 4 4. 45. ) — Sopra a questo cerco informa- 

S 


(1) Chi si adopra talora per alcuno che, come in questi esempi; 
Quivi non è chi ragioni di Cristo , ne chi legga , nè chi scriva. 
^ante) — Nè sarà chi m ’ ascolti o difenda ? ( Past. Fido). Talvolta 
anche si adopra in forza di chiunque, come: — Parli chi vuole in 
contrario. (Bocc.) 

(2) L' avverbio di luogo Ove 7ia pure talvolta forza di adiettivo 
congiuntivo nel rapporto di obietto indiretto, sottintesavi una qualche 
preposizione, come; — Quanto inganno sotto se quella pietà nascon- 
deva, la quale partitasi dal cuore ove mai più non ritornò (Bocc.) — 
Come m' ha concio ’l foco Di questa viva pietra ov’io mi appoggio. 
(Petr.) — L' erbe ove sarà la brina genera loro infermità. (Crus.) 
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ttone e consiglio code io non progitf dichi a me (SpInJ. <.) — In aito 
si raccolse Onde con esso e col levato scudo Potesse ricoprirsi il 
capo ignudo ( \r, Fur ), 

Anche la voce ove può significare F adiettivo congiuntivo , come 
in questi esempi: — Partitasi la' pietà dal cuore, ove mai poi non 
ritornò (Bocc.) cioè nel quale. — Di questa viva pietra ov* io m’ ap- 
poggio (Petr.) cioè alla quale, ec. 

CAPITOLO II. 

» / 

Del Pronome. 

iSi è già detto ( Capit. l. 5* 1* ) parli più essenziali del 

discoi'so sono il nome ed il verbo. .11 Verbo adunque , e non il pro- 
nome dovrebbe succedere al nome , perchè la denominazione delie 
cose apre naturalmente campo all* espressione del loro modo di esse- 
re , che è r ufficio appunto del Verbo. Ma non trattandosi qui di se- 
guire l* ordine naturale della formazione di una lingua primigenia; ben- 
sì quello combinato nelF osservare le piu vicine relazioni delle cose , 
npi passiamo ora a parlar del Pronome. 

Questa parola è formata dalla voce Nome ^ e dalla preposizione 
prò , che significa in vece. Il pronome adunque è una parola che nei 
discorso fa le veci del nome , richiamando 1* idea di una persona o di 
una cosa di cui siasi già parlato « il che si fa per ischivare una ripe- 
tizione che r orecchio non gradirebbe. C certo una notabile noia ca- 
gionerebbe a se stesso e ad altrui chi dicesse a cagion d* esempio : — 
jL’ avaro si ajfatica pazzamente ad ammassare ricchezze, le quali 
ricchezze al dello avaro punto non giovano , perchè il detto avaro 
delle dette ricchezze mai non gode, E una tale stucchevole e noiosa 
ripetizione veirebbe tolta mediante T uso di acconci pronomi , come 
segue: — L* avaro s* aj/a tic a pazzamente ad ammassare ricchezze , 
che a lui punto non giovano, perchè egli mai non ne gode; dove si 
vede che le parole che, lui, egli, e ne , sono poste espressameute per 
non replicar i nomi avaro e ricchezze. 

Quasi tulli i grammatici chiamano pronomi molle parole che a 
questa classe non appartengono, e ne tessono cosi una lunga categoria 
egualmente superflua che inesatta. Noi però non riconosciamo per pro- 
nomi che quelle parole, che servono a risvegliare F idea di un oggetto 
già' annunciato senza aggiugnervi alcuna modificazione , e riduciamo 
quindi le molle classi di essi alle tre seguenti , cioè ai Personali, Di^ 
mostrativi, e Indeterminativi, 

J. I Dei Pronomi Personali 

Nella reciproca comunicazione delle nostre idee due soggetti ne- 
ceasariaraente vi concorrono, cioè: 

1. Quello che esprime la sua idea, ossìa quello che parla in pro- 
prio nome, come Io, Noi, 

2. Quello che ascolta, o a cui si parla, come Tu, Voi. 

3. Quello di cui si parla, come ^gli, Ella, Eglino, Elleno, 


S2 

In gramalica questi tre soggelli cliiamansi persone, cioè : la pri- 
ma, la seconda, la teria persona, e le voci che le rappresentano cliconsi 
Pronomi personali , perchè non si usano che da chi è fornito della 
facoltà di parlare, o da chi dispiega questa facoltà per finzione, come 
bestie, piante, e brute creature nelle favole (i). 

11 pronome personale non ha, a differenza de’ nomi, che dite va- 
rietà o modificazàoni applicabili alle due prime persone, cioè le due 
varietà di numero, e di rapporto {caso) ; la terza persona poi va di più 
sottoposta alla varietà di genere (2). Ma la fonna di queste tre modi- 
ficazioni intieramente allontanasi da quella stabilita pei nomi, imperoc- 
ché le voci del femminino e del plurale , sono affatto da quelle del 
mascolino e del singolare differenti. 

' In quanto poi alla varietà di rapporto, puossi questa in parte pa- 
ragonare ai casi de’ latini, poiché esprime 1’ obbielto ora diretto, ora 
indiretto, con voci del tutto diverse da quelle del sabietto, come potrà 
rilevarsi dalle due seguenti tabelle. 


(1) Sogliono alcuni gramatici appellare i pronomi della prima 
e seconda persona pronomi primitivi o assoluti , perchè secondo essi 
da nessun nome antecedente dipendono; e dire relativi quelli della 
persona tersa, perchè si riferiscono a cosa già nominata, colla quale 
in genere ed in numero debbono concordare. Osservando però che 
hanno tutti insieme il comune ufficio di rappresentar le persone, non 
arediamo dover adottare una tal distinzione, comecché sia stata am- 
messa dallo stesso Vanton, cui dobbiamo buona parte della materia 
che costituisce queste nostre gramaticali dottrine. 

(2) La distinzione di genere non è necessaria ai pronomi perso- 
nali primitivi, imperrocchè rappresentano la persona che parla e 
quella a cui si parla, le quali essendo presenti , o supposte presenti, 
il genere loro è manifesto. Non è così delta terza persona, cioè quel- 
la di cui si parla, la quale essendo per lo più assente, anzi non di 
rado incognita, è mestieri fame conoscere il genere con qualche se- 
gno nel pronome che la rappresenta. 
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Tra i pronomi personali si noverano adunque anclie le particel- 
le , mi, ti, ci, vi, se, si, ne, il, lo, la, le, gli, le quali , come vedre- 
mo nella seguente Appendice, sostengono una moltiplice figura nel di- 
scorso, e servono a rendere i* espressione più breve, elegante, e dolce. 

II. Pronomi dimostrativi. 

Pronomi Dimostrativi ti chiamano quelle voci rfae hanno posto 
nel discorso per accennare, dimostrare, e quasi additare le persone 
terze ^ sono cioè quelle voci che colle toro variazioni di genere e di 
numero appariscono dalla seguente tabella. 


Tabella dei Pronomi Dimostrativi. 
MASCOLINI 


Singolare 


Plurale 


Questi o questo, cotesto., 
Quegli, quei. 

Costui , colui. 

Cotestui. 

Oesso. 


Costoro , coloro. 
Cotesloro. 

Dessi. 


t 

FEMMININI 


Singolare 


Plurale 


Costei , colei. 
Coleste!. 
Dessa . 


(') 


Costoro, coloro. 
Cotestoro. 

Desse. 


5. Ili' Dei pronomi personali Indeterminativi. 

Le p.nrole Altri ed Altrui, che da alcuni gnamalici chianiansi pro- 
nomi di diversità perchè denoi.mo, secondo essi, diversità di una co- 
sa dall’ altra, a noi senibr.n che dcbbansi anch’ esse considerare come 
pronomi personali, perchè sono appiicahili a persone, e non mai a cose. 


(1) Potrebbe ad alcuni sembrare che le voci Questi, colesti, 
quelli, quei, pel plurale Maschile; Questa, colesla , e quella pel 
singolare; Queste, coleste, e quelle pel plurale Femminile dovesse- 
ro trovarsi registrate nella presente tabella ; ma noi le .abbiamo omes- 
se a beilo studio per non essere queste parole veri pronomi , ma vo- 
caboli che hanno doppio ufficio, di pronome cioè, e di aggettivo di- 
mostrai i\o. 
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E diamo loro 1’ aggiunto d’ indeterminativi perdi è peientano, al pari 
degli articoli di questa clasce, ih geaeralei e in un significato indefi- 
nito r idea della (wrsona per la quale figurano nel discorso, come in 
questi esempi : — È\dolce il pianto più eh’ altri non crede (Dante) 
Ma si che io ho dello male tf altrui (Bocc.) 

11 primo di questi pronomi vale, altr' uomo o alcun uomo ed 
lia nelle enumerazioni la stessa forza del chi , come si è veduto par- 
lando di questo adiettivo congiuntivo; il secondo significa alcun uomo, 
ed anche ciò che non è proprio ma d’altri, cioè la roba e l'avere de- 
gli altri. Veggasi 1’ appendice al presente Capitolo al 5- 6. ' 

Ci sono poi delle parole> le quali, come 1’ adiettivo dimostrativo, 
questo, e lo stesso articolo determinativo lo, possono non di rado avere 
ulEcio ancor di pronomi. Così, dicendo; Questi libri sono preziosi, la 
voce questi è un adiettivo, perchè fa riguardare i libri sotto un punto' 
di vista accidentale- Ma se dicesi ; — Questi che mai da me non fia 
diviso, la stessa voce è un pronome, perchè sta invece del nome della 
persona di coi si parla. Parimenti dicendo: JLo studiar mi pince- la 
voce lo è un adiettivo detto articolo, unito alla voce indefinita del 
verbo studiare adoperata in luogo di nome ; ma se dirò : comperai un 
bel libro, e lo lessi attentamente dal principio uf^ne, la stessa voce lo 
è un pronome che richiama 1' idea del libro già nominato. 

Per tal modo alcune parole mutano, come ti vede, valore e deno- 
minazione secondo l’uso che se ne fa. (V. nell’Appen. seguente il 5- 4.) 

IV. Della concordanza del Pronome col Nome. 

A conclusione del prasente Capitolo gioverà 1’ avvertire rispetto al 
modo di concordare il Pronome col Nome, che il Pronome deve con- 
cordar sempre col nome al quale si riferisce. 

Nel caso che due nomi di vario geneie dovessero essere rappre- 
sentati da un solo pronome, vale ancora la regola data per gli adiel*. 
tivi. Quindi diremo : — Il Petrarca e la sua Laura sono famosi sì 

eh’ eglino vivranno eterni Dove sieno molti uomini e molte donne 

non pretendere di tenerli silenziosi. 

Altre osservazioni sull’ uso pratico di questa parte importantissima 
del Discorso troveranno gli studiosi notate nella seguente Appendice, 
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APPENDICE 

5- Sull’uso de’ Pronomi persònall 

Io, Noi, Ta, Voi, Se , Si. (t) 
lo 

E^lecito a’ poeti di elidere l’ o del pronome io, sostituendovi l’apo* 
strofo innanzi a qualsivoglia lettera, ogni volta che ciò meglio con* 
venga al metro. Fecero i nostri poeti classici fuiquentissimo uso di que- 
sta licenza, e più degli altri il Dante ed il Petrarca, come può vedersi 
a cagion d* esempio rispetto al primo in questi due versi; — IHa poi- 
ch' e' vide eh' i' non mi partiva. — l' ini ristrinsi alla fida campagna^ 
e riguardo al secondo in questi altri : — Gentil mia donna, i’ veggio 
Nel muover de’ vostr' occhi un dolce lume, E so ben, eh’ i’t'o dietro 
a quel che m' arde ec. 


Noi, Voi. 

In favor della rima è lecito pure a' poeti I’ usare Nui e Vai. Tro- 
viamo perciò in Dante: — Questa question Jec' io; e quei, di rado 
Incontra mi rispose, che di nui Faccia'l cammino alcun pel quale 
io vado ; — e nel Petrarca; — In questo stato son, donna, per vui. 

E da notarsi che gl' Italiani usano più volte il nome t'oi parlando 
ad una persona sola , e quindi anche il verbo nel plurale, ma con esso 
poi non concordano il nome comune o 1’ adiettivo, con cui si qualifica 
la persona. Dicono quindi a cagion d' esempio: — > Voi Alessandro 
siete un cattivo giovane, e il solo autore di questo male. — 

Tu 

Tue dicevano sovente gli antichi in luogo di tu, e specialmente 
quando su questo pronome cadeva 1’ accento tonico ; onde leggiamo nelle 
novelle antiche : — Or figliuolo mio perchè ti rammarichi tue, per- 
chè io mi parta da te? e nella Stor. Bari. — O tue folle anima per- 
duta, per quale cagione hai tu cambiata la gloria ec ; ma non sono 
oggidì tai modi da usarsi. 


(i) Questi pronomi che noi diciamo personali vengono invece 
chiamati da molti moderni gramatici nomi personali- Noi pero non 
possiamo adottare una tal teoria, perchè non sono già essi il nome 
della persona, ma voci che tengono luogo del nome medesimo, e 
perciò veri pronomi e non nomi. 


) 
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. Se, Si ■' 

^ I pronomi te e ti rimangono inrariabiU in ambi 4 generi e nanieri, 
ed in ciò difierMcouo in parte da 'quelli di prima e «econda persona, 
cbe cangiano di .{orma nei plurale,^ 

Servono essi a rappresentare una terza persona ne' casi obliqui 
(parlando ialinamente) identica con quella rappresentata dal nome o 
pronome net caso redo, o nominativo espresso n sottinteso, come; — 
E^li propone sè ad esempio di virtù — oppure — jE sè propone ad 
esempio di virtù. — E il Bocc. disse: Ciascuna verso di sè belliui- 
ma, — e il Petr. — Orsi, lupi, leoni , aquile e serpi ...... Fanno 

noja sovente, ed a se danno — Così dicesi : - — Egli si loda troppo, 
e SI Jìgura un merito.iJie non .possiede. 

Osservasi poi giustamente nelle gramaticbe, che il pronome te in- 
dica che r efièuo idell' azione riverbera, o ritorna sali’ agente stesso 
del verbo; e ciò è nalaral conseguenza dell’ identità di persona rap- 
presentata dal te e dal si come obiet. dir. e indir, con quella rap- 
presentata dal nome o pronome^subietlo dell' azione. Ciò per altro non 
prova alcun merito particolare nel pronome se: imperocché la stessa 
ragione milita ^per le -particelle me, mi, ce, ei, te, ti, vi; le qa.alì 
avendo per tuòieUo. dell' azione i loro rispettivi pronomi io, noi, tu, voi, 
indicano al ipari dei pronomi, se e ti 1’ identità dell’ obhietto col su- 
bieltq. 

E pure da notarsi cbe non <di rado si usano nel diacorso tali 
pronomi in senso generale e indeterminato, senza che sia fatta -men- 
zione di alena precedente 'sobielto ; ma tale particolarità de’ pronomi 
se e si non cangia la doro natura, ed essi sono e rimangono sempre 
pronomi identici e relativi ad un subietto sottinteso in significato in- 
determinato. 

Il Pronome se adoprasi con relazione egualmente a nomi di es- 
seri ragionevoli o irragionevoli , che di (^getti inanimati , come ; — 
C orsa di se non cura, ma de’Jigli quando vede il cacciatore,— 
La terra racchiude in se malti tesori. 

La particella si non icorrisponde al pronome personale a se o se 
quando si trova natnralmente unita al verbo come pentirsi. In questo 
caso, siccome variando il verbo di persona, varia pure il si, poiché 
si dice: io mi pento, tu ti penti, quei si pente; noi ci pentiamo, 
voi \i pentite, quei sì pentono; così -nemmeno le particelle mi, ti, ci, 
vi ec. , delle quali passeremo ora a parlare, con isponderanoo ai nomi 
personali a me o me , a te ,o te ec. 

$. II. Sttlle'pariicelle 
Mi, Ti, Ci, Vii iVe. 

Le -voci .mi, ti, ci, vi possono equivalere', al pari della parti- 
cella si di cui ai é parlato poc’anzi, al dativo a me, a te, a noi, 
a voi, ed all’ accusativo me , te , noi, voi. Perciò dicendo : Mi bai 
fatto un torio — mi hai offeso, sarà come se si dicesse : J5f«iya<to 
un torlo a me — Hai offeso me ec. 

9 
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Per distinguere lin caso dall'altro, giacclii con tali voci non si 
usa la preposizione a pel dativo, converrà osservare il valore del verbo. 

Le particelle ci e vi che come si è osservalo nella prima tabella 
de’ Pronomi personali iigarano come pronomi di prima e seconda per- 
sona plurale, sono sovente pronomi di luogo, facendo le veci non Solp 
del nenie del luogo in cui si i , dove si va , e per dove si passa, ma 
ancora delle prep isisioni a e in, come : — Andate voi a Rama ? Si, 
,vi vado. Quando -ci tornerete? (cioè qui) Noi saper ora, ma quan- 
do vi sarò arrivato { a Boroa ) vi farò sapere per una mia lettera, 
quando mi ci (qui) dovrete aspettare. — Da questo esempio si ve- 
de , che usasi ci quando il luogo è vicino a quello che parla , e vi 
quando n’ è lontano. Così disse il Boccacciut — Costoro mi ci fan- 
no entrare per igannarmi. — Non dubito punto che tornando in Si- 
cilia io non vi avessi ancora grandissimo luogo. 

Abbenchè però questa regola sia generale, pure in grazia del- 
r armonia è lecito alloulanarsene, allorché due di queste particelle di 
suono eguale, 1’ una di persona, I’ altra di luogo nella stéssr frase si 
trovano , ponendosi la particella di luogo lontano invece di quella di 
luogo vicino. Per es: il dire — Io vi vi condurrò — yoi ci ci con- 
duceste — offenderebbe 1’ orecchio, e però ditesi piuttosto; — /o Vi 
ci condurrò, yoi vi ci conduceste, o »>oi ci conduceste in quel luogo. 

Adoprarsi parimente ci per indicare stanza in luogo, come t — 
Di di e di notte ci si lavora, e battecisi la lana — (Bocc.) yi indica 
fiinio per luogo, come: Per ogni volta che passar vi solca, credo che 
poscia vi sia passato sette ec. (Bocc ) 

Ci e yi talvolta sono anche pronomi di terza pera ona come obiet. 
ìudir. nel rapporto di attribuzione o di tendenza , come : Pensarci, 
crederci, badarci ec- cioè : jieusare a tal cosa , credere a tal persona 
u cosa ec. 

Le particelle mi , ci , ti, vi, si indifferentemente premettonsi al 
verbo sciolte da lui, o in line ad esso si aflìggooo in modo, ebe col 
zuedesinio formino una sola parola. Così dieesi egualmente — Mi pia- 
ce o piacemi; ci disse o disseci; ti dico o dicoti; vi prego o pregavi; 
si trova o trovasi — . Anzi questa unione si dee fare quando il verbo 
è al modo indefinito ed anche col participio, e col gerundio come:— 
yeggo che sei disposto a lasciarmi solo ec. Sdegnatosi con me del- 
V averlo abbandonato — yergognandoti di piu stare con lui. ec. — ^ 
Però se 1’ indelìnito fosse retto da imo di questi verbi volere, dove- 
re, potere , solere, avere , la particella si può collocare prima di tali 
verbi, c non unirla all' indefinito, quand’anche questo fosse di un 
verbo che ha di sua natura il si: mi voglio, mi debbo, mi posso, mi 
soglio pentire, mi ho a pentire ec. 

Se r indefinito o il gerundio sono preceduti da'una negativa co- 
me non, ne, le voci mi , ci, ec. si collocano egualmente tra la par- 
ticella negativa e l’indefinito, e tra la stessa e il gerundio, così : — 
Gloriavasi di non si pentir punto di quanto avea Jatto. — Ne si 
vergognando di tanta viltà gettò V armi e diedesi al fuggire.' — 
L’ indennito a cui si unisca una di queste particelle, perde la 
vocale e ed anche la sillaba re se prima di tal sillaba evvi uu' altra r. 
Dare, darti; porre, porti ec. Se la voce del verbo è monosiilaba, 
ovvero ha l’accento sull'ultima vocale, nell’ unione di essa con que- 
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ft« particelle, ai raddoppia la consonante delle medesime sopprimen- 
doti r accento, come : — Slatti qui — Fammi la gratia — Dirovvì 
pure — Sdegnotei meco oc. *• 

Quando le particelle mi, ei, ti, vi, si sono seguite dalla voce ne 
oppure da lo, la, li, gli, le equivalenti come vedremo ad nu pronome, 
si cambiano im me, ce, te, ve, se coll’ e di pronuncia cliinsa a muta. 
Cosi dicesi; Io poco me ne curo — Io te lo dico perche ti voglio 
bene — Come questo avvenuto mi sin brevemente vel'/àrò chiaro. 
Quest’ ultimo esempio mostra die siccome davanti a consonante sem- 
plice st può dire il invece di lo , così se ne può formar^ina sola 
voce troncata per es; mel, tei, vel ec. 

Inoltre invece di dire con me, con tc, con se si può dire meco, 
teco, seco, e in poesia nosco, t'esco invece di con noi, eoa voi. 

Quando poi un nome personatle è compreso in una proposizione 
con relazione di parità, di opposizione, di distribuzione, di confronto 
con altro nome qualunque, bisogna far uso delle formule me, noi, le, 
voi, te invece di mi, ci ec. La ragione di ciò sta nella natura delle 
cose , la quale vuole die la forza delle parole sia conforme a quella 
de’ pensieri , e le forme me, noi, ec. hanno più energia delle altre 
mi, ci, ec. come può rilevarsi dall’ esempio che segue. — Quelle me- 
desime calamità che ajjlissero voi, hanno di poi afjlitlo me, e i miei 
più cari amici. 

Per uua conseguenza dello st.ibilito principio, quando il discorso 
preseota una delle circostanze surriferite, il pronome, che si può di 
regola generale lacere quand’ è snbietto della proposizione, per essere 
basievolmente indicalo dalla voce stessa del verbo, si deve allora espri- 
mere. Perciò non si ilirà; parlo e tacete, ma ; io parlo e voi tacete, 
per significare la differenza di ciò che si attribnisce ai due subielti 
delle diverse proposizioni. 

Ne 

Oltre la particella ci che come si è dello vale noi o a noi, si 
trova ne particella che usasi sovente sì in verso che in prosa in vece 
di ci nel signilicato di noi non solo come obbiclto diretto, ma an- 
dte come obietto indiretto nel rapporto di attribuzione o tendenza. 
Come obietto diretto la usò il Bocc, in quella proposizione; — Sole 
■in tanta afflizione ne hanno lascialo, cioè hanno lascialo noi; e nel 
rapporto di attribuzione 1’ adoprò là dove dice ; — Il mandarlo J'uori 
di casa nostra cosi infermo, uè sarebbe gran biasimo, cioè, sarebbe 
a noi ec. E nel primo riguardo 1' usò il Petrarca in quel verso — La 
donna che colui, eh' a te ne ’nvia — , e rispetto al secondo il 
Dante in quel verso: — Scostati tu che all' abito ne sembri Es- 
tere alcun di nostra terra prava. 

Non si confonda però il suddetto ne, il quale, come si è vedu- 
to, è pronome di prima persona plurale come obietto ora diretto ed 
ora imlirelto, coll’altro ne parimente pronome, ma di terza persona, 
e solo come obbietto indiretto, facendo le veci di qualche nome, sì ^ 
di persona che di cosa , e della preposizione di o da. Eccone 1’ ap- 
plicazione: — Io ae parlo, cÀo'e, Parlo di lui, di lei, di loro, di qne- 
sloj di quella cosa. — Ne ricevè grandi favori, cioè Ricevè grandi 
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furori da. lui, da lei, da loro ec. N’ ehhe paura, cioè ebbe paura di 
ciòj di tale o lai altra cosa ec. (t) 

Questa particella può anche avere il valore di un pronome per- 
sonale o dimostrativo , può cioè significare di questa o quella persona 

0 cosa t di queste o quelle persone o cote , e come tale essere pre- 
messa sciolta dal verbo o unita infine con esso, come: «ùnse, aveane 
per ne sia , ne avea. Dicendo poi — Dio è giusto , io ne venero 

1 decreti , vuoisi significarp io venero i decreti di lui, — E se alla 
domanda : Conosci i miei Jigli f si risponde: Ne eonoseo alcuni, 
ciò vuol dire : conosco alcuni di quegli o questi Jigli. Cosi- pare disse 
il Boccaccio. — Le donne mi davan si poco salario , che io non 
ne poteva appena pagare i calzari. — . E troppi ne avrei s’ io ne 
volessi. 

La particella ne è parimente pronome del luogo , stando invece 
dell’ antecedentemente espresso nome di luogo d’ onde non si fa , o si 
è fatta partenia , e della preposisioue da , come: Quando andate a 
palazzo? Ne vengo ora. E disse già il Tasso — • Ma V altro corpo 
tacito ed immolo Dimostra ben che n’ è lo spirilo uscito. 

§. ni. SUI PRONOMI 

EGLI , EI , ELLA , r.SSO , ESSA , EC. 

£gli ed Ella. 

X 

Egli rappresenta un nome singolare di genere maschile. Il caso 
che gli è proprio è sempre il nominativo, e perciò non si può usare 
che come suLietto della proposizione. 

Ella ha le stesse proprietà, se non che serve al genere femminile- 
Talora però lo usiamo coi comi di genere maschile, ma soltanto nel ilirigere 


(I) La voce ne usasi sovente come riempitivo per vaga proprie- 
tà di linguaggio, come nel Bocc..— La donna ec. se ne venne, e del 
buon uomo domandò che ne josse. — Alla stessa maniera si usnn 
pure le particelle mi, ci, vi, si, sole o accozzate, sciolte o a/fisse, 
come può vedersi dai seguenti esempi: — Io mi credo che le suore 
sien tutte a dormire. (Bocc.) — Se tu ti contenti di lasciare presso 
di me questa tua figliuola. (Id). — Ed ella si sedea umile in tanta 
gloria. (Petr.) Fece vista di bersela. (Fir.) ec. 

Quando il ne è poi marcato d' accento significa e non, ovvero 
iien luogo della particola disgiuntiva o. Un es: del t» caso lo qffr% 
il Bocc. stesso nella seguente sentenza . — Nè più sommo di lui nel- 
le nostre arti, nè di maggior tema oggi risuona ne’ nostri regni: — 
nella quale sentenza si vede anche segnata d' apostrofo, o usata in- 
vece di nei preposizione, che si suole premettere ai nomi nel caso 
sesto (ablativo) plurale, come obietto indiretto. L'usò poi nel seconda 
riguardo cioè come particola disgiuntiva, il Petrarca in quel verso: - 
Prima ch’i' t/'ovi in ciò pace nè guerra. 
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41 iliscono giHn sì^acia deH*'!«idividuo' a cui sì o scrive. Si dira 
.-xlunqne aneli» paidaddo o scriveodo ad un iiom»: — Se Ella mi vuol 
bene, io la prego, io le raccomando ec. — e non se egli mi vuol 
bene, io lo prego ec. — jVbn potrei dirle con quanto guato io lgg~ 
ga le cose , che mi sono avvisate da lei ec. % 

'Ma al osservi bene che ciò si pratica soltanto nel parlare o nello 
scrivere alla persóna, e non mai parlando o’seriveodò della medeai- 
nia , eccetto quando questa sia una donna. £ siccome il pronome Ella 
e 'di terza persona, anche il verbo si poua nella persona terza, e col 
pronome Ella che -è reiurainile sì farà coiKordare 1’ ail letti vo, sebbe- 
ne si parli ad un individuo maschio. Per esempio : — - Signor Car- 
io ?'Etla mi sembra non contenta de' suoi figli. ( V. nel cap. prec. 
il 5. IV. ) 

Egli ed Elia si adoprano anche per semplice ornamento di sti- 
le, nel qual Caso sono invariabili per ogni genere e numero, e si col- 
locano tanto al principio che per entro e nel Bne della proposizione 
p. es. — Egli è il vero che io ho amato ed amo Guiscardo ^Boc.) 
— A me pare egli esser certo , eh’ egli è ora a casa a desinare g 
■f Id ) il secondo egli é pronome. — O figliuola mia , che caldo Ja 

egli f ( Id. ) — Ella non andrà così eh’ io non te ne paghi ( bl. }. 

Mille volte leggesi nelle commedie dell’ Ariosto , ed un esempio 
trovinm pure nei Furioso , ed uno ne abbiamo parimente nel Berni, 
ne’ quali in principio di periotlo invece d’ Egli leggesi gli : — Gli 
è reco cortesia V esser villano, ec. ( ArJ — Gli è ben fornito ed 
ha la sella buona ( Berni ). , 

Un tal modo che la Crusca #fea dichiarato nn birbailsmo è a 
dirsi piuttosto col cav. Monti (1^ un idiotismo E tali idiotismi ado- 
perali a tempo danno grazia al parlare , specialmente a qnello de’ co- 
rnici. Lo stesso dicasi del pronome la in vece di ella , che nel par- 
lare rimesso ha molta grazia , e tanta , come nota 1’ illnslre Filologo, 

che spesso gli acquista più naturalezza , più leggiadria che clLt. Ma 
il luogo e il tempo di usnHo dipende da quel delicato sentire , da quel 
pronto e istantaneo discernimento che precorre la riflessione , e chia- 
masi gusto intellettnalc. 

Un esempio di la per ella trovasi nel Firenzuola; — Gli chie- 
deva sempre quedehe eosellina , come la sapeva eh’ egli andasse 
a città — cioè, ella sapeva ec. — ed nii’ altro di le per elle o 
elleno 1’ abbiamo nel Machiavelli : — Queste congiure opprimono 
subito chi le muove, e quello contro a chi le son mosse ec. — 
cioè elle o elleno son mosse. 

Egli si può troncarne in ei ed anche e’ ( Vedi nell' Ortografia 
la regola sul troncamento delle parole ) — Ed ei se/t g'i come ven- 
ne veloce , Ma poiché e’ vide eh’ C non mi partiva. ( Id. ) 

Di Lui , di Lei 

Il buon uso di questo caso vuole che si posponga al nome , anzi 
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(t) V, Proposta ec. V. 2. P. i. alla voce Egli. 


che frarnmetterlo tra. il rtttme ft l'articolo. -Perciò non ii dirò: la di 
lui virtù f la di Ifthuntà , mt la virtù di lui, la bontà di lei. 

, A Lui, a Lei. 

La preporiziooe a *i pqò tacere, e dire — Diede Lai un bel 
libro; ajfidò Lei t propri Jigli; in veoe di Diede uÌmì un bel libro, 
ejfidò a Lei » proprj figli. - 

* , * I 

I Lui, Lei 

Queste voci potson valere quanto colui , e colei, e ciò avviene 
ogni volta che sono legnile dall’ adiettivo eougiuutivo che, ì\ quale, 
la quale ec. Ne dà l’esempio il Petrarca nel seguente verso : Mor- 

te biaunate , ami laudale Lui , ( cioè colui , ) Che lega e. scioglie , 
e'n un punto apre e serra — e in quell' altro: Par Lei cercando 
che fuggir dovria, cioè colei. 

Tali voci non si debbono osare nel nominativo, e perciò unn 
possono mai essere il subietto della proposizione. E se odesi in Roma 
«;d in alcune altre città d’ Italia , ed in talune di Toscana , usar co- 
munemente ne’ discorsi famigliati i pronomi lui, lei , loro come su- 
bietto del verbo, invece di egli, ella ec. non sono tali ejempi da 
imitarsi essendo veri errori manifesti di lingua. 

A questa regola potrebbersi però apporre tre eccezioni aulorlz- 
tate da classici scrittori , cioè : 

1. Dopo la voce siccome o come; — Costoro che dall' altra par- 
te erano siccome Lui maliziosi. ( Bocc. ) 

2. Dopo il verbo essere, il quale quando significa trasmutazione 
d’ uno nell’ altro, prende la natura de’ transitivi , ed ha un accusativo 
come obietto della proposizione : MeravigUossi Jorte Tebaldo, che 
alcuno in tanto il somigliasse , che fosse creduto Lui (Id.). — Le 
stesse idee si applichino alla voce Lei che si trova nella seconda quar- 
tina del sonetto del Petrarca , che comincia Pien di quella ineffa- 
bile dolcezza ec.; e che diede occasione ad ostinate quistioni tra molti 
Gramatici. 

3. Quando i suddetti pronomi sono accompagnali da un adiettivo 
in senso esclamativo , esprimente contentezza o miseria, come: Bea- 
te Lui che casto a morte corse. ( òlam ) 

Notisi che in queste eccezioni sono pur comprese le particelle me, 
te. — Credendo esso che io fossi te , mi lui con un bastone tutto 
rotto ( Bocc. f Misera me ! t' ho più che la mia vita amato. (M.) 


Eglino ed Elleno 

Per queste voci vale quanto abbiamo detto di egli ed ella , se 
non che servono al plurale. 

Gli antichi hanno usato egli, et, e’ nel plurale, come può ve- 
dersi dagli esempi che seguono ; — Se cosa appar ond’ egli abbian 
paura ( Dante ). Ei son tra V anime più nere ( Id. ) — Cortese- 
mente gli domandò chi e' fossero, ( Croi. ) 
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' Vmi'Oii pnr elle per elleno, cerne in qnesto -eeèmpio dd Boccile* 
ciò : — ■ Elle vorrebbon viye viye metler nel Juoco, 

Loro • 

Quando questa parola segue il condizionale vale quanto coloro. 
In questo senso 1’ usò il Petrarca allor che disse •' Di lor par più 
che eT altri invidia $' abbia ec. — 

La voce loro coll’ articolo del singolare, e senza appoggio di no- 
me vale roba , avere , come già abbiaVno detto degli adiettivi mio , 
Àuo ec. Dicendo adunque per cagion- d' esempio ; Perduto che ebbero 
il loro'; la parola loro significherebbe il loro avere, la lor-o roba- 

Di Loro, a Loro, 

Servono entrambi ai due generi, e l’uno può usarsi senza la pre- 
posizione a e L’ altro senza la preposizione di. Si dirà quindi : La lo- 
ro madre, la madre loro, la madre di loro, ma non la di loro 
madre, — Diede a loro un bel libro , o diede loro un bel libro. 

La preposizione a può omettersi anche innanzi a Lui e Lei co- 
me : lo trovo e Lui dis$e., oppure la trovò e lei disse ee. 

Esso , Essa , Essi , Esse 

Alcuni pretendono doversi solo usare questi pronomi per le cose 
inanimale; trovansi peto ne’ classici , s'i in verso, che in prosa, al 
par d’ Egli ed Eglino detti di persone ; e tra loro non vi ha altra 
difierenza che egli ed ella si nsauo solo per le persone, mentre esso 
ed essa si dicono egualmente delle persone e delle cose- Per esempio: 
Non a quella chiesa , che esso aveva ami la morte disposto, ma 
ec. (Bocc. ) — Essi ancora vi rubano, dove dagli attempati v' è 
donato. ( hocc. J E san queste esse le sue parole, f Cesari ) 

L’ uso di questi pronomi come obietto indiretto , è assai comu- 
ne , sì in prosa che in verso. Per proprietà di lingua usansi' pure so- 
vente coma ripieno , e per aggiugner forza ed anche grazia al discorso, 
come ili questi esempi : — Lo sommo ben che sólo esso a se pia- 
ce , Fece V tiom buono a bene ec. ( Dante ) Qual esso Ja lo mal- 
cristiano che mi Jurò la grnsta (\). 

Il pronome esso frequentemente si unisce con Lui, lei , e loro, 
dicendo; esso lai, esso lei, esso loro , come: — Io fui con esso 
lui ,- o con essa lei , o con esso loro a passeggio , cioè con lui, con 
lei , con lóro propriamente. Questa unione succede anche tra esso 
e le particelle me , te ec. dicendosi con esso meco, con esso voi ec. 

Esso si aggiunge talvolta alle preposizioni lungo, sovra, facendo 
con queste una sola parola , come lunghesso , sovresso , per et. — - 


(\) Voce Antica, Testo o vaso di terra cotta, doye si mette 
dentro bassilico , persia, o altra piccola. pianta, 

-i 
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Passando tunghessb la cantera ee. /BÒcc.J SovTMso i mezio di 
ciascuna spalla ^DsMUe).'.' 

IV. Sulle parlicene pronominali 

Lo, 11, Ili, Gl* ec. 

Danti» i Gramatici come repla per r uso di Io e di II 
stessa già stabilita per le medesime particelle adoperale eotne articoli 
determinativi ( Vedi J 5. dell’ Appeinl. al £ap. I. ) ^«rigasi ora 
die, ove la lettera ioiaiale del verbo non aia vocale, nè S segoni la da 
altra consonante, pnossì indifièrentemento adoperare -lo e il. K in fat- 
ti tal regola è appoggiata all' uso che delle due particelle fecero i mi- 
gliori autori, come pub rilevarsi dagli esempi che riferiamo; .Amo 
Guiscardo , e quanto viaerà l’ amerò. (Bocc.) Tanto l afjlhion dei 
figliuol lo slrinee, che ec. ( Id.) Ed ella O lo sprezza^ o noi ce- 
de. o non s' avvede. (Tasso) Quando la donna il vide cosi' il rico- 
nobbe. (Bocc.) 

La stessa regola esiste pure per le.particelle pronominali glie li, 
r una il plurale di lo, l’altra di il; ma tanto indistintamente esse 
ti ovansi «la’ migliori autori usale , che non si pnò decidere se più con- 
veniente sia il tenersi rigorosamente alla regola, o il violarla. Eicco de- 
gli esempi per 1’ uso promiscuo delle particelle in discorso — Trova- 
rono chi per vaghezza di cosi ampia eredita gli uccise, ( Bocc. ) Si 
che per due Jiale gli dispersi. (Dante) yedendogli col prete gli 
chiamò e disse. (Bocc.) Cosi bagnati ancor li veggo sfavillare 
( Petr. ) O li condanni a sempiterno pianto (Id. ) V ecchia/ama nd 
mondo li chiama orbi (Dante) 

Dagli esempi riportati in ambedue le esposte regole eraeige, die 
le voci il, lo, pel maschile nell’ accusativo singolare , e li nell’ ac- 
cusativo plurale, stanno invece di Lui e loro. Gli però vale anche pel 
dativo singolare dicendosi per es : — Gli diedi non dubbie prove di 
amicizia volendo signilicare diedi a lui ec. 

Anche la vale pel femminile nell’ accnsativo singolare, come le 
vale pel dativo singolare femminile , e per 1’ accnsativo plurale egnai- 
meiite femminile. Perciò si dirà a cagion d’ esempio : — Io non vo- 
glio incomodarla, per dire incomodar lei ; o incomodarle, in luogo 
di incomodar loro: e cos'i pure io voglio parlarle, in luogo di pur- 
gare a lei. Non devesi perciò dire per es: — Se vedrò tua madre gli 
dirò che stai bene , ma le dirò ec. perchè madre è nome femmini- 
le ; e sarà pure nn errore 1’ usare gli in questa sentenza: — Aven- 
domi alcuni parlato male di te , io gli risposi che erano calun- 
niatori, perSliè sebbene gli valga anche pel plurale è però riservato 
all’ accusativo , e rispondere nell’ esempio recalo esige il dativo, e ptr- 
dò equivale alla frase risposi loro. 

Bisogna inQne guardarsi bene dai tanti ci dissi, ci risposi, ci rac- 
comando ec. in vece di le dissi , le risposi , le raccomando , perchè 
sono veri errori gramaticali , comecché si sentano tuttodì , e si trovi- 
no pure non di rado usati nelle scritture. 

Il pronome gli puossi poi accoppiare in ttm sola voce con lo, la, 
li, ne frapponendovi per grazia di lingua uu conte-' glielo, glie- 
la, glieli, gliele, gliene. 
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Sebbene gli valga pel dativo singolare mascbile, come si è del- 
lo, se ne può servire ancire per il dativo femminile, onde fuggir l’asprez- 
za della parola ledo y leda ec, che riuscirebbe spiacevolissima all' orec- 
chio. Perciò si dirà egualmente bene: — iS'e vedrò tuo fratello glie- 
lo perleciperò senz' altro. — Ho trovata una lettera della Signora , 
e glieb reco. — Ilo avuti in prestilo questi libri da tuo padre ed ora 
glieli rendo. — Ho lette le lettere di tua madre , e gliele rimando. 

Quando gli fornia una parola sola colla particola ne si userà glie- 
ne pel dativo maschile, e piò propriamente le ne pel dativo femmi- 
nile. Si dirà quindi. Vidi la Signora N. in campagna e le ne 
parlai. — Trattai del vostro affare eoi Sig. iV-, e gliene ditti bene. 

Le voci il , lo , la, li , gli , le clie unite ai nomi si chiamano ar- 
ticoli, servono al pronome egli ed ella nei casi obliqui: quando si 
uniscono ad un verbo, purché questo non sia usato come nome. Se di- 
co per es: — Che bel cavallo! vorrei comperarlo. — Lo strepilo mi 
annoja. — Nel primo esempio è pronome, nel secondo è articolo; e 
ciò può avvenire delie sole voci il , lo perchè la voce indefinita di ver- 
bo quando si adopera in luogo di nome si considera tempre di gene- 
re maschile. 

Unendo al veiho in una sola voce le particelle il , lo ec. può an- 
che succedere il raddoppiamento della consonante, come si disse al 5. II. 
della presente appendice, riguardo alle voci mi , ti ec., dicendosi amol- 
ìo invece di lo amò; partissi invece di ti partì; parlolle invece di 
le parlò ; inghiotlilla per la inghiottì ec ; ma la particella gli già for- 
mala con due consonanti non raddoppia mai il g. 

Quante volle l’ indefinito o il gerundio Irovinsi preceduti da una 
particella coma non, ne, lo dotta voci lo, le, si colloc.vnn con pro- 
prietà di linguaggio al pari di mi, ci ec. tra la particella negativa, 
e rindefinito, o tra la stessa e il gerunlio: — ■ Come te per questo 
gli riiultasse ignominia non piccola del non le ricuperare (Guicc.) 
— Non lo temendo , io ho trionfalo del mio nemico. 

Finalmente devesi adoperare la voce propria del pronome lui, lei, 
loro, e non il, lo, ec. in tutte le circostanze, nelle quali si ha a di- 
re me , <e ec. e non mi-, li ec. già indicati al cit. 5 - H. della pre- 
seute Appendice. 

5. V. Sui pronomi dimostrativi 
Questi, Colesti , Quegli. 

Non si iisauo questi pronomi che per additare una persona ma- 
scolina singolare, e solo nel rapporto di subietlo del verbo (1). 11 pri- 


(1) Ci sono però alcuni esempi (che non sono da imitarsi) in cui 
questi non ti riferisce ad uomo. — Ma non sì che paura non mi des- 
te , La vista che m’ apparve d’ un Leone , Questi pare» che contro 
me venesse (Dante). Dall' una parte mi trae l’ amore ec. dall’ altra mi 
trae giutUstimo sdegno ec. Quegli vuole che io li perdoni , questi vuo- 
le che contro a mia natura in le incrudtlitca. (Bocc.) 
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mo indica un unmo vicino alla penona che parla ; il leeondo accen- 
na una persona prossima n chi ascolta ; il terrò dicesi di uno lontano 
e da chi parla e da ctii ascolta (I), come: Questi 'è il mio tigna- 
re (questi veramente è JHésser Torello. (Uocc.) Cotesti' c^ie ancor vi- 
ve , e non ti noma. (Dante) Quegli allora mi domandò che pec- 
cato quel Jone (Bocc.) 

Cotiui , Cottei, Cottoro, 

. Ognuno nel suo genere e numero , servono questi pronomi per ac- 
cennare nomo o donna , uomini o donne prossimi a chi parla, e dif- 
i'eriscono dal dimostrativo questi in ciò, che essi possono in tutti i rap- 
porti del nome col verbo adoperarsi, essendo in quello d’ obietto in- 
diretto precedati da una delle già altra volta nominate preposizioni (2). 
Ecco a dimostrazione della regola alcuni esempi : — Quando t vidi 
costai nel gran deterto. (Dant.) Che /arem noi , diceva C ano al- 
C altro di costai ( Bocc. ) Cosi costei eh' è tra le donne un Sole 
( Petr. ) (.1) O gratioto Apollo, Deh! Jerma il guardo a rimi- 
rar cast(/ru ( Bocc. ) Da coslor non mi può tempo nè luogo divider 
mai. (Petr.) 

Pensano alcuni che il pronome costai sia segno di disprezzo ; ma 
quanto sia erronea la loro opinione può rilevarsi dai seguenti esempi 
1’ uno del Varchi, 1' altro di Francesco da Barberino in cui trovasi 
adoperalo con relazione a Dio; eccoli. — Noi cori/ettiama costai, cioè 
Dio estere dignissimamente eccellentissimo. — ■ Dio è signore e vede 
quanto fai ec. Saggio è chi ama e seguita costui. 

Colui, Colei, Coloro. 

Questi pronomi vagUon io stesso che quegli e si adoprano per ac- 
cennare uomo o donna, uomini o donne, lontani, e da chi parla, e da 


(i) Trovanti numerosi esempi si ne' prosatori che ne' poeti in 
cui $' incontrano qaei e que’ in luogo di quegli. Per esempio ; — E 
quale è quei che volentieri acquista (Dante) Qne’ rispose: io sono ca- 
duto in una fossa. (N. ani.) 

( ) Costui e costei si trovan di rado adoprali come subietlo ; bene 
spesso però s' incontrano negli altri rapporti, in quello cioè di quali - 
Reazione, e d' allontanamento. Questi pronomi trovanti pure usali 
nel significato di cose inanimate ; per esempio disse il Boccaccio: — 
Io ho meco questo anello. — La virili di costui credo che il mio pe- 
riclitnnle legno ec. aiutasse ; — e Dante — O Alberto tedesco ch’ab- 
bandoni costei (l’ Italia) eh' è fatta indomita e selvaggia. 

(i) Adopransi talvolta eoa vaghezza i pronomi costui, costei, co- 
storo nel rapporto di qualificazione , ponendoli tra V articolo ed il 
nome senza la preposizione d\. Per esempio: La costui professione 
era <f amare santamente ec. (Varchi^ Al costui tempo Leon papa 
quarto fece rifare la chiesa di Santo Pietro e di Santo Paolo. (Gio. 
y.ii-; invece di dire la professione di costui — al tempo di costui ec. 
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citi ••colti. Del rimanente sono nell’iuo loro in tutto eguali ai tre di- 
RiMtratisi teste esaminati (t).. Eccone l’applicar.ione io alcuni esem- 
pi; — Io ho astai con una colpa offesi gVlddii uccidendo colui , 
il quale ec, (BoccC^ — Questa è colei, che tanto è posta in croce 
Pur da color che le dovrian dar lede. (Dante) 

Colettai, Colcstei, Cotestoro, 

' ’ 7 

Vagliono Cotesti, impercioocliè accennano nomo, donne, uomini 
donne vicini a chi ascolta, éd nsansi, riguardo a’Ioro rapporti col ser- 
bo, nella stessa guisa che Costui, Costei, Costoro, ec., come: — Di 
cotestui non dico nulla ( Passar, ) Perchè hattete voi cotestoro f* 
( Nov, ant, ) Egli ed Ella ec. E cotestui e cotestei di colai con- 
trassegno di lettera maiuscola non hanno di mestieri. ( Salv. ) 

Detto, Desta, Dessi, Desse. 

Hanno fjnetti pronomi più forza de’precedenti , imperocché oltre 
il mostrar la persona, quasi ne asseriscono l’identità (2); ma in altro 
rapporto che in quello di subietto non si trovano presso alcun autore, 
ed usansi per lo più co’ verbi essere e parere (3) come: — Paren- 
domi voi pur desse, m’è venuto stasera cento volte voglia d' abbrac- 
ciarvi, (Bocc.) — Ch'i’grido: elVè ben dessa; ancor è \n vita. (Petr.) 
— - Gridando; questi è desso, e non Javella. (Dante) ec. _ 

VI. Sui pronomi personali Indeterminativi. 

Altri. (4) 

Trovasi sempre nel singolare al maschile, e nel rapporto di sn- 


(t) Questi pronomi si riferiscono anche a cose inanimate. Per 
esempio : — Nel tempo che colui che H mondo schiara, La faccia 
tua a noi tien meno ascosa. (Dante) Io son colei ( parla della morte ) 
che si importuna e fera. Chiamata son da voi e sorda e cieca (Petr.) 

(2) Questi pronomi sono perciò da' grammatici chiamati asse- 
verativi, che voglion dire quello stesso , quel proprio , quella stessa , 
quella propria ec. 

( J) Talora si dicono ancora di cose. Per esempio: — Che quel- 
lo di che dubiteranno nonjotte desto. (3occ.) La voglio pure scri- 
vere ( una bella meditazione] e questa è dessa. (Vit, S. Gio. Bat. M. S ) 
Talora vagliono colui, colei ec. Io temo che i parenti tuoi non la 
dieno prestamente ad un altro, il quale forse non sarai desso tu. 
(Bucc.) Ti dico io di lei cotanto , che se mai io ne trovai alcuna di 
queste sciocchezze schifa, ella è flessa (Id.) Qualche volta per pleo- 
nasmo queste particelle vanno precedute dall’ adiettivo dimostrativo 
quel, quella, come; E n' ho si gran terror che io confesso, Che mai 
più de'miei di sarò quel desso. (Malmant.) 

(1) JVo/i bisogna confondere questa voce altri col plurale dtl- 
r aggettivo altro, altri, altra, altre. 
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lùetlo t sebben talora , ma rariuime volte , ineontrUi pvecethKO dalle 
prepoaiùnni di, ad, e da (l) — come Nè yoi nè altri con ragione 
mi potrà mai dire che io non V abbia veduta. ( Bore. ) Ond’ av- 
vien ch'ella more, altri ai dole. ( Poir. ) Dimandar diate , ancor 
te più diaii Saper da lui, prima c/i’allri ’L ditfacciti. (Dante) Si 
veatieno i giovani una colla, ovvero gonnella corta e tirella, che non 
ai polca vestire tema aiuto d’ altri. (Gio. Vili.) - Sentendo la Rei- 
na , eh' Emilia della tua novella s'era diliberala , e che ad altri 
non retlava a dire, che a lei. (Bocc.) Non potendo da altri eater 
vedalo, le ti gettò dinanzi ginocchione. (Bocc.^ 

Altrui, 

£ più indeleruiinativo del precedente, e come esso, solo adopraai 
nel singolare e al maschile, e non rappresenta mai altro che l'obietta 
ora diretto , ora indiretto , essendo riputato errore l’asarlo come su- 
bietto (caso retto o nominativo] (2) per es. — ■ Che mena drillo al- 
trui per ogni calle. ( Dante) Egli t' ingegnava di cacciare al- 
trui (Bocc.) E s' io T ovetti, piutlotlo ad altrui le prette rei, eh’i» 
per me V adopraati (Id.) Che io da altrui che da lei, udito non 
aia. (Id.) In altrui figurando quello che di se e di lui inten- 
deva di dire (Id.) Per potere quello da casa risparmiare , si 
dispose di gUtarti alla strada, e voler logorar dello altrui (Id.) 

Giova iinalniente avvertire, che iunami ad altrui, .nel rapporto di 
attribuzione e di tendenza (dativo) ed in quello di quaTifìcazione ( ge- 
nitivo) le preposizioni ad e di possono con eleganaa sottintendersi (3). 
Vediamolo a prova ne’dne es: — Io estimo, che egli sia gran senno 
a pigliarsi del bene quando Domeneddio ne manda altrui ',(Bocc.) 
Acerbo frutto che le piaghe altrui. Gustando , ajfiigge più che non 
coriforta. (Petr.) 


(1) Altri nel significato di uno o alcuno.* Egli ai vuole inac- 
quare, quando altri il bee. (Bocc.) 

(2) Non mancano però esempi ove questo pronome come subiet- 
tn leggeai. Eccone alcuni; — E d'altrui colpa aitrtii biaamo s'acqui- 
sta (Petr.) Si perdonano ec. i mortali, i quali altrui avesse dimen- ' 
tirati (Passav.) Avvegnaché altrui tenga che ella ec. (Bocc.) 

articolo determinativo o semplice o composto , che .spesse 
volte precede a questo pronome, oon è suo, ma bena'i del susseguente 
nome espresso o sottinteso. Onde nell'esempio del Boccaccio — Pen- 
sò con gli altrui danui raifretldare il suo fervente amore — t articolo 
appartiene al nome danni, volendosi dire i danni altrui: e in 
quel verso del Petrarca — Nel altrui sangue già bagnato e tinto — • 
la preposizione articolala nel appartiene al nome sangue, significando 
il sangue altrui ec. 
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CAPITOLO IV. 

DEL VERBO 

§. I. Og§ello e carattere del Verìjo. 

Ciucile parole o voci per le quali vengono indicale le cose esistenti 
u puramente ideali, ma da noi considerale come esistenti, fu già detto 
da noi ^Capit. 2.* ) che Nomi si appellano. IVla le nostre azioni e 
passioni, l’esistenza degli obietti, che ne circondano, Tinfluenza che 
su loro esercitano le nostre operazioni , l’impressione che da essi noi 
riceviamo, non potevano senza rinlervento di altri segni esprimersi: e 
da ciò ebbe origine il f^erbo. 

È questo un vocalrolo preso come tant’aliri dai Latini ; e mentre 
i Latini dissero alla loro maniera verbinn ogni parola, qualunque essa 
si fosse, senza cccezioue veruna , i grammatici applicarono questo vo- 
cabolo specificatamente a significare per eccellenza la sola parola indi- 
cativa di azione o stato; il che fecero al certo con ottimo avvedimen- 
to, poiché per essa soltanto avviene che possa parlarsi con discorso, di 
cui il nome non è che puro principio; o, per meglio dire, che possa 
e farsi ed esprimersi un giudizio della mente, senza di che ogni di- 
scorso sarebbe nulla. 

Serve adunque il V^erho a manifestare l’idea dell’esistenza sem- 
plice o modificata della persona o della cosa significata dal nome (l). 

L’esistenza di cui si parla in questa definizione non s’inteude già 
che debba essere sempre positiva e reale, ma può anche essere pur.a- 
uiente asl^'atta e intellettuale. Per esprimere l’esistenza reale sarebbe 
proprio il verbo ests/ere, come Dio esiste; Tanima umana esiste ec. 
ma si può anche usare il verbo essere come Dio è eterno; l’anima 
umana è immortale; il che equivale ancora a queste formole; Dio 
esiste colla qualità espressa dall’adiettivo eterno; l'anima umana esi- 
ste colla qualità significata daU'adieltivo immortale. Ma ruffizio prin- 
cipale del verbo essere è quello di esprimere od alTermare un’esisten- 
za intellettuale. Se io dico: La virtù è premio a se stessa, il verbo 
e non esprime già che la virtù esiste realmente , ma solo afferma e 
significa che esiste nella mìa mente questa idea della vìrlò , unita a 
quella ch'essa è premio a se stessa (2). 


(1) Parlandosi de'verbi in generale s'intenderà quindi innamii 
per non discostarci , soverchiamente dall' uso , che la loro significa- 
zione si manifesta sotto uno di questi tre attributi , cioè o di azione 
o di passione, odi neutralità. Non aggiungeremo anche d’impersona- 
lità, come fanno alcuni; grammatici , perchè i verbi che sembrano 
privi di soggetto, l'hanno realmente incorporato alla Jormoln ver- 
bale, per cui invece di dire per esempio: la pioggia è cadente; il ful- 
mine scoppia ; il laouo strepita , ec. per contrazione si dice più sem- 
plicemente piove, fulmina, tuona ec. 

(2) Da ciò rilevasi il torlo di coloro , che senza restrizione al- 
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Non può la nostra niente formarsi l'Idea di ima persona o di una 
rnsa qualsivoglia , divisa da quella dell’esistenza di questa persona o 
di questa cosa. E dunque evidente che l'attributo generale di lutto ciò 
che noi possiamo significare per mezzo del nome, è quello dell’esisten- 
za la quale viene espressa dal verbo. ( V. nel capit. t.» della Farteli, 
il §. 2 . ) 

Si è detto che l’esistenza può essere semplice o modificata , vale 
n dire, clic si può asserire di una persona o di una cosa che è, o esi. 
ste^ e nulla più, ovvero che enei tale o tal altro modo. Spieghia- 
moci. Qu.indo a cagion d'esempio Dio disse a Mosè Ego sum ijiti sum , 
(io sono l’Eme) attriba'l a se stesso con parole quanto semplici, al- 
trettanto sublimi, la esistenza senza alcuna modificazione, e tutto dis- 
se. IVla se alcun dice Dio è onnipossente , con questa proposizione al 
.subielto Dio si attribuisce un’esistenza nel modo significato dall'adiet- 
tivo onnipossente , e quindi un’esistenza rooditicata. 

Appare da questi esempi, che il segno deU'esistenza semplice è 
il verbo essere , detto perciò sostantivo o semplice , e che unendo a 
<)uesto verbo nn adietlivo, l'esistenza prende una modificazione. Ma 
queste forme composte di verbo e di adiettivo stanno racchiuse più 
volte in una sola parola, che formola contratta si chiama, come: ama- 
re, vivere, cadere ec. le quali valgono quanto essere amante , essere 
vivente, essere cadente ee. (t). E dunque evidente cosa che lutti i 
verbi eccetto essere, contengono in se stessi due parti del discorso, 
cioè il verbo sostantivo essere ed un adiettivo; e che significando per 
conseguenza un’esistenza modificata , ne avviene che ad ogni subietto 
si suole attribuire piuttosto l’esistenza modificala, che l’esistenza sem- 
plice. Perciò mentre il verbo essere è detto sostantivo o semplice , 
tutti gli altri si potranno meritamente chiamare verbi adiettivi o com- 
plessi. 

t 

5. II. Dei Eerbi adiettivi o complessi. 

Dalle due specie di attributi o qualità attive o passive da afTer- 
mavsi negli obietti, due classi di verbi adiettivi risultano , cioè verbi 
attivi e verbi passivi gli uni e gli altri o vanno accompagnati dal 
loro subietto ( nominativo), o sono relativi ad un subietto aiitcceden- 


cuna spacciano essere rjuesti due verbi Vano sinonimo dell'altro , 
sebbene il verbo essere possa divenire sinonimo di esistere nel sign i- 
fieato di essere esistente come quando diciamo; — Vi è un uomo : . — 
tali cose sono ec. che vogliono — Un uomo è esistente -- tali cose 
sono esistenti ec. 

(1) Qualche volta il moda di risolvere nel verbo essere la Jor- 
mola contralta, non si presenta cus'i facile come negli esempi qui 
addititi; e qualche Volta ancora lo scomporla ci condurrebbe ud 
lina locuzione che la nostra lingua non comporta. Per ciò appunto 
si sono introdotte queste contrazioni o questi molliplici verbi ; ma 
ciò non toglie che nel concetto non possano tutti realmente ridursi 
a quell unico il quale significa esistenza. 
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lenieiUe espresso. I verbi aitivi esprimono die il snbietlo agisce, ope- 
ra, cioè fa razione; i passivi esprimono che il subiello soffre , cioè 
riceve l’asione: ne’piinii adunque il subiello chiamasi l’agente, de'se- 
coiidi il paùcnle , come: Pietro scrive (è scrivente). La lettera si 
scrive ( viene scrina o è scrina ) (i) 

1 virili attivi sono parinieuli di due specie, transitivi ed intran- 
sitivi. Transitivi sjiio quelli il cui subiello agisce, e ren'elio delia sua 
azione esteiidcsi su di qualche persona o cosa dinèrente da lui , la 
qual persoii.i o cosa clilamasi obietto diretto , o reggimcntà del verità 
( accusativo ) , come: Pietro scrive una lettera. Il Nilo Jeconda 
l'Egitto. 

Intransitivi sono quelli il cui subiello agisce, ma rdfello delU 
sua azione rimane in esso senza estendersi sopra alcun’alira cosa dii- 
fereuLe da lui, come: Pietro corre- Giovanni nuota, L’ Uccello fo- 
la ec. (2). 

Ogni verbo attivo transitivo può divenir passivo cambianrlosi il 
suo subiello in obietta diretto, e il suo obietto diretto in subietto, 
come: — All. Pietro scrive la lettera. — Pass. La lettera si scrive, 
è scritta, o viene scritta da Pietro. 

Evvi ima terza classe di verbi i quali nlfermaiio nel loro siibiet- 
to uno. stato di essere, presentandolo, quasi dissi, io uno stalo di 
riposo, nè agente nè paziente, e clic perciò vengon detti verbi neutri 
( nè l’uno, iie l’altro), come: — Pietro vive. — Giovanni muore. 
Carlo siede, — Paolo dorme ec. (3). 

l/idea d'afl'eriiiazione espressa dal verbo porta poi seco cinque 
altre idee, accessorie si , ma di somma necessità, cioè quella di modo, 
di tempo, di persona, di numero , e di conjugazione , die sono coni- 
tante modincazioni o accidenti a’qiiali il verbo suole andar soggetto, 
e de'qiiali tratteremo in altrettanti separati paragrali. 


( ) Rispetto a questi verbi veggasi l'Appendice. 

(l) Sonavi de' verbi , i quali di natura loro attivi intransitivi, 
possono divenir transitivi prendendo un obietto diretto-, onde dicia- 
mo: Correr la posta , correre il palio, ec. Passeggiar un cavallo , pas- 
seggiar la costa ec. 

(3) Talvolta i verbi neutri si usano in significato di attivi tran- 
sitivi, prendendo come obietto diretto listesso nome astratto da essi 
verbi derivato, come: Questa vita die noi luViumo di fatidie innn- 
nierabili piena. ( Berab. ) Dormito bai bella donna un breve sonno 
(Peli .) — Si sognò un grave e meraviglioso sogno { Nov.anr. ). 

Talvolta pure i neiilri hanno una significazione passiva, e per- 
ciò vengon chiamati da'gramatici neutri passivi per es. pentirsi, rat- 
tristarsi, affaticarsi ec. Sarà bene lo avere avvertile queste denomi- 
nazioni, perchè trovansi accennate ne'libri d'uso: ma sarà egualmen- 
te bene il ritenere che non sono punto necessarie allo stùdio della 
lingua, essendo fuor d' ogni dubbio che Vii/ fido grammaticnle del 
verbo quello si è di sign'ificare lesistenza di un atlrihuto in un sog- 
getto. Con tutto ciò per non incontrar la taccia d'innovatori ter- 
reni parola nell Appendice anche dell uso di tali specie di verbi. 
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5- III. Dei Modi. 

I Modi cosi dcui dal termine latino Modus non sono alno clic 
le maniere con cui possono essere da noi espressi i diflerenli stati delle 
cose, die vengono dalla niente nostra concepiti. 

La lingua Italiana, ore ben si consideri, non ha che quattro soli 
niodi Indefinito cioè , die dicesi anche indeterminato-, V Indicativo, 
V imperatilo , c il Condirionn/c , perchè resistenza di una qiialilà in 
un soggetto, senza riguardo al tempo , può solo indicarsi o indelermi* 
natamente, o acccutiarsi come sussistente, o ordinarsi affinché vi sia , 
o supporsi condisionataiiiente. 

Fra i Modi del verbo ponemmo l'Iiidefìnito, soltanto perchè nelle 
lin gue moderne egli é il tema registrato ne'vocabolari , e quello che 
somministra la prima voce d'ogni verbo: del resto è evidente che per 
la sua stessa natura indefinita, | non potendo determinare l’esistenza di 
un attributo in un soggetto, non adempie l’iifricio del verbo, e non 
può essere un Modo di esso. Cosi per cagion d'esempio, in questa lo- 
cuzione: l'indefinito non puh essere un Modo del verbo, non è già la 
parola essere quella che porta in se il carattere di Modo, ma sibbene 
la parola può che ha quello d'indicativo : imperocché la voce essere , 
come qualunque altra dell’indefinito, indica lo stato delle persone o 
delle cose sotto una forma generale assoluta, senza alcun segno che la 
circoscriva c la limiti. Tanto è ciò vero, che le voci comunemente det- 
te di Modo Indefi lito sono della natura de'nomi, e si usano frequen- 
temente coll’articolo, e si mollificano anche per numeri dicendosi: il 
parlare e i parlari , il mangiare, e i mangiari, e simili. Con tutto 
ciò noi lo riguardiamo come un Moilo per non discostarci da una de- 
nominazione già da secoli generalizzata, e dall’uso legittimata. 

II secondo Modo che giova a significare un’esistenza o stato posi- 
tivo, senza dipendenza cioè da altra cosa , fu detto benissimo Modo 
Indicativo, e con eguale proprietà anche dimostrativo eil affermativo, 
perchè rafiermazione che esprime il verbo dell’esistenza dell’attributo 
nel subielto, vi si fa appunto senza alcuna condizione nè dipendenza, 
come quando ai dice per esempio; io leggo-, voi scriveste-, Pietro par- 
tirà ec. (f). 

Il Modo Imperativo , che è il terzo è cos'i denominato perchè 
l’esistenza da esso significata , e che deve aver luogo posteriormente 
all’atto della parola, è espressa sotto la forma di comando. 

Questo Modo, come alcuni hanno detto, può comprendere o un 
comaudo positivo, per esempio ama, leggi, senti , o un comando ne- 
gativo, cioè un divieto, quando ordiniamo a qualcuno che non ami, 
non legga, non senta. In questo secondo caso la lingua italiana in- 
vece di dire non ama, non leggi, non senti, dice non amare, non 
leggere, non sentire-, e questa sostituzione della voce indefinita a quel- 


li ) La precisa distinzione de' tempi indicata con voci di for- 
ma diversa le une dalle pltre, si ravvisa soltanto nell'Indicativo. 
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ta dell’mdicatWo ò di aasolula neccssllà Della seconda persona del sin- 
golare. Per altro col due verbi essere ed avere, pare che poSsa usarsi 
bene egnalipenic l’ima e l’allra espressione, cioè ; non sii curioso: non 
essere curioso; non abbi sospelto^ e<non avire sospetto. ' ’ 

Esso poi non può «sprimere se non il presente o tl faterò ; pol- 
che il codiando non può estendersi mali net passato^ Potrebbe aim 
dirsi che t^ni comando, sia egli positivo o negativo, si riferisce sem- 
pre al futura, se nrai distiuùoa della forma' o presente o futura con cui 
viene enunciato. Così nei due imperativi leggi questo libro, e legge- 
rai questo libro^ l'esecuzione del conaado si_ riferisce sempre ad un 
tempo futuro ; ed anclie nel caso in cui alcuno dicesse : continua a 
leggere questo libro ad un tale che già slasse leggendo, il coniando 
sarebbe ancora futuro, perchè la eontinuazioiie della lettura non può 
riferirsi se non ad un tempo avvenire. Conclnderemo adunque che l’Im- 
perativo così detto di tempo presente, e quello di tempo futuro non 
possono veramente avere alcuna differenza , se non fosse nel grado di 
lontananza del tempo in cui il comando dee verilicarsi ; e il primo è 
un futuro prossimo, a l’altro « nn futuro più lontano, qualora non sia 
accompagnato da qualche voce che ne acceleri l'èsecuzione. Così chi 
mi dice: leggi queste libro, vuole che io legga snbilo: e chi dice leg- 
gerai questa libro, m’inipone di leggerlo senza limite di tempo, il qua- 
le non può essere deleriiiinalo senza il concorso di qualche altra pa- 
rola per esempio domani, subito, e simili. 

Questo modo pui non ammette nel singolare la. prima persona , 
non polendosi immaginare che alcuuo faccia a se stesso im comando, 
bastando perciò nn. semplice movimenlo della volontà. E qualora que- 
sto libero alto della voloutà vuoisi esprimere con parole , si parla a 
se stesso come ad un essere da se diverso. Ne offre un esempio il Pe- 
trarca nei sggiienli versi Che fai ? che pensi ? che pur dietro guar- 
di Nel tempo che tornar non puole ornai, ec. 

Nel plurale però si ammette senza eccezione la prima persona di- 
cendosi amiamo , leggiamo ec. e queste voci sono in tal caso come 
colletlire delLa persona prima e della persona seconda ; cioè compren- 
dono chi parla , e coloro ai quali egli parla , e così sono imperative 
soilauto rispetto a questi .ultimi (r). .»>t- 

II quarta ed ultimo modo poi, èjietto Con JizipahfMwsichè espri- 
nie 1’ azione , . passione , o stato di essere dipendenten^jUn cq^n- 
dizione, come appunto quando diciamo: Se io fossi ficco a- 
rei grandi spese; o in altri tevniifli , percliè le pru|iosizioni die for- 
mar si possono colle sue voci sono sempre oongiuntc con qualche altra, 
da cui dipendono mediante I’ opera di alcune particole che in se con- 
tengono la condizione medesima, come sono sebbene, quandoché , at- 
tesoché , perciocché , imperocché , perché , comecché , che , e simili. 


{t) È da notarsi che non tutti i p'erbi sono suscettibili del Mo- 
do Imperativo , ma quelli soltanto eh' esprimono azioni eseguibili in 
conseguenza del comando; quindi é che alcuni verbi per es. Potere, 
Volere ec, sono naturalmente privi d' Imperativo, perché ad altri non 
4Ì puh comandare che Possano, che Vogliano ec. 
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KKseixIo jierij inolte in »o*lra-lingu» le voci die fanno fliptrije-* 
re il siniiiiicaio del verbo da qniilcbe concUaiono , non ne porremò al- 
cuna Ile' notiri prospelli, acciò ii6« *■ creda die quella d« noi scrit- 
ta sia o r unica I o la prlneipnle. E rtolà graiiisiici furono finse ini- 
dotti a cliianiar Congiuirtivo questa modo , imicaitiente perchè nei li- 
bri elementari lo trovarono aeconipaguate dalla conniiiny.ioné ehe. Ma 
aiialiyzaudu le proposistoni .lidie quali li Iruvanó le voci condizionali 
imnteilialanieiite precedute dai eòe, ci al accm-gerà non dipendere quasi 
mai da questa voce 1’ indole condizionale del verbo ; ma benai da qital- 
clic parola o locuzione precedente. Oltre a ciò poi, la Congiuntiva che 
può trovarsi iniianzl- ad tm verbo di forma indicativa , come nelle fra- 
si ; io conosco che «gli tn*ntisce;tu sai che io leggo c siinìli. .V 

5. IV. De'^ Tempi. 

La nozione di tempo che da noi ai acqniata col riflettere alla suc- 
cessione de' nostri pemiei i, e alla cangiaiMe apparenza e vario órdine 
sotto cui concepiamo 1’ esistenza delle cose , è la seconda circostanza da 
osservarsi nel Verbo. 

L’ azione, la passione e lo stato di essere fortnsnli il signlticnto 
delle tre specie di verbi summenzionati (5* ^1-) "ot possono adunque 
rappresentare che una delle tre epoche sotto cui può eotisiderarsi In du- 
rata , vale a dire il presente, il passato, e il futuro, donde nalut,il- 
meute nasce la sua divisione in tre parli o tempi diversi. 

il primo c quello che naturalmente apparisce all* animo n-istro , 
poiché in esso Solo viviamo, e di esan solo veramente abbiamo tl senso. rv 

Il secondo in noi rappresentasi in virtù della memoria, senza la 
quale noi non ne avremmo idea veruna. 

L* idea iiirine che ci fonniamo del terzo è dovuta alla firza deU 
1.1 nostra immaginazione , che .ajulata dalia aperienza eccita n preve- 
derlo il nostro intelletto. 

Il presente è un' idea tanto semplice che non ammette luodl/ic.v- 
zioiii ; c un punto indivisibile, e però u>n abbiamo che una sola for- 
ma |ier esprimerlo. 

Il passato, per lo contrario, potendo riferirsi ad epoca più o me- 
no lontana da quella in cui si parla o si scrive, ammette diversi gra- 
di , e quindi anche diverse forme corrispondenti ai medesimi. 

Anche il futuro può ammettere , come il passato , una maggiore 
o ininor vicin.snza, e molte lingue hanno quindi introdotte diverse forme 
anche per questo tempo : ma ciò non ha fatto la lingua italiana ; e 
le varietà del futuro si esprimono con qualche eirconlociizioiie -, di che 


(t) La lingua Ebraica appropria il presente alle sole operazio- 
ni divine, e lo niega alle umane, ina senza giusta ragione, dice 
il eh. Priif. y^uldastri (loc.cit.) mentre, lasciando da parte che 
mal conviensi P applicazione del tempo alla condizione divina, pen- 
siamo che per guanto sia rapida la successione delle nostre idee, 
e rapido il coincidente ordine delle cose, non si dà successione o 
incostanza, che non supponga V attuai esistenza. ' 
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J Inionl autori ci ofTeiIscofio esempi. Cosi citi diceste Pietro morrà , 
esprimerebbe un iuturo diverso da dii dicesse Pietro sta , od è per 
morire; il primo esprimerebbe un avvenire die potrebbe .anclie esser 
lontano ; 1’ altro no avvenire vicino a verificarsi. 

11 verbo adunque sì può divider io cinque tempi die noi deno- 
niìnerenio': presente , pendente , passato indeterminato , passato com- 
posto o prossimo, e /ùturo. 

Il Presente significa l’ esistenza dell' attributo nel soggetto al mo- 
mento in eiii si parl.1 o si scrive; come io sono , io amo (ì), 

n Pendente, o come altri dicono Imperfetto, signitica iin'e^istenzv 
jiassal.v rispetto al momento in cui si parla o si scrive, ma che era 
liillora presente, e durava ancora in quel momento di coirsi parla o 
si scrive ; come io era , io amava. 

il Passato Indeterminato significa 1’ esistenza in un tempo ante- 
riore a quello in cui si parla o si scrive, senza determinazione di gra- 
di nella distanza ; come io Jui , io amai. > 

11 Passato composto indica 1’ esistenza in un tempo già passato 
si , ma di poco anteriore a quella in cui si psrla o scrive, come io so- 
no stato , io ho amalo. 

11 Futuro indica 1’ esistenza in un tempo avvenire , o dopo il pre- 
sente , come io saro , io amerò. 

Alcune altre piccolissime morlilicazioni del tempo passato si espri- 
mono, dicendo per esempio; fai arrivato, ebbi amalo e slmili ; tua 
basta averle avvertite perchè se ne osservi I’ uso negli scrittori più 
accreditali. 

Nel modo condizionale pni le'formole de’ suoi tempi non baniio 
seinpre il significalo loro esclusivo e proprio, ma uno ne esprimono di- 
pendente dalle ciicostanzc. l’er conseguenza una sola voce del verbo 
talvolta erpriiiic il presente , tal' altra il passalo, e tal' altra il futuro, 


(t) Considerala con logico rigorismo questa definizione, che 
è la sola che possa darsi del tempo presente , trovasi in parte ine- 
satta , e viene spesso smentita dall’ uso frequente che nel discorso 
tassi di questo tempo , dove la cosa significala dal verbo non ha 
lun^o appunto nell’ alto della parola, nel tempo cioè in cui si pro- 
ferisce il verbo , segnatamente trattandosi di azioni che in diversi 
tempi ripetonsi , o che soglionsi fare per abitudine o per costume; 
come a cagion d’ esempio in queste e simili dizioni. Io lo veg- 
go spesso ritornare dalla caccia. Noi andiamo ogni giorno a passeg- 
giare. Egli vende del panno. Chi dice uua bugia non sa quanto gran- 
de sia la parte die imprende a fare, conciossiachè debbe inventarne 
venti altre per sostener quella. Tutti i verbi di questi esempi stan- 
no nel'-tempo presente, senza che alcuno ve ne sia il cui signi- 
ficato abbia luogo nello stesso tempo della parola ; onde per con - 
cordare il tempo presente grammaticale coll idea precisa o ade- 
quata , che filosojìcameute si ha di tal tempo , ragion vorrebbe che • 
si dividesse il tempo presente , come avvien nella lingua Inglese, 
in abituale ed iu attuale. Ma V uso ha disposto altrimenti rispetto 
alla nostra. 
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come può rilcvarei dulie fra»! segHeulì t Tu crudi che io ora eld 
/elice. bramale che ira pochi giorni io sia /elice, yoi cre- 

devate che io jeri /ossi animèlato. Sarei contento se ora fossi in 
campagna, yorreste cfie iq domani , /ossi libero da queste cure. 
Dio voglia die. Ira pochi giorni io sia. stato dal giudice. Sarei 
stata felice se avessi trovalo in te un vero amico. Quando eri an- 
cor piccino, io soleva dire che saresti divenuto un malvagio uomo ec. 

Però l’ i;i(l^cazione di presente, pendente ec., usata no’ prospelli 
de’ verbi, che daremo tra poco , è posta soUanló a comoilo degli stu- 
diosi, e desunta dall’ uso più universale. Che anzi la forza dèlie par- 
ticelle coadiziomdi è tanta da far cambiare signìGcazione di tempo 
anche alle voci dell’ Indicativo: Stiamo a vedere se viene — qui 
la voce viene (pres. indie.) si riferisce a tempo futuro. Ces'i pare di- 
cendo : Dimani sono da voi , non dubitate — la voce sono che è 
/alla per indicare il tempo presente trovasi qui linita coll’ avverbio di 
tempo dimani, che è proprio futuro. 

Questo uiihIo di esprimersi fa conoscere in chi parla tutta la si- 
curezza di quel che promette, perciò ne discorre come di cosa presente 
sebbene in realtà sia lontana. Passiamo' ad un altro esempio a mag- 
giore diuiosirazione della verità dello slahilito pi incipio. Dove credi 
che sì trovi Cesare f credo che ora sarà in Francia. L’ avverbio 
ora è proprio del presente, e sarà esprime il futuro. Ma il verbo 
credo che regge la snssegnenle proposizione non esclude in chi parla 
il dubbio, e la voce sarà equivale a sia, la quale partecipa, come si 
è veduto, del futuro. Col verbo sapere che esclude ogni dubbio non 
si potrebbe direi so che ora sarà, ma bens'i so che ora è in Fran- 
cia. Alla stessa maniera s’ intenda 1’ espressione : credo che ormai 
m’ avrete inteso ; nella quale il fnlnro corrisponde al passalo com- 
posto del Comlizionale, cioè ; credo che ormai m’ abbiate inteso. 

Fiualmenle colla congiunzione condizionale se , la quale esclude 
ogni idea positiva di tempo, noi troviamo anche maggiori variazio- 
ni, come : iSe tra un anno sono felice-, se in questo punto era in 
casa ec. 

5 . V. Della Persona e del Numero. 

Noi abblauio già altrove osservato (I) che la persona non ò 
alTezione del nome, ma soltanto del verbo o stato del nome. Ora poi- 
ché l’ ufficio principale del verbo si è di spiegare P attributo , ossia 
r esistenza che al soggetto si attribuisce , esso deve variare nelle sue 
voci, e prendere costantemente quella che nel numero e nella persona 
conviene col nome, o col pronome personale che lo regge. 

Le persone sono Ire nel singolare e nel numero , (2) e si cono- 


(() Capii. II. Parte seconda la nota a pag. 24. 

(2) Il singolare del modo imperativo non ha che due perso- 
ne; come si è detto, e se si volesse giudicare rigorosamente la na- 
tura di questo modo, dir si dovrebbe che non ha fuorché la se - 
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Koiio dai pronomi i», tu, egli o ella nel' ain"olnre ; noi, voi, eglino 
od elleno nel mm>ero. I primi due indicano le prime e seconde per- 
sone : gli altri, come prue q'iiliimpie nome, accennano le terre. Per- 
ciò si dirà io sono, tu sei. Cori') è; noi siamo, voi siete, gli uomi- 
ni sono, e cosi di tutte le voci di tutti i tempi e modi(i) 

Non ci Ila clic il modo indefinito che ne vada eccettuato, per- 
chè , come si è detto, esso accenna 1’ «sistenra indeterminatamente, e 
quindi mentre per se non l’ attribuisce ad alcun subietto, può in for- 
za delle circostanze attribuirla ad un subietto di qualunque persona e 
ouinero. 

Tutte le voci del verbo che servono alle persone prime e seconde 
dell' uno e dell' altro numero, si possono adoperare senza esprimere il 
siilibietlo io, tu, noi, voi, perchè le dette voci hanno una desinenza 
esclusivamente propria a significare ciascuno di essi. Perciò le voci 
sarei, saresti, saremmo, sareste indicano da se i prenomi io, tu, noi, 
voi, nè altro pronome potrebbe convenir loro. 

Ma le voci che si dicono di persona terza, come sarebbe, sareb- 
bero non si debbono usare senza un nome o pronome espresso, ec- 
cetto quando si possa sottintendere per essersi nominato precedente- 
mente. La ragione si è, che tali voci son fatte particolarmente per la 
schiera infinita de’ nomi tra cui chi ascolta non saprebbe scegliere 
quello di cui altri intemic parlare. Bensì , se alla domanda : Cbe ti 
disse Cesare? si rispondesse Disse che tu l’hai tradito, la voce disse 
non sarebbe ambigua , perchè di leggeri si sottintende che il suo 
subietto è Cesare. 

Quando i pronomi personali non si hanno a lacere, fu già detto 
altrove. Passiamo a parlare della Conjugazione. 

J. Vf. Della Conjugazione . 

L’ esposizione di un verbo con tulle le sue viu'ielà, cioè il pas‘ 
sarln a voce o in isciitto per tutti i suoi accidenti di modi , tempi, 
persone, e numeri, chiamasi conjugare ^ la qual parola viene dalle vo- 
ci Ialine jugum giogo, e cum con, e pare che voglia significare ciò 
che avviene di un verbo, il quale nel coniugarlo che si fa, si som- 
niette per così dire al giogo che gli è proprio. 

11 coniugare un verbo adunque altro non è', se non che assng- 


conda persona, giacche a questa sola dirigesi il comando, il con- 
siglio, o la preghiera: tati' al piu si potrebbe dire che non osta al 
naturale uffizio del modo imperativo la prima persona del nume- 
ro , perchè in essa , come si è veduto è pur compresa la secon- 
da. In quanto alle due terze persone, queste propriamente appar- 
tengono al presente del condizionale , sottintendendovisi il verbo 
voglio, come per es. venga innanzi, che vale: voglio che venga in- 
nanzi ec. I 

(l) Si noti però che ordinariamente è impropria la denomi- 
nazione di terza persona , polendosi il verbo riferire anche a cose 
inanimate , come : 1' acqua bolle, il fiume coire, e simili. 
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gettm-Io e ridarlo alle madesime forme o desinenze, destinate nel iin* 
gus|>pio a caratterizzare i diversi modi, tempi, persone e numeri de- 
gli altri verbi della medesima classe. 

1 verbi ris|>etto alla conjiigazione si dividono in ausiliari ed in 
principali, e questi io regolari, in irregolari o sieno anomali, ed 
in difettivi. 

Sonori in tutte le lingue moderne (<) certi verbi chiamati ausi- 
liari , perchè con l' aiuto loro cotiipiesi la conjugazione degli altri ver- 
bi ; r italiana ne ha due, cioè essere ed avere. 

A ben considerare perù il solo verbo essere è quello che neces- 
sari, ainen te entra nella formazione degli altri , giacché chi vorrà por 
mente, troverà che i tempi composti col verbo avere si possono risol- 
vere col verbo essere, e non già viceversa (2). 

Sul carattere primitivo del verbo essere nulla più ci rimane a 
dire dopo quello che ne abbiani delio nel 1. del presente Capito- 
lo; c rispetto al verbo avere noteremo, che nell' originale suo signi- 
ficato, esso esprime possedimento di cosa, e debbe perciò riguardarsi 
a tutto rigore qual verbo principale, avendo il suo reggimento od obiet- 
to diretto. La frase, io ho un libro, vale lo stesso che posseggo un 
libro. Libro è adunque l’obietto diretto del verbo ho (3). 

Quanto all* usar 1' uno piuttosto che l’ altro di questi due verbi 
nella formazione de’ tempi composti, la regola generale è la seguente. 
Si US.-I per ausiliare 1’ avere nei verbi transitivi, ne’ verbi cioè il cui 
signilirato riguarda un oggetio fuori di noi ; per esempio ho amato, 
ho letto, ho veduto, ho udito ■ ed il verbo essere per lo contraria 
in quelli, che nella loro signincazione non escono dal soggetto che 
parla o scrive, di cui si parla o si scrive, e che perciò appell.ansi tn- 
Iransitivi, per esempio : son vissuto, è morto, è venuto ec. Ma que- 


(t) La lingua latina non ha ehe il verbo essere per ausilio^ 
re , il i/uale , per dirlo latinamente , serve a Jonnare i cosi detti 
prctei'ilo perfetto, più che perfetto, e futuro passato de' verbi passi- 
vi, e dei deponenti. 

(^2 ) Il verbo essere non può al pari del verbo avere entrare 
nella Jormazione de’ tempi passati de’ verbi principali, senza il con- 
corso de’ loro participj , e del così detto Gerundio, i quali registre- 
remo ne’ Prospetti, e di cui parleremo poi distesamente nel se- 
guente Capitolo. 

(i) Per non sovvertire intieramente il fin qui praticato da 
illustri gramatici , abbiamo riguardato come possessi' o il verbo ave- 
re. Noi però pensiamo col chiarissimo Ambrosoli che sia una con- 
trazione , e che significhi aneli’ esso esistenza: e nell' esempio il 
cane ha appetito (o in simili altri, cui ricorron coloro che non am- 
mettono la dottrina di un unico verbo) la voce ha denota l’esistenza 
dell’ appetito nel cane, ed è come se si dicesse, il cane è appetente. 
D’ altronde, come potrebbe ammettersi in generale per tutti i verbi 
la divisione in tempi, se non fosse vero che tutti comprendono l'idea 
dell' esistenza f perchè l esistenza sola è suscettiva di durata, e 
quindi ancora di epoche o di partimcnti nella durala. 
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sia regola non è senza eccezioni ; ed anzi il trasgredirla si usa tal» 
voUa per vezzo e per eleganza. Cosi trovasi promiscuamente: ha ed è 
mollo tempo ho e sono corso; ebhevi e vi Ju gran con-corso: e nel 
Guicciardini si legge: jivendoai ciascuno proposto nell* animo Vim^ 
perio di quasi tutti i cristiani, E nel Boccaccio: Sentendo Arriguc- 
cio esser corso dietro a Roberto ; e poco dopo: avendo corso die- 
tro all* amante tuo ec. Veggasi anche la nota -1. al 4. dell’Append. 

Ma torniamo alle conjugazioni de’ verbi principali. 

Molte sono le iuflessioiiL di cui è capace la maggior parte de’ver- 
bi ne’ tempi semplici, e questi si distinguono per altrellanti cambia- 
menti di terminazione, avendo ogni tenq )0 semplice, ogni persona, etl 
ogni numero la propri^sua desitienz^i. 

La forma del modo Indefinito, tal qu.aìe trovasi nei V^ocabolari, è, 
come si è detto, la radice di tutta la conjugazione; imperocché da es- 
sa, qual desinenza radicale, le altre forme o desinenze si partono, e 
prendon norma. 

Ogni forma radicale di verbo costituisce quindi una Conjiigazio- 
ne : e i gramaiici osservando le somiglianze e le differenze di questi 
modi e tempi , notarono che di tutta la gran copia de* verbi italiani 
si possono fermare tre gran classi ciascuna delle quali cammina sopra 
un solo modello. 

Queste classi vengono contrassegnate dalla desinenza del modo in- 
definito, e quindi alla prima appartengono i verbi terminati in c/re, co- 
me amare ; alla seconda quelli iiiiienti in ere, come temere, credere; 
alla terza finalmente quei che finiscono in ire come sentire. 

Quei verbi che dall’ indefinito sino all’ ultima persona del condi- 
zionale, seguono in tutto la maniera di conjugare stabilita pei verbi 
della stessa forma radicale, si chiamano regolari. 

Quelli , ( e ve n’ bauno ben molti ) i quali non seguitano in tulli 
i tempi e modi questo generale andamento, che si potrà notare ne’ pro- 
spetti che daremo fra poco, si dicono irregolari. 

Quelli ialine che non possono passare per tutte le varietà comu- 
ni ai verbi della stessa radice, mancando loro o questo o quel modo, 

0 tempo, o numero, o persona, che l’uso non ammetta, o che nes' 
. suno de’ classici autori delia lingua abbia mai adoprato , a cagione di 

un' tale difetto, si chiamano difettivi o mancanti. 

A seconda poi, che in mezzo alle loro irregolarità, si accostano 

1 verbi più all’ una che all* .altra classe , alcuni granialicl li hanno 
delti irregolari della prima , irregolari della seconda ec. Noi però non 
seguirejuio il loro esempio, stimando più opportuno di collocar qui in 
ordine alfabetico i verbi irregolari ad imitazioue del citalo Ambrosoli, 
dal cui Manuale della Lingua Italiana {»). trarremo con qualche 


(\) Comecché lo esporre in ordine alfabetico i verbi irregolari 
e difettivi possa sembrare a primq giunta convenire bensì ad un 
Manuale, non ad una Gramalica , noi pensiamo tuttavia dover adot- 
tar nella nostra tal metodo , come il pili atto , secondo noi, a far 
evitare ai giovinetti quella noia che non possono a meno di pro- 
V are mentre apprendono o recitano piu verbi della medesima con- 


* X. 

t ♦ 

no ' . 

leggera modlllca7.ione i prospetti che siamo per olTerire i registrando 
cioè , coni’ egli ha giiuliziosamente fatte le sole voci d’uso omet- 
tendo le erronee ; chiudendo fra parentesi le esclusivamente poetiche, 
e quelle che iisan i poeti a preferenza de’ prosatori ; e dando impres- 
se in corsivo le antiquate e di uso poco comune (t). 

Prima adunque di procedere a dare i Prospetti dei verbi in ge- 
nerale , presenteremo quelli dei due ausiliari Essere ed Avere. 


jugiitione , e della qual noia non olirà cagione si riconosce fuor- 
ché la 'stucchevole monotonia delle medesima desinente. Nè tal 
metodo può generar confusione ^ mentre la desinenza e l'analogia 
guideranno bastantemente gli studiosi a rijerirne il prospetto alla 
coniugazione cui appartiene. 

(t) Quei giovani che amassero più estesamente, e circostan- 
ziatamente conoscere i V eròi, potranno consultare V analoga pre- 
gevole opera del Cav. Compagnoni intitolata Teorica de’ verbi ita- 
liani ec. nella quale V illustre autore considera i Verbi, riducendo 
a miglior lezione le dottrine del Pistoiesi * del Mastrqfini, nella 
quadruplice forma loro , corrispondente ai quattro aspetti sotto cui 
devesi contemplare la lingua italiana , cioè nella forma comune , 
antiquata, poetica, cd erronea, metodo che avremmo di buongra- 
do seguito nella torma ancor de' Prospetti , se comportato lo a- 
vessc la conveniente brevità del nostro lavoro. 
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$. VII. 


CONIUGAZIONE DEL VERBO AUSILIARE 

ESSERE 

Benché tiiui poc* anei dichiarato di tralasciare le voci erronee , 
vt^lioflsi però ammonire i giovinetti onde si guardino dagli errori che 
k plebe toscana commette intorno ad alquante voci di questo verbo, 
come il dire p. es. — siei , siemo per sei , siamo; tramo , erimo 
ed eri per noi eravamo , voi eravate — voi fasti o fosti per fosti — 
fanno furono —Jussino per fossero — sarehbamo per sarem- 
mo — Slino per sieno ex. Questo verbo unendosi al participio passalo 
de' verbi transitivi , li fa passivi* Esso ha pigliato il proprio participio 
dal verbo stare , da cui lo ha carpito , rinunziando al rancido suo 
primitivo, noto sotto le voci di essuto , issato, e salo. 


Presente 

Futuro 

Presente 


Presente 
Pendente 
Pass. ind. 
Pass, comp. 
Futuro 


Presente 

Futuro 


Presente 


xTOEFnnro 

Essere, — Passato Essere stato. 

Essere per essere, o Avere ad essere. * 

PARTICIFie 

( Essente ]. — Passalo Stato. 

CERUSDIO 

Essendo ( sendo ). (l) 

IBDICATIVO 

Sono; sei ( se*); è — Siamo, Semo, siete (sete); sono. 
Era; eri; era — Eravkmo; eravate ; enno. 

Fui ; fosti ; fu — Fummo ; foste ; furono ( furo ). 
Sono stato, fui 'stato ; sei stato; ec. 

Sarò ; sarai ; sarà ( fia ) — Saremo ; sarete ; saranno 
( fiano e fieno ). 

IHPEBATrVO 

Sii tu; sia tn; sia colui — Siamo noi; siate voi; sia- 
no ( sieno ) coloro. 

Sarai tu ; sarà colui — Saremo noi ; sarete voi; saranno 
coloro. 

COVD1ZIOHALB (2). 

Sia ; sii , 0 tn sia ; sia — Siamo ; siale ; siano. 


(t) / Grammatici sogliono collocare la voce Sendo (che noi ri-'' 
guardiamo come poetica^ tra le antiquate; ma essa trovasi usata 
spessissimo anche dai piu moderni scrittori come dal Cesarotti, e 
dal Conte Ferri, i quali per vero dire non sembrano molto ligj de- 
gli antichi in fatto di lingua. 

(2) Questo modo è sempre accompagnato, come si disse , da 
qualche particella espressa o sottintesa, per esempio. Se, qualora. 
Iddio voglia che, e simili, . ' 

11 
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Pendente Fossi; fossi; fosse (fosse) — Fossimo; foste 5 fossero. 
Pass. ind. .Sarei; saresti; sarebbe (fora) — Saremmo; sareste 

sarebbero. 

Pass* com. Sia. fossi, e sarei stato ec. * 

• • 

CONJUGA2IONE DEL ^’ERBO AVERE 

Anche rispetto a questo verbo devono cercare i giovinetti di non 
cadere in certi errori popolari , che non di rado sì sentono, nel profe- 
rire 'alcune voci di esso , come p,- es. aemo per abbiamo : qte e aetc. 
per avete — avevo per aveva — avevimo , avevi per avevamo^ 
avevate — avevano per avevano — auto o uLo per avuto — osti y 
ebhesti per avesti — ebbàrno, ebhimo per avemmo — avesti per ave- 
ste — ebbano per ebbero. — Avero , averai ec. come . pure*. ojt'erei 
àveresti ec. è inflessione comunissima presso gli antichi scrittoci e 
sulla bocca del volgo toscano è pur comune anche in oggi. Non. sa- 
rebbe quindi degno di riprensione chi se ne prevales^-, specialmeule» 
nelle scritture famigliaci. — Aro , arai , ara ec. autenticate dagli an- 
tichi scrittori, più non piacciono ai giorni nostri: si lascino dunque 
alla poesia e^ parcamente ai discorsi elevati. Ne* tempi composti il 
participio di questo verbo resta indeclinatq , comunque si accordi', ^ 
spesse ^Ite supplisca al verbo essere* 

. INDEFIinTO 

Avere, — Passato Avere avuto. 

Avere ad avere o Essere per avere. 

PARTICIPIO 

Avente, abbiente — Passato Avuto. . . 

CERtnVUIQ' 

Avendo , ahhiendo. 

INDICATIVO 

Ho ; hai ; ha ( ave ) — Abbiamo ; avete ; hanno. 

Aveva o avea ; avevi ( avei ) ; aveva — Avevamo j ave- 
vate ; avevano o aveano. 

Ebbi ; avesti ; ebbe — Avemmo ; aveste ; ebbero; 

Ho , ebbi , aveva avuto ec. 

Avrò ( arò ec, ) ; avrai ; avrà — Avremo ; avrete ; a- 
vranno. 

IMPERATIVO 

Abbi ; abbia — Abbiamo; abbiate; abbiano.* 

Avrai ; avrà — Avremo ; avrete ; avranno. 

CONDIZIONALE 

Abbia ; abbia ; abbia — Abbiamo; abbiate; abbian o 
Avessi ; avessi ; avesse — r Avessimo; aveste; avessero 
avessimo. 

Avrei.; avj,e?tij avrebbe — Avremmo: avreste; arreb- 
berp. • * \ 

Abbia , ed avessi avuto ec. * 


Presente* 

Futuro 

Presente 


Presente 

Pendente 

Pass. ind. 
Pass* com. 
Futuro 


Presente 

Futuro 

Presente 

Pendente 

Pass* ind* 

Pass. comp. 
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5. Vili. 


PROSPETTO DELLE TRE CONIUGAZIONI DEI VERBI 
PRINaPALI REGOLARI. 


Conjugaziohe prima AMARE, 

Si i dello che queste eonjugazione si distingue per la desinenz.a in 
«re del suo indefinito j nia i suoi verbi h.mno un’ altra particolarità , 
ed è, che nel fiiluro dell' Indicativo e nel passato ind. del condizio- 
nale cangiano 1' a della penultima sillaba in e ; onde dicesi amerò , 
loderò ; amerei, loderei invece di amaro, lo darò , amarci, lodarci 
ec. Bisogna pure guardarsi dal cadere negli errori della plebe che suol 
dire : voi amavi , per voi amavate^ voi amasti per voi amaste, amori- 
no e amorno invece di amarono', colui amassi per amasse-, voi ame- 
resti per amereste^ amassimo pier amassèrb , ed altre corruzioni sU 
miti a queste, le quali disdicono a chi ama di ben parlare. 

lUDEFISITO 

Amare. — Passato Avere amato. 

Avere ad amare, o essere per amare. 

PARTiaPlO 

Amante — Passato Amato. 

CERUSDIO 

Amando. 

ISOICATIVO 

Amo ; ami ; ama — Amiamo, amamo\ amate ; amano. 
Amava ( * ) ; amavi -, amava — - Amavamo : amavate , a- 
mavano. 

Amai j amasti ; amo — Amammo ^ amaste^ amarono 
Ho, aveva, ebbi amato ec. 

Amerò; amerai ; amerà — Ameremo j amerete ; ame- 
ranno. 

IMPERATIVO 

Ama tu ; ami — Amiamo ; amate ; amino. 

Amerai tuj amerà — Ameremo; amerete; ameranno 

COKDl/.IONALE 

Ami; ami; ami — Ami.amo; amiate; amino. 

Amassi; amassi; amasse Amassimo; amaste; amassero. 
Amerei ; ameresti ; amerebbe — Ameremmo; amereste; 

amerebbero (2). 

Abbia , avessi amato ec, 


Presente 

Paturo 

Presente 


Presente 

Pendente 

Pass. ind. 
Pass. eomp. 
Futuro 

Presente 

Futuro 

Presente 
Pendente 
Pass. ind. 

Pass. comp. 


(t) Alcuni dicono amavo per distinguere la prima dalla terza 
persona. Cosi usarono anche gli antichi, ma poi qaelV uso fu ab- 
bandonato dai più. 

( 2 ) In tutti i verbi questa terza persona si finisce talvolta non 
senza grazia in ebbono, come amerebbono, temerebbono. ec. 
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Conjugazione seconda TEMERE. 

£ proprietà de’ verbi di questa Gtnjugazioiie , breve o lunga che 
sia la desinenza in ere del loro indefinito, che nel presente del con- 
dizionale le tre prime persone terminano in a, e la terza del plurale in 
ano come, per la conjugazione precedente le tre prime persone del sin- 
golare dello stesso modo terminano in z* e la terza del plorale in ino. 
Anche in questo verbo hannosi ad evitare gli errori della plebe, che 
suol dire p. es. temevi per temevate ; temessi per temesse ; temesti 
per temeste • temessino per temessero ed altri simili. 


Presente 

Futuro 

Presente 


Presente 

Pendente 

Pass. ind. 

Pass. comp. 
Futuro 


Presente 

Futuro 

Presente 

Pendente 

Pass, ind. 

Pass. comp. 


lICDEFIinTO 

Temere. — Passato Avere ternato. 

Avere a temere , o Eissere per temere. 

FÀBTICIPIO 

Temente. — Passato Temuto. 

CBRHHD10 

Temendo. 

IVDICÀTrVO 

Temo ; temi ; teme — Temiamo ; temete ; temono.' 
Temeva (i); temevi; temeva — Temevamo ; temevate; 
temevano. 

Temei o temetti ; temesti ; temè o temette — Temeqi- 
mo ; temeste ; temettero o temerono ; temettono. 

Ho , aveva , ebbi temuto ec. > 

Temerò; temerai; temerà — Temeremo; temerete; te- 
meranno. 

rsiPBBATIVO 

Temi; tema — Temiamo; temete; temano. 

Temerai; temerà — Temeremo; temerete; temeranno. 
coaniziosALB 

Tema ; tema; tema — Temiamo; temiate, temano. 
Temessi ; temessi; temesse — Temessimo; temeste ; te- 
messero. 

Temerei ; temeresti ; temerebbe — Temeremmo , teme- 
reste; temerebbero. 

Abbia, avessi temuto ec. 


Fra i verbi appartenenti a questa seconda classe alcuni hanno l’ in- 
definito piano , come temere, ed altri sdrucciolo , come credere, Pa- 


(i) I verbi della seconda e terza conjugazione possono tra- 
lasciare nel tempo pendente la lettera v nella prima persona sin- 
golare e nella terza di tutti e due i numeri, Quindi si dice temea , 
temeano ; sentia, sentiano; credea , credeano ec. Quelli che amano di 
finire la prima persona in o (temevo , credevo) non possono trarne 
temeo, credeo, le quali voci si usano dai poeti in luogo di temà 
c credè. 
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i:«cc1ii fanno perciò quattro conjugnaioni di verbi , sebbene quésta di* 
versila non alteri punto 1’ andamento dei verbi nei loro tempi e mo- 
di. Senta accostarci alla costoro dÌTÌsiooe , troviamo però opportuno il 
dare anche un modello dei verbi in ere sdruccioli. 

Dzi. vB«ao CREDERE 


iimeFivrro 


Presente • 
Futuro 

Credere. — ' Passato Avere credati 
Avere a credere, o Essere per credere. 

Presente 

PARTICIPIO 

Credente. — Passato Creduto. 


CKRvamo 

Credendo., 

Presente 

Pendente 

Pass. ind. 

Pass. comp. 
Futuro 

IKDICATIVO 

Credo ; credi ; crede Crediamo ; crédete ; credono^ 

Credeva ; credevi ; credeva — Credevàme ; credevàte cre- 
devaoo. 

Credei e credetti ; credesti ; credè o credette — Cre* 
demmo ; credeste ; credettero o crràerono; credeltono. 

Ho , aveva , ebbi creduto ec. 

Crederò; crederai ; crederà — Crederemo; crederete, 
crederanno. 

Presente 

F'uluro 

IMPERATIVO 

Credi , creda — Crediamo ; credete ; credano. 
Crederai ec. 

Presente 

Pendente 

Pass. ind. 

* COSDIZlOKALe 

Creda; creda; creda •— Crediamo; crediate; credano. 
OedcMÌ ; credessi ; credesse — Credessimo ; credeste ; 
credessero. 

Crederei ; crederesti ; crederebbe — Crederemmo ; cre- 


dereste; crederebbero. 

Pass, comp, AUiia ; avessi credulo ec. 

Conjugatione terza. SENTIRE 

Per ciò che spetta a questo verbo, osserveremo che il suo par- 
ticipio presente non è di uso per la soverchia sua durezza : i verbi com- 
posti 1’ hanno più dolce , come eansenzìente e dUsemiente. Forse an 
giorno eenziente diverrà comune , giacché ninne ragione, fuorché quel- 
la del non ancora aicaro uso il contrasta. Guardinsi intanto i gióvà- 
uetti dal cadere negli errori della plebe cbe suid dire : voi tentivi per 
voi aentivàte ; sentima per tentiamo} tentino per tentano ed alti* 

«imili voci aseolutamente erronee. 

». 

IVOEFIKITO 

Presente Sentire. — * Passato Aver sentito. 

Futuro Avere a sentire, o Essere per sentire. 

PARTICIPIO 

Presente .... Sentente <—> Passato Sentito. 

11 * 
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Senlenilo 

- •' IKDICATIVO 

Presente Senio; senti; sente — Sentiamo; sentite; sentono. 
Pendente Sentiva,' sentivi; sentiva — Sentivamo; senlivàle; sen- 
tivano. 

Pass. ind. Sentii ; sentisti; sentì — .Sentimmo ; sentiste; sentirono. 
Ptiss. comp. Ho; aveva, ebbi sentito ec. 

Futuro Sentirò ; sentirai ; sentirà — Sentiremo ; sentirete ; sen- 

tiranno. 

IMPERATIVO 

Presente Senti; senta — Sentiamo; sentite; sentano. 

Futuro Sentirai ; seotirà — Sentiremo ; sentirete ; sentiranno. 

CONDIZIONALE 

Presente Senta ; senta ; senta — Sentiamo ; sentiate ; sentano. 
Pendente Sentissi ; sentissi ; sentisse — Sentissimo ; sentiste ; sen- 
tissero. 

- Pass. ind. Sentirei; sentiresti; sentirebbe; senliria — Sentirem- 
mo ; sentireste ; sentirebbero. 

Pass. comp. Abbia , avessi sentito ec. 

Alcuni verbi della terza conjng.uione hanno nel tempo presente 
dell’ indicativo , dell' imperativo e del condizionale una doppia uscita ; 
de’ quali può essere modello il segnente verbo. 

ABBORRIRE 

INDEFINITO 

Presente Abborrire. — Passato Avere abborrito. 

Futuro Avere ad abborrire , o Essere per abborrire. 

PARTICIPIO 

Presente Abborrente. — Passato Abborrito. 

CERCNDIO 

Abborrendo. 

INDICATIVO 

Presente Abborrisco o abborro ; abborisci o abborri ; abborrisce 
o abborre — Abborriamo ; abbonite; abboniscono o 
abborrono. 

Pendente Abboniva ec. 

Pass. ind. Abborii ec. 

Pass. comp. Ho , aveva , ebbi abborrito ec. 

Futuro Abborrirà ec. 

IMPERATIVO 

Presente Abbonisci o abboni ; abbonisca o abbona — Abbor - 
riamo ; abborrile ; abborriscano o abborrano. 

Futuro Abbonirai ec. 

CONDIZIONALE 

Presente Abbonisca o abborra; tu abborrisca o abbona ; abbor- 

risca o abborra — Abborriamo; abliorriate; abbor- 
riscano o abborrano. 


Digitized by Coogle 



4)7 

PendenU Abborriasi ^lu abborrissì ; abborriaM — Abborriaaimo; 

abborriste ; abborriaseru ; abborrUsino. 

Pass. ind. Abborrire! ; abborriresti ; abborrirebbe — Abborrirem- 
mo ; abborrireste ; abbonirebbero. 

Pass, comp. Abbia « avessi abborrito ec. 

5. IX Dei verbi irregolari 

DEL vEKBo ACCENDERE 

I verbi di questa desinenza endere , che non procedono secondo 
il modello seguente , si troveranno ai loro luoghi. Tali sono pendere, 
splendere, e pochi altri. 


Presente 

Accendere. 

IVDmKlTO 

~ Passalo 

Avere acceso. 

Puturo 

Avere ad accendere , 0 Essere per accendere. 

Presente 

Accendente. 

PARTICIPIO 

— Passalo 

Acceso (accento) 


GEBUNDIO 

Acceodendo. ^ 

. IICDICATIVO 


Presente 

Accendo ; accendi ; accende — Accendiamo ; accendete ; 
accendono. 


Pendente 

Accendeva ; accendevi ; accendeva — Accendevamo ; ac- 
cendevate j accendevano. 


Pass. ind. 

Accesi; accendesti; accese (accense) — Accendemmo; 
accendeste ; accesero. 

' 

Pqss. eomp. 

Ho , aveva , ebbi acceso ec. 


Futuro 

Accenderò ; accenderai ; accenderà — Accenderemo ; ac- 
cenderete ; accenderanno. 

lUPERA'nVO 


Presente 

Accendi ; accenda — Accendiamo; accendete ; accendano. 


Futuro 

Accenderai ; accenderà ec. 

COtIDIZIOKALE 


Presente 

Accenda; tu accenda; accenda — Accendiamo; accen- 


- 

diate ; accendano. 


Pendente 

Accendessi ec. 


Pass. ind. 

Accenderei ec. 


Pass. comp. 

Abbia; ed avessi acceso. 



DEL VERBO ADDURRE 


A ben coiloscere questo verbo e gli altri che gli si assomigliano, 
vuoisi notare che anticamente dicevasi alla latina adducere, conduce- 
re ec. Da questi verbi , or disusati , si derivano ancora il Presente e 
l' Imperfetto per intero , non che alcune persone di vari altri tempi.' 
Nel Presente e nell’ Imperfetto dunque segue il modello di Credere, 
e però qui non si fa che accennarli 

isdefinito 

Presenta Addurre: — Passato Avere addotto. 
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Futuro 

Presente 


Presente 
Pass, pend» 
Pass. ind. 

f 

* Peif. eomp. 
Futuro 


Presente 

Futuro 


Presente ■ 
Pendente 
Pass, ind. 


/ 

Avere a adùrre> o Essere per addurre. 

PARTICIPIO 

Adducente. «— Passato Addotto (addano). 
gerttkdio 

Addacendo; • , ' 

INDICATIVO 

Adduco; adduci ec. - 
Addiiceva ; adducevi ec. ■ 

Addussi ) addncesti ; addusse — > Addacemtno ; adduce- 
ste ; addussero ; addussono. 

Ho , aveva , ebbi addotto. 

Addurrò; addurrai; addurrà — Addurrèmo ; addurrete; 
adduiTauno. 

IMPERATIVO 

Adduca; adduca Adduciamo; adducete: adducano. 
Addurrai; addurrà — Addurremo; addurrete^ addur- 
ranuo. 

CONDlZIOlfAtE 

Adduca ; tu adduca ec. (adducili) 

Adducessi ; adducessi ec. 

Addurrei ; addurresti; addurrebbe — Addurremmo ; ad- 
durreste; addurrebbero. 

DEL VERBO ANDARE 


Presso gli antichi scrittori italiani trovasi io andò ^ tu aridi, ec. 
A queste voci se ne sono, col tempo, sostituite alcune altre tolte dal 
verbo latino vadere corrispondente nel significalo al nostro verbo om- 
dare. Dei tempi regolarmente dedotti da quest' ultimo qui, si accenna 
aolo' la prima persona. 

INDEFINITO 


Presente 

Andare. Passato Essere andato. 

Futuro 

Essere per andare, o Avere ad andare. 


PARTICIPIO 

Presente 

Andante. — Passato Andato. 


GERUNDIO 


Andando. 


INDICATIVO 

' Presente 

Vo o vado; vai; va«^ Andiamo; andate 

PenderUe 

Andava ; andavi ec. 

Pass, ind. 

Andai ; andasti ec. 

Pass. comp. 

Sono, ed era andato ec. 

Futuro 

Andrò; andrai ec. (l). 


(0 *5i noli che andrh è voce sincopala di anderò, in luogo 
della qi^le si usa quasi ordinariamente. Lo stesso di anderò, au- 
derei, dicasi di vcdcrò , vederci ce. dee tono autenticate dal peerlar 
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Presente 

Futuro 

Presente 
Pendente 
Pass. ind. 
Pass, comp. 


tursniTiTo 

Vai o va’; vada — Andiamo; andate; vadano. 
Andrai; andrà — Andremo; anderete;, andranno. 
CONDIZIONALE 

Vada ; tu vada ; vada — Andiamo ; andiate ; vadano. 
Andassi; andassi ec. 

Andrei ; andresti ec. 

Sia, fossi andato ec. 


DEL VEBDO APPARIRE 


Alcune voci di questo verbo si derivano dall’ antico apparerei 
alcune altre già se ne usarono, le quali è bene evitare, perchè si con* 
fondono con quelle procedenti da appajare ed apparare^ 


Presente 

Futuro 

Presente 


Presente 

Pendente 
Pass. ind. 


Pass. comp. 
Futuro 

Presente 

Futuro 


Presente 

Pendente 
Pass. ind. 
Pass, comp. 


INDEFINITO 

Apparire. — Passato Essere apparito, o apparso. 

Avere ad apparire, e Essere per apparire. 

PAKTICtPIO 

Apparente o appariscente. — Passato Apparilo (appa- 
rato J o apparso. 

GEBDNDIO 

Apparendo. 

INDICATIVO 

Apparisco; apparisci; apparisce o appare — Apparia- 
mo ; apparite ; appariscouo o appajooo. 

Appariva, apparivi ec. (i). 

Apparii o apparvi ; apparisti ; apparì o apparve — Ap- 
parimmo; appariste; apparirono o apparvero, o ap- 
parsero. 

Sono, ed era apparito, o apparso ec. 

Apparirò ; apparirai ec. 

iMFEKATiyO 

Apparisca; apparisca — Appariamo; apparite; appari- 
scano 0 appaiano. 

Apparirai, apparirà — Appariremo ; apparirete ; app.v- 
riranno. 

condizionale 

Apparisca o appaja ; tu apparisca ; apparisca o appaja — 
Appariamo ; appariate appariscano. 

Apparissi ; apparissi ec. 

Apparirei ; appariresti ec. • 

Se fossi apparito ec. 


comune in Toscana, e sebbene sogliono da migliori scrittori evitar- 
si , non sarebbe secondo noi da riprendersi chi se ne servisse spe- 
cialmente nelle lettere e nelle familiari scritture. 

(i) Alla prima persona di questo tempo può sostituirsi la vo- 
ce apparia ; alla terza anche apparea. 
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Presente 

P'utixro 


Presente 


Presente 


Pendente 
Pass, ìnd. 


DEI VERBI APPLAUDERB e APPLAUDIRE 

Il verbo qpplaudere ^roceàe'vlsìhìlmente platideref usàtó an- 
cora dai poeti. Le voci dunque die qui si notano del primo s inten— 
dono noìate anch^ del secondo, sebbene s' 'incontrino più di rado ne-^ 
gli scrittori. 

INDEFINITO 

Applaudire o applaudere. — Passate Avere applaudito. 
Avere ad applandire, o, ad applaudere j o Essere per 
applaudire, o per applaudere* 

PARTICIPIO 

Applaudente. — Passato Applaudito. 

GERUNDIO 

Applaudendo. . 

INDICATIVO 

Applaudisco o applaudó; applaudisci o applaudi ; applau- 
dire o applaude — Aj^audiamo ; applaudite, o àp- 
plaudete; applaudiscono o applaudono. 

Applaudiva o applaudevaj applaudivi o applaudevi ec. 
Applaudii ; applaudisti , o applaUdesti ; applaudì ( àp- 
piause) — Applaudinonlo; applaudiste ( applaude - 
ste); applaudirono (applausero). 

Pass, comp. Ho, aveva, ebbi applaudito ec. 

Applaudirò o applauderò ec. 

IMPERVFtVO 

Applaudisci o applaudi ; applaudisca o applanda — Ap- 
plaudiamo; applaudite; applaudiscano o apjilauùano. 
Applaudirai o applauderai ec.‘ 

CONDIZIONALE 

Applaudisca o applauda ; tu applaudisca o applauda, ap- 
plaudisca o applanda — 'Applaudiamo ; applaudia- 
te; applaudiscano o appiaudano. 

Applaudissi o applaudessi ec. 

Applaudirei o applauderei ec. 

Pass, comp. Se io avessi applaudito, ec. 

DEL VERBO APRIRE 

Cotiforroemenle a questo verbo procedono anche coprire^ disco~ 
prive e sìmili, l poeti usano ancora qualche volta avrò , covro, rico- 
vro, e simili, in luogo apro^ copro e ricopro. 


Puturo. 

Presente 

Futuro 

Presente 


Pendente ' 
Pass. ind. 


INDEFINITO 

Presente ' Aprire. — Passato Avere aperto. 
Futuro Avere ad aprire, o Essere per aprire. 

FARTICIPIO 

Presente Aperiente o aprente. — Passato Aperto. 

GERUNDIO 

Aprendo. 

INDlCJtTIYO 

Pf'csehte Apro ; apri ; apre ec. 


.. ..'jj 
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Pendente 
Paté. ind. 

Paté, comp. 
Futuro 

Pretenle 

Futuro 

Pretente 
Pendente 
Pass. ind. 
Pass, comp. 


Apriva ; aprivi -te. * 

Aprii o apersi; apristi; aprì o aperse — ^ Aprimmo ; 

apriste; apriroDO o apersero. ^ 

Ho, aveva, ebbi aperto ec. 

Aprirò; aprirai ec. , 

lal^EBATITO 

Apri ; apra — Aprìam* ; aprite ; aprano. 

Aprirai ; aprirà — Apriremo ; aprirete ; apriranno, 

CONDIZIONALE 
Apra ; tu aprà ec. 

Aprissi ec. 

Aprirei ec. 

Se io aves^ aperto ec. 

DEL 'IZKBO'IARDERE 


Nella conjngazione di qtiesto verbo ti applicano i due verbi a;i'^ 
siliarj , poiché esso è tanto awivo quanto neutro. 


• 

INDEFINITO - , . 

Presente 

Ardere. — Passato Avere arso, o essere arso, o essere 

• 

stato arso. 

Futuro 

Avere ad ardere, o Essere per ardere. 

PARTICIPIO 

Presente 

Ardente. — Passato Amo 
GEkOMDIO 

Ardendo. 

INDICATIVO 

Pretente 

Ardo; ardi ec. 

Pendente 

Ardeva ; ardevi ec. 

Pass. ind. 

Arsi o ardei ; ardesti ; arse (ardeo) — Ardemmo , ar- 
deste; arsero; ardcHero. 

Pass. comp. 

Ho, aveva, ebbi arso : era, fui, era stato, fui stato ar- . 
so, ec. ' 

Futuro 

Arderò ; arderai ec. 

IMPERATIVO 

Presente 

Ardi; arda — Ardiamo: ardete; ardano. 

Futuro 

Arderai ; arderà — Arderemo ; arderete ; arderanno. 


CONDIZIONALE ^ ' 

Pretente 

Arda ; tu arda ; arda — > Ardiamo ; ardiate ; ardano. ; 

Pendente 

Ardessi, eo. 

Pass. ind. 

Arderei, ec. 

Pass. comp. 

Abbia, avessi arso;' sia, fossi, sia stato, fossi stato 


arso, ec. 


DEL VEBBO ARDIRE 


Questo verbo segue sempre la desinenza dei verbi io tico, altri- 
menti potrebbe confoudersi col verbo ardere ; ed è difettivo del tutto 
dove non potrebbe evitare assolutamente questa confusione. Quindi gli 
mancaito atcunc voci. Esso pure si giova d’ambo gli aosiliarj. * 
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Presente Ardire. — Passato Avere ardilo 5 o essere ardilo, o 
essere stalo ardito. 

Puturo Avere ad ardire, o Essere per ardire. 

PABTICIPIO 

Presente — Pnssato Ardito. 

GEBUNDIO 


INDICATIVO 

Presente Ardisco; ardisci ; ardisce — Ardimo’^ Ardite ; ardi- 
scono. 

Pendente Ardiva; ardivi ec. 

Pass. ind. Ardii ; ardisti ec. 

Pass. eomp. Ho, aveva, ebbi ardito ec. — Sono; era, e fui, era stalo 
fui stato ardito ec. 

Futuro. Ardirò; ardirai, ardir ae ec. 

\ IMPERATIVO 

Presente Ardisci ; ardisca Ardite ; ardiscano. 

Futuro Ardirai ec. 

condizionale - * 

Presente Ardisca ; tu ardisca; ardisca — .... Ardiscano* 

Pendente Ardissi ec. 

Pass. ind. Ardirei ec. 

Pass. comp. Abbia , avessi ardito ; sia, fossi, stalo ardito. 


DEL VERBO ASSIDERSI 

Il verbo assidere discompagnato dal pronome non ha esempio di 
vera autorità. Manca del participio presente. 

INDEFINITO 

Assidersi ec. 

PARTICIPIO 

Assiso. 

indicativo* 

Mi assido; ti assidi; si asside — Ci assidiamo; vi as- 
sidete ; si assidono, asseggono. 

Mi assideva oc. 

Mi assisi ; ti assidesti ; si araise — Ci assidemmo ; vi 
assideste; si assisero, assedettero. 

Mi sono, mi era, e mi fui assiso ec. 
condizionale 

Mi assida ; ti assida j si assida — Ci assidiamo ec. 

Mi assidessi ec. 

Mi assiderei ec. 

Mi fossi assiso ec. 

del verbo assistere 

Questo verbo, e gU altri a lui somiglianti, esistere, consistere. 


Presente 

‘Passato 

Presente 

Pendente 
Pass> ind. 

Pas. comp. 

Presente 
Pendente 
Pass, ind. 
Pass. comp. 
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desistere ec. non possono destar dubbio nel loro andamento, se non 
nelle voci seguenti. 

INDlCATiyO 

Pa$s\ ind. Assistei o.assistetlì ; assistesti; assistè o assistette-^ÀssU 

stemmo ; assisteste ; assisterono o assistettero. 

Pass, comp. Ho, aveva, ebbi assistilo, ec. 

DEL VERBO ASSORBIRE 


Di .questo verbo si danno qui le sole voci che potrebbero parer 
dubbiose. 

IJTDEFINITO ' ^ 

Presente Assorbire. 


Presente 


Presente 


Pass, ind. 
Pass, comp. 

Presente 


participio 

Assorbente. -^Passato Assorbito ( assorto ed absorto ). j 
GERDltOlO 

Assorbendo. 

INDICATIVO 

Assoi'bisco o assorbo assorbisci o assorbì ; assorbisce 
o assorbe Assorbiamo ; assorbite ; assorbiscono 0| 

, assorbono. 1 

Assorbii } assorbisti ec. 

Ho, aveva, ebbi assorbito ec. 

CONDIZIONALE ' . 

Assorbisca o assorba ; tu assorbisca o assorba ; assorbi- 
sca o assorba — Assorbiamo; assorbiate; assorbisca- 
no o assorbano. 


DEL VERBO ASSUMERE 

Le voci mal note di questo verbo sono le poche che qui si re^ 
gistrano. G>nformi ad esso sono i verbi riassumere, presumere, de- 
sumere ec. 

INDICATIVO 

Pass, ind. Assunsi ( assumei , assumetti); assumesti; assunse * 

Assumemmo ; assumeste ;• assunsero. 

Pass. comp. Ho, aveva, ebbi assunto ec. 

% « 

DEL VERBO AVVERTIRE 

Questo verbo procede in tutto come ahborrire avendo la doppia 
forma avverto ed ovverlisco. 


DEL VERBO BATTERE 

' \ 

• Questo verbo è in tutto conforme a credere, se non che nessu- 
no. direbbe più nè battetti, nè battette,- nè battettero, desinenze che 
usaronsi aulicamente e si usano luttaTia iu credere. 
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DEL VERBO BERE (BEVERE) 

Questo verbo ì siagolare per le moltiplici sue uscite. Secondo i 
Buommatlei Bere eoo le sue provenieiue è proprio della prosa; all’op- 
posto bevare e le voci che da esso disceodooo sono piuttosto poetiche' 

INDEFINITO 

Presente Bere e bevere. — Passato Aver bevuto. 

Futura Avere a bere e bevere, o Essere per bere e bevere, 

FABTICIPIO 

Presente Bevente beenle. —r Passato Bevuto, beato. 

gerundio 
Bevendo e beendo. 

INDICATIVO 

Presente Bevo (beo^; bevi (bei) ; beve fbee) — Beviamo beja~ 
mo ; bevete (beelt); bevono (beono). 

Pendente Beveva beea ; bevevi beevi ; beveva beea — Bevevamo 
ieepumo; bevevate beevate^ bevevano beevano. 
Pass. ind. Bevvi o beve! o bevetti; bevesti; bevve, bevè, bevette 
(bebbe) — Bevemmo; beveste ; bevvero beavano, be- 
Verona ; bevettero (bebbero). 

Pass, comp. Ho aveva, ebbi bevuto beuta. 

Futuro Berò. (beerò e beverò); berai e beverai ec. 

IMFEEATITO 

' Presente Bevi (bei) ; beva (bea) — . Beviamo bejamo ; bevete e 
(beete); bevano (beano). 

Futuro Berai e beverai ec. 

CONDIZIONALE 

Presente Beva (bea) ; tu beva ( bea ); beva ( bea ) -r Beviamo 
bejamo-, beviate bejate-, bevano e beano. 

\ Pendente Bevessi e beessi ec. > - 

Pass. ind. Berci , beverei , bevet ia, berla ; bevesti ec. 

Pass. comp. Abbia, avessi bevuto, ec. 

PEL VERBO BOLLIRE 

Sulle voci che qui non si nolano non può cader dubbio , esseti- 
do affatto regolari. 

FARTICIFIO 

Presente BoUentef Passato Bollilo. 

GERUNDIO 

Bollendo. 

indicativo 

Presente Bollo e bollisco ; bolli e bollisci ; bolle e boUùce — 
Bogliamo, boliimo-, bolide; bollono e bolliscono, 

IMPERATIVO 

Presente Bolli; bolla — Bogliamo; bogUate; bollano. 
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CdHsixroiaiiS 

Pmente bolla e lollisca, tu bolla e bollisca; bólla • bollisca — 
BogUamo; bogliate; bollano; e boUiscano. 

DEL VEBBO CADERE 

L’irregolaritk di questo verbo ferisce soltanto il tempo passato 
indeterminato. Le voci caderò e cadérci si possono sincopate in ca- 
drò e cadrei. 


IirDEFlNITO 


Presente 

Cadere. — Passato Essere caduto. 

Euturo 

Avere a cadere, o Essere per cadere. 


PARTICIPIO 

Presente 

Cadente. ~ Passato Caduto. 


GRBDNDIO 


Cadendo. 


INDICATIVO 

Presente 

Cado; cadi ec. 

Pendente 

Cadeva ; cadevi ec. — Cadevamo; eadcatno ee. 

Pass. ind. 

Caddi; cadesti ; cadde — Cademmo ; cadeste: caddero. 

Pass. comp. 

Sono, ed era caduto, ec. 

Futuro 

Caderò ; cadérsi ec. 


IMPERATIVO 

Presente 

C.idi; cada ec. 

Futuro 

Caderai ec. 


CONDIZIONALE 

Presente 

Cada ; tu cada ec. — Pendente Cadessi ec' 

Pass. ind. 

Gallerei ec. — Pass. comp. Sia; fossi caduto, ec. 

• 

■ ' 


DEL VERBO CALERE 


Questo verbp è dei più difettivi. Anche fra le voci che qui si no- 
tano (nè v’ha esempio d’altre) mal si userebbero calerà e calerebbe 
perchè induiTebbern anfibologia, potendosi credere procedenti dal ver- 
bo calare. Chi credesse averne mestieri potrebbe ricorrere alle sin- 
copi corrà e correbbe, l'iiltima delle quali usarono i nostri anticlii. 
L’indefinito non ha esempio classico scritto; pure non è disusalo alTatlo. 


INDEFINITO 


Presente 

Calere. 

— Passato Esseri 



PARTICIPIO 

Passato 

Calmo. 

GERUNDIO 


Colendo. 

INDICATIVO 

Presente 

Cale. — 


Pendente 

Caleva - 

— Calevano. 

Pass. ind. 

Calse — 

• Colsero. 

Pass. comp. 

Era calmo. 

Futuro 

Calerà ; 

corrà. 
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Presente 

Presente 
Pendente 
Pass. ind. 


Caglia. 

V 

Caglia. 

Calesse. 


IMPEBATiVO • 
CONDIZIONALE 


Calerebbe; carrebbe. 


DEL VERBO CAPIRE e CAPERE 


Il primo di questi due verbi ha occupato il luogo anche dell’ altro 
del quale non ci rimangono se non le voci cape , capono e capendo. 


Presente 

Euluro 

Pass alo 


Presente 

Pendente 
Pass. ind. 
Pass, conip, 
Euluro 

Presente 

Futuro 

Presente 

Pendente 
Pass. ind. 
l’ass. coinp: 


INDEFINITO 

Capire. — Passalo Aver capito. 

Avere a capire, o Essere per capire. 

PARTICIPIO 

Capito. 

GERUNDIO 

Capendo. 

indicativo 

Capisco ; capisci ; capisce o cape — Capiamo ; capite ; 

capiscono o capono. 

Capiva ; c<ipivi ec. 

Capii; capisti ec. 

Ho, aveva, ebbi capito, ec. 

Capirò ; capirai ec. 

IMPERATIVO 

Capisci j capisc.i — Capiamo ; capite; capiscano. 

Capirai ; capirà — Capiremo ec. ^ 

condizionale 

Capisca ; tu capisca ; capisca — Capiamo ; capiate, capi- 
scano. 

Capissi ; tu capissi ec. *' 

Capirei; capiresti ec. ' 

Avessi capito ec. 


DEL vEnBo CEDERE 


Dietro questo veibo camminano i composti accedere, concedere, 
eccedere , intercedere , precedere, procedere, succedere. In quan- 
to però alle desinenze, che qui si notano come poetiche od antiquate, 
esse non convengono a tutti indistintamente. Cosi, non diremo al pass, 
ind., accessi, nè accesso al part. pass., ma accedei ed acceduto. 
Lo stesso dicasi in eccedere e in procedere , sebbene non manchi 
qualche esempio in contrario. 

indefinito 

Presente Cedere. — Passato Avere ceduto. 

Futuro Avere a cedere , o Essere per cedere. 

FARTICIPIO 

Presente Cedente. — Passato Ceduto ( cesso J. 
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Presente 
Pendente 
Pass. ind. 

Pass, eomp. 
Putara 

Presente 

Futuro 

Presente 
Pendente 
Pass, ind. 
Pass. comp. 


i27 

CERDVDIO 

Cedendo. 


ISBICATIVO 

Cedo j cedi ; cede — Cediamo , cedano ec. 

Cedeva ; cedev i ec. • 

Cedei (cessi e cedetti) ; cedesti ; ceilè (cesse, cedette) 

Cedemmo ; cedeste ; cedettero ( cessero e cedèroì. 

Ho ; aveva , ebbi ceduto j ec. 

Cederò j cederai ec. 

IMPERATIVO 

Cedi; rada — Cediamo ; cedete ; cedano. 

Cederai ; cederà — Cederemo ec. 

COKOIZIOWALB . 

Ceda ; tu ceda; ceda — Cediamo ; cediate ; cedano. 
Cedessi ec. 

Cederei ec. 

Abbia I avessi ceduto ec. 


t»EL VERBO CHIEDERE 


Presente 

Futuro 

Presente 


Presente 
Pendente 
Pass, ind. 

Pass. comp. 
Futuro 

Presente 

Futuro 


Presente 


IHDEnHlTO 

Chiedere. — ■ Passato Aver chiesto.' 

Avere a chiedere , o Elssere per chiedere. 

PARTICIPIO 

Chiedente (chii^genie). Passato Chiesto. 
gerundio 

Chiedendo. * 

ISniCATIVO 

Chiedo (chieggo) ; chiedi ec. 

Chiedeva ; chiedevi ec. 

Cliiesi , c/,iedei; chiedesti ; chiese — Chiedeinino; chie- 
deste ; chiesero. 

Hoy aveva, ebbi chiesto, ec. 

Chiederò ; chieilerai ec 

IMPERATIVO 

Chieda ; chied i o chiegga — Chiediamo; chiedete; chie- 
dano (chieggano). 

Chiederò; chiederai; cliiederà —Chiederemo; chiede- 
rete; chiederanno. 

COKDIZlORALE 

Chieda (chieggi;.) cheru-, tu chieda ; chieda — Chiedia- 
mo (chieggiamo); chiediate; chiedano (chieggano). 

DEL VERBO CHIUDERE 


dere conchiudere ec. moo irregolari soltanto nel passato indet. dei- 
di cideT’ * participio passato: nel resto se^ita.io il modello 


INDEFIIUTO 

Presente Chiudere — Passato Aver chiuso. 

12* 
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F iiluro 
Presente 


Presente 
Pendente 
Pass. ind. 

Pass. comp. 
Futuro 

Presente 

Futuro 

Presente 
Pendente 
Pass. ind. 
Pass. comp. 


Avere a cUiudere, o Essere per diiudere. 

PARTICIPIO \ 

Chiudente. Passato Chiuso. 

CERCaUIO 

Chiudendo. 

• IKDICITIVO 

Chiudo , chiuggo ; chiodi ec. 

Oiludeva ; chiuilevi ec. 

Chiusi chiudei; chiudesti; chiuse — Chiudemmo; chiu- 
deste; chiusero e/u'usono , chiudettero. 

Ho, aveva, ebbi chiuso ec. 

Chiuderò; cliiuiierai ec. 

, IMPERATIVO 

, Chiudi ; chiuda — Chiudiamo ec. 

Cliiudeial ; chiuderà — Oiludereino ec. 

COUDIZIONALE 

Chiuda ; tu chiuda ec. ^ 

Chiudessi ec. 

,,Chiuderei ec. ^ 

Abbia, avessi chioso ec. 


DEL verbq cogliere (CORRE) 

li verbo córre è difettivo quanl’ altro mai, ed anche le poche 
voci che se ne hanno , sembrano concedute al poeta più che al prosatore. 


Presente 

Futuro 

Presente 


Presente 

Pendente 

Pass. ind. 

Pass. comp. 
Futuro 

Presente 

Futuro 


HTDEFINITO I 

Cogliere o corre. — Passalo Avere colto. 

Avere a eogliere, o Essere per cogliere o corre. 

V PARTICIPIO 

Cogliente. — Passato Colto. 

CERUICDIO 

' Cogliendo. 

ISDICATIVO 

Colgo Scoglio); cogli; coglie — Cogliamo; cogliete; 
colgono. 

Coglieva ; coglievi; coglieva — Coglievamo; coglievate; 
coglievano. 

Colsi ; coglici; cogliesti ; colse — Cogliemmo ; coglie- 
ste ; colsero ; eolsono , coglietiero. 

Ho , aveva , ebbi colto , ec. 

Coglierò o corrò; coglierai o corrai ; coglierà , o corrà 
— Coglieremo o corremo; coglierete o correte; co- 
glieranno o corranno. 

IMPERATIVO 

G^li; colga (coglia) — Cogliamo; cogliate ; colgano 
. (cogliano). 

Coglierai o comi ; coglierà o coirà Coglieremo o 
corremo ec. 
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C0ST>17.I0SAtK 

Presente ^Jolga (coglia) ; tu -colga ; colga — Cogliamo; cogliale; 

colgano (coglìano). ' 

Pendente Cogliessi ec. 

Pass- ind. Coglierei o correi ec. * 

Pfiss. comp. Abbia, ed avessi colto, ec. 


Dvc. VERBO COMP lERE o CG^P^RE 


A questo 
ed adempire. 


Presente 


modello ai conformatìo empiere ed empire , adempiere 
iNDrPiitrro 

Compiere e compire, 

_ PARTICIPIO 

Compiente. — Passalo Compiuto e compilo. 

CEROMDIO 


- Presente 

Pendente 

Passato 

Pass, comp, 
Eiituro 


Presente 

Futuro 

Presente 


Pendente 
Pass. ind. 
Pau. comp. 


Compiendoi 

IHDICATIVO 

Compio e compisco; compì e compisci^ compie e com- 
p^jce — Compiamo , compiemo-, compite ; conciono c 
compiscono. 

Compiva; compivi; compiva — Compievamo e compi- 
vamo ; compievate e compivate ; compievano e com- 
pivano. 

Compiei e compii ; compiesti e compisti ; compiè e com- 
pì — Compiemmo e compimmo ; compieste e compi- 
ale; compierono (compien) e compirono (compirò). 

Ho , aveva , ebbi compiuto cs compito ec. 

Compierò e compirò ; compierai e compirai ; compierà 
e compirà — Compieremo e compiremo; compierete 

' e compirete; compieranno e compiranno. 

IMPERATIVO 

Compi e compisci ; compia e compieca — Compiamo ; 
compite; compiano e compiscano. 

Compierai, e compirai, ec. 

COKDIZIONA1.E 

Compia e compisca; tu compia e compisca; compia e 
compisca — Compiamo; compiate; compiano e com- 
piscano. 

Compiessi e compissi ec. 

Compierei e compirei ec. 

Avessi compiuto e compito ec. 


DEL VEEBO CONCEPIRE 

Il verbo concepire procede in tulio come abborrire consideralo 
nella sua desinenza in isco. Ad alcune voci di apiesto verbo se ne 
sostituiscono, principalmente in poesia, alcune altre procedenti dal- 
1’ antico verbo eoncepere, e sono: concepe per concepisce; concepono 
per concepiscono; e conceputo per concepito. Poeticamente invece di 
■concepito difesi anche concetto. 


t 
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DEL VERBO CONNETTERE 


Il seguente modello serve anclie pei verbi anneUere e tconnel- 
tere, dove si noti soltanto che non si dirà nè anneltuto , nè itonnel- 
iiito^ ma unicamente annesso e sconnesso. 




INDEFINITO 

Presente 

Connettere. 

— Passato Avere connesso. 

Futuro 

Avere a connettere, o Essere per connettere. 



PARTICIPIO 

Presente 

Connettente. 

— Passato CooneMO. 


GERUNDIO 

Connettendo. 

INDICATIVO 


Presente 

Connetto ; connetti ec. 

Pendente 

Connetteva ; connettevi eC. 

Pass. ind. 

Connettei o connessi; connettesti; cohnetlè o connesse.— 
Connettemmo; connetteste; coiinettarono o counes* 
sero. 

Pass. comp. 

Ho, aveva, ebbi connesso ec. 

Futuro 

Conuetterò ; connetterai ec. 

IMPERATIVO 

Presente 

Connetti; connetta Connettiamo; connettete; con- 

nettano. 

CONDIZIONALE 

Presente 

Connetta ; tu connetta ec. 

Pendente 

Connettessi ec. 

Pass. ind. 

Connetterei ec. 

Pass. comp. 

Avessi connesso ec. 


f 

DEL VERBO CONOSCERE 


Presente 

Presente 

Presente 

Pendente 

Pass. ind. 

Pass. comp. 
Futuro 

Presente 


INDEFINITO 

Conoscere. 

PARTICIPIO 

Conoscente. — Passato Conosciuto. 

GERUNDIO 

Conoscendo. 

INDICATIVO 

Conosco ; conosci j conosce — Conosciamo j conoscete { 
conoscono. 

Conosceva; conoscevi ; conosceva — Conoscevamo; co- 
noscevàte ; conoscevano. 

Conobbi , conoscei e conoscetti ; conoscesti ; conobbe 
— Conoscemmo; conosceste; conobbero, conobbono. 

Ho, .aveva , ebbi conosciuto, ec. 

Conoscerò; conoscerai; conoscerà — Conosceremo ; co* 
noscerete; conosceranno. 

IMPERATIVO 

Conosci; conosca — * Conosciamo; conoscete; conoKano, 
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presente 

Pendente 
Pass. ind. 
Pass. comp. 


CONDÌZlON.Vli: 

Conosca ; tu conosca, conosciti ; conosca 
mo ; conosciate ; conoscano. 

Conoscessi cc. 

Conoscerei ec. 

Avessi conosciuto ec. 


Conoscia- 


DEi VERBI CONSUMARE e CONSUMERE 

\ ' 

Il verbo consumare procede regolarmente secondo amare: so^ 
lo può pigliare alcune voci die i nostri antichi derivarono dal latino 
consumcre. Tali voci sono eonsunsi , consunse ^ e consiinsero per 
consumai , consumò, e consumarono; non che al participio passato 
consunto invece di consumato.' 


DEL VERBO CONFERTIRE 


I velili convertire, divertire, pervertire, e sovvertire si unifor- 
mano tutti al modello che qui si presenta. Solo c da notare, che nel 
passato indet. i verbi divertire e pervertire non ammettono quella 
seconda forma diversi e perversi, ma fanno costantemente divertii, 
e pervertii. Cosi parimenti nel participio passalo diremo pervertilo e 
divertito, pimiosto che perverso e diverso. — Il verbo converlere 
sebbene abbiti comune l’origine con tutti i predetti non ha la desi- 
ncn7,a in isco , e seguita in tulio il modello della seconda Conjnga- 
r.ione ( credere) , eccello che nel participio passato, in cui fa converso. 


Presente 

l’resenie 

Pi esente 

J’endente 

J'ass. ind. 

Pass. comp. 
Futuro 

Presente 

l'tilttro 

Presente 

I 


indefinito 

Convertire. 

PARTICIPIO 

Comerlcnte. — Passato Convertilo (converso). 

GERUNDIO 

Convertendo. 

INDICATIVO 

Converto, coiivcrlisco ; converti, converllsci ; converte, 
convcriiscc — Convertiamo; convertite; touveiTonj, 
convcrtiscono. 

Convertiva; convertivi ; convertiva — Convertiiàino ; con- 
verti vìi te; convertivano. 

Convertii, conversi; convertisti; ccnverli , converse — 
Convertiiiinin ; convertiste; convertirono, conversero. 

Ilo, aveva, ebbi convertilo o converso. 

Convertirò cc. 

IMPERATIVO 

Converti o converlisci ; converta, convcrtisca — Conver- 
tiamo ; convertiate; convertano o converliscano. 

Convertirai ec. 

CONDIZIONALE 

Converta e converlisca; tu converta e converlisca ; con- 
verta e converlisca — Convertiamo; convertiate; con- 
vertano c converliscano. 
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pendente 
JPass. ind. 

Pass, comp 

DEL VERBO CORRERE 


Gjnverlissl; tu convertissi ec. 
Convertirei i convertiresti ec. 
Abbia , avessi couvertito. 


Questo verbo e i composti da lui accorrere , concorrere ec. ,• 
SODO regolari in tutto, fuorché nelle voci qui registrate. I composti 
soccorrere , ed occorrere ammettono la sincope nelle voci soccorre- 
rà, occorrerà, soccorrerei dicendosi soecorrà , occorra , soccorrei. 


FIRTICIPIO 

Passalo Corso. 

INDICATIVO 

Pass. ind. Corsi ; corresti ; corse — Corremmo ; correste } corsero, 
corsono. 


DEL VERBO CRESCERE 


Il seguente modello serve pei composti accrescere , decrescere, 
increscere, rincrescere. 

INDEFINITO 

Presente Crescere ec. 


Presente 


Presente 
J'endente 
Pass. ind. 

Pass. comp. 
Eatiiro 

Presente 

Eutiiro 

Presente 

Pendente 
Pass. ind. 
Pass. comp. 


PARTICIPIO 

Crescente. — Passato Cresciuto. 

GERUNDIO 

Crescendo. 

INDICATIVO 

Cresco ; cresci ; cresce — Cresciamo; crescete; crescono. 
Cresceva ; crescevi ; cresceva ( crescea ) ec. 

Crebbi ; crescesti ; crebbe — Crescemmo ; cresceste ; 
crebbero. 

Ilo, .vveva, ebbi ; o sono, era, fui cresciuto ec. 
Crescerò; crescerai ec. 

IMPERATIVO 

Cresci; cresca — Cresciamo ; crescete ; crescano. 
Crescerai; crescer.H ec. 

CONDiZlONALE 

Civsca ; tu cresca ; cresca — Cresciamo; cresciate; ere* 
scano. 

Crescessi ec. 

Crescerei ec. 

Abbia, avessi ; o sono, sia, fossi cresciuto ec. 


DEL VERBO CUCIRE 


Questo verbo non si allontana, se non pochissimo dall’ esenapla • 
re di sentire. A questi poi si uniformano sdrucire e scucire. QuesAi 
verbi non hanno la desinenza in isco, che taluno per altro vorrebbe 
preferire. 




INDEFINITO 


participio 


Cucilo. s, 

GERCNBIO- 

Cucendo. 

iNDiCATilrO 

Cucio ; cuci ) cuce — CucUnio ; cucile ; cuciono. 
Cuciva ; cucivi ec. 

Cucii ; cuciati ec. 

Ho, aveva, ebbi cucilo ec. " 

Cucirò ; cucirai ec. 

IMPERATIVO 

Cuci ; cucia — Cuciamo ; cucite ; cuciano. 

Cucirai ; cucirà ec. 

CXiNDlElONALE 

Cucia ; tu cucia ; cucia — Cuciamo ; cuciate ; cuciano. 
Cuciaci oc. 

Cucirei ec. 

Abbia, aveaai cucito, ec. 


DEL VERBO CUOCERE 


Non lutto le voci di questo verbo conservano il dittongo uo, ma 
solo le bissillabe senza consonante doppia intermedia , o le trissillabe 


sdrucciole. 

ìkdefinito 

Presente 

Cuocere. 

PARTiCiPlO 

Presente 

Cocente. Passato Cotto. 

GERUNDIO 

Cocendo. 

indìcatìvo 

Presente 

Cuoco ; cuoci ; cuoce — Cociamo ; cocete ; cuocono. 

Pendente 

Coceva ec. 

Pass. ind. 

Cossi ; cocèi, coccqui ; cocesti ; cosse, cocè, cocette,—. 
Cocemmo ; coceste ; cossero. 

Pass. comp. 

Ho, aveva, ebbi cotto ec. 

Futuro 

Cocerò ; cocerai ; cocerà — Cocerenio ; cocerele ; coce-| 
ranno. 

imperativo 

Présente 

Cuoci; cuoca — Cociamo ; cocete; cuccano. 

Futuro 

Cuocerai ec. 

CoNDÌZiONALE 

Presente 

Cuoca o cuccia; tu cuoca; cuoca — • Cociamo, cociate; 
cuccano. 

Pendente. 

Cocessi ec. 

Pass. ind. 

Cocerei ec. 

Pass. comp. 

Abbia, ed aveasi collo ec. 
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DEL VERBO DARE 


Questo vei'to è uno de’più anomali, poiché passa da una conju- 
gazione ad un’altra, sema che di ciò veggasi alcuna delle cagioni in 
altri verbi apparenti. I verbi poi i quali sembrano composti in qual- 
che modo da esso, come mandare , comandare, raccomandare ec. 
non soQ'rono di tutte le sue anomalie procedendo lutti regolarissimanaente. 


Presente 
P recente 


Presente 
Pendente 
Pass. ind. 

Pass. comp. 
F uturo 

Presente 

d^uturo 

Presente 
Pendente 
Pass. ind. 
Pass. comp. 


Presente 

Presente 


Presente 
Pendente 
Pass. ind. 

Pass. comp. 
Futuro 


iNDeTiNiTO 


Dare. 

PABTlClPiO 
Dante. — Passato Dato. 

GERUNDIO 


Dando.' 

INDICATIVO 

Do ; dai ; da — Diamo ; date ; danno. 

Dava ; davi ; dava — Davamo ; davate ; davano. 

Diedi (detti); desti; diede o diè (dette) — Demmo; 

deste; diedero (dettero, dierono, dienno). 

Ho, aveva, ebbi dato ec. 

Darò; darai; darà — D.iremo ; darete; daranno. 
IMPERATIVO 

Dà ; dia — Diamo ; date ; diano o dieno. 

Darai ec. 


CONDIZIONALE 

Dia ; tu dii o dia; dia — Diamo; diate; diano o dieno. 
Dessi; tu dessi ec. (i). 

Darei, daresti ec. 

Abbia, avessi dato ec. 


DEL VERBO DIRE 


indefinito 
Dire; dieere. - 

PARTlClPlO 

Dicente — Passato. Detto. 


GERUNDIO 


Dicendo 

INDICATIVO 

Dico; dici, di’; dice — Diciamo; dite; dicono. 

Diceva ; dicevi ; diceva Dicevàmo ; dicevàte ; dicevano. 
Dissi; dicesti ; disse — Dicemmo ; diceste; dissero, 
disseno. 

Ho , aveva , ebbi detto , ec. 

Dirò ec. 


(1) È proprio di questo verbo e del verbo slave di cambiar 
Z’a radicale in e in questo tempo; e^ è errore il dire dassi, slassi 
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Presente 

Presente 
Pendente 
Pass. ind. 
Pass. comp. 


IMPERATIVO 

Di'; dica — Diciamo ; dite ; dicano. 
cokdizio^alb 

Dica ; lu dica ; dica — Diciamo ; diciate , dicano. 
Dicessi ec. 

Direi diccrei ec. V 

Abbia, avessi detto ec. 


I)FL VERBO D IRIGERE 


Alcune voci di* questo vt?rbo che evidentemente deriva da regge- 
re si traggono dall* antiquato direggere : nelle altre procede come 
credere. 


Presente 

Presente 


Presente 
I elidente 
Pass. ind. 

Pass. comp. 
Puturo 

Presente 
P ut uro 

Presente 
Pendente 
Pass. ind. 


Dirigere. 


INDEFINITO 


PARTICIPIO 

Dirigente. -- Passato Diretto. 

GERUNDIO 

Diligendo 

INDICATIVO 
Dirigo; dirigi ec. 

Dirigeva; dirigevi ec. 

Diressi ; dirigesti ; diresse — Dirigemmo 
ressero. 

Ho, aveva, ebbi diretto ec. 

Dirigerò ; dirigerai, ec. 

IMPERATIVO 

Dirigi ; diriga ec. 

Dirigerai; dirigerà ec. 

CONDIZIONALE 

Diriga ; tu diriga ec. 

Dirigessi ec. 

Dirigerei ec. 


dirigeste; dl- 


DEL VERBO DISTINGUERE 


Sono poclie le regolarità 'di questo verbo (che in generale pro- 
cede conformemente a credere ), e si limitano al participio passalo in 
cui fa distinto, ed al passato indet. dell* indicativo, che solo qui scri- 
viamo. A questo verbo si uniforma estinguere. 


INDICATIVO 

Pass. ind. Distinsi, dislinguei, distinguetti-^ dislìuguesll; distinse, 

distingue , dlstinguetle — Disllngueinnio ; distingue- 
ste ; distinsero, distinsono , distinguettero , distia- 
guerono. 

DEL VERBO DIVIDERE 

Il verbo dividere nelle sue irregolarità è couforiiie a ridere, e ad 
uccidere, se non che in Fra Jacoponè lib. 2. n. 50. s’ incontra il 

i3 
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participio dividiUo, che sarebbe più regolare dell’ altro diviso , ma 
uon è usato più da nessuno. 


DEL VESEO dolere 


Le toc! doliamo e doliate in questo verbo si debbono (uggire, 
siccome quelle che sono atte ad indiir confusione , potendo credersi 
procedenti da dolore. 

INDEFINITO 

Presente Dolere. — Passata Essersi doluto. 

Euturo Essere per dolere, o Avere a dolere. 

PARTlCiriO , I 

Presente Dolente , dogliente. — Passalo Doluto. 

CERDNDIO 

Dolendo. 


Presente 

Pendente 
Pass. ind. 
Pass. comp. 
Euturo 

Presente 

Euturo 

Presente 
Pendente 
Pass. ind. 
Pass. comp. 


INDICATIVO 

Dolgo- duoli; duole (dole) — Dogliamo, dolemo , do- 
liamo- dolete; dolgono, (dogliono^. 

Doleva ec. — Dolevano, dolieno. 

Dolsi ; dolesti ; dolse — Dolemmo ; doleste ; dolsero. 
Sono, era, fui doluto , dolio ec. 

Dorrò, doterò ec. 

IMPERATIVO 

Duoli ; dolga — Dogliamo ; dolete ; dolgano. 

DoiTai ec, 

CONDIZIONALE 

Dolga; tu dolga; dolga — Dogliamo; dogliate ; dolgano. 
Dolessi ec. 

Dorrei , doterei ec. 

Sia, fossi doipto ec, 


DEL VERBO DOVERE 


'' Questo verbo è nato dal latino debere reso italiano dal cam- 
biamento del b in V , che spesso si ritiene raddoppiato, e dalla mu- 
tazione della prima e in o : onde di debere si fece devere e quindi 
dovere. Di quel verbo rimangono ancora non poche tracce. 


Presente 

Presente 


Presente 


Pendente . 


INDEFINITO 

Dovere. 

PARTICIPIO 

Dovente. — Passato Dovuto. 

GERUNDIO 

Dovendo. 

INDICATIVO 

Devo o debbo, (deggio); devi (dèi); deve o debbe 
o dee — Dobbi.-.mo , ( deggiamo, e debbiamo ); do- 
vete ; devono, ( debbono, deggiono, deniio ). 

Doveva; dovevi (dovei); doveva — Dovevàiuo : dove 
vàie ; dovevano, dovieno. 
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Pass, ind. 

Dovei 0 dovetti ; dovesti ; dovette e dovè — Dovemmo; 
doveste ; dovettero, doverono. 

Pass. eomp. 

Ho, aveva, ebbi dovuto , ec. 

F ulu.'O 

Dovrò. 

IMPERATIVO 

( rigorosamente manea ) 
CONDIZIOIIALE 

Presente 

Debba, debbia , ( deggia ) ; tu debba; debba — Dob- 
biamo ; dobbiate ; debbano, devano. 

Pendente 

Dovessi ec. 

Pass. ind. 

Dovrei ec. 

Pass. eomp. 

Abbia, avéSsi dovuto, ec. 

DEL VERBO ERIGERE ED ERGERE 


Erigere procede come dirigere. È manifesto che ergere non k 
se non una sincope di erigere) ma per alcune variazioni affatto pro- 
prie d i questa seconda uscita , se ne dà qui il modello. Nel partici- 
pio passalo però queste due forme hanno una sola uscita cioè eretto. 


Presento 

Presente 


Presente 
Pendente 
Pass. ind. 
Pass. eomp. 
F aturo 

Presente 

Futuro 

Presente 
Pendente 
Pass. ind. 
Pass, eomp. 


IHDEriHlTO 
Erigere, ed Ergere 

PARTICTPIO 

Erigente: ergente — Passato Eretto. 

GERUNDIO 

Erigendo: ergendo. 

ISDtCATTVO 
Ergo; ergi, ec. 

Ergeva; ergevi, ec. 

Ersi, ergesti; erse — Ergemmo; ergeste; ersero. 
Ho, aveva, ebbi eretto, ec. 

Ergerò ; ergerai ec. 

IMPERATIVO 

Ergi; erga, ec. 

Ergerai, eC. 

COItniZlOSALB 

Erga; tu erga; erga — - Ergiamo; ergiate; ergano. 
Ergessi ec. 

Ergei-ei ec. 

Abbia, avessi eretto ec. 


DEL VERBO ESIGERE 


Nel solo passato indeterminato dell’ indicativo, e nel participio 
passato, scostasi questo verbo da dirigere, di coi si vegga il modello. 


Pass. ind. 
Pass, eomp. 


INDICATIVO 

Esigei ; digesti ; esigè, esigette — Esigemmo; esige- 
ste; esigerono, esigettero. 

Ho, aveva, ebbi esalto, ec. 
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DEL VERBO FARE 

ì 

In questo verbo si pigliano alcune voci dell’ antico facere. 

ISDEFIHITO 

. Presente Fare. 

PARTICIPIO 

Presente Facente — Passalo Fatto. 

CERCKDIO 

Facendo, faccicndo 

ISDICATIVO 

Presente Fo o faccio; fai; fa (face) — Facciamo; fate; fannoi 

Pendente Faceva ( fea ) ; facevi ; faceva — Facevamo ; facevàte ; fa- 

cevano ( feano ). 

Pass. ind. Feci; facesti ; fece (fei, festi, fè) — Facemmo ; face- 
ste; fecero (femmo, feste, ferooo, fero). 

Pass. comp. Ho, aveva, ebbi fatto, ec. 

Futuro Farò; farai; farà — Faremo; farete; faranno. 

IMPERATIVO 

Presente Fai, fa’; faccia — Facciamo; fate; facciano. 

COHDIZIOKALE 

Presente Faccia ; tu faccia ; faccia — Facciamo ; facciale ; fac- 
ciano. 

Pendente Facessi ec. 

Pass. ind. Farei ; faresti ec. 

Pass. comp. Abbia, avessi fatto, ec. 

DEL VERBO FENDERE 

Le irregolarità di questo verbo si riducono alle seguenti ; 
PARTICIPIO 

Passato Fesso e feudulo. 

indicativo 

Pass. ind. Fendei e fessi; fendesti ; fendè e fesse — Fendemmo ; 

fendeste; fenderono e fessero, fessono. 

Pass. comp. Ho, aveva, ebbi fesso, o fenduto ec. 

DEL VERBO FERIRE 

In luogo del solo verbo ferire i nostri antichi ebbero fcrere , 
fier ere e fedire , dei quali alcune terminazioni restano ancora presso 
i poeti. 

PARTICIPIO 

Presente ^Ferente). — Passato Ferito {(eraio).-- 

INDICATIVO 

Presente Ferisco; ferisci; ferisce (fere) —Feriamo; ferite, feriscono 
Pass. ind. -Ferii; feristi ec. 

IMPERATIVO 

Presente Ferisci; ferisca — Feriamo; feriate; feriscano ^feranoy. 
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condizionale 

Preicnle Ferisca ^fera^ ; iii ferisca f'fera/-; ferisca ^ fera ^ — 
Feriamo^ feriate; feriscano ^lerano^. 

DEL VERBO FIGGERE 

Affiggere, sconfiggere , friggere , e gli altri verbi somiglianti; 
procedono tutti conformemente a questo, le cui irregolarità stanno ne’ 
tempi passati e nel participio. 

PARTICIPIO 

Preterite Figgente. — Passato Fitto. 

GERUNDIO 

Figgendo 

indicativo 

Pass. ind. Fissi; fìggesti; fisse — Figgemmo; figgeste; fissero fissono. 
Pass, comp. Ho, aveva, ebbi fitto (fisso, fiso^ ec. 

Futuro Figgerò; figgerai ec. 

del verbo fondere 

I verbi diffondere^ confondere , prqfondere , teonfóndere , tra- 
sfondere si conformano tutti a fondere, il quale è irregolare solo nel 
passato indet. e nel participio. 

PARTICIPIO 

Presente Fondente. — Passato Fuso o fondato. 

gerundio 

Fondendo. 

ÌHDlCAT;VO 

Pass. ind. Fusi fendei; fondesti; fìue fonde — Fondemmo ; fon- 
deste; iuseco fenderono. 

DEL VERBO FREMERE 

Poche voci di questo verbo possono riuscir dubbie. Gli antichi 
ne derivavano alcune dal verbo yreimVe, e dicevano iu freinitci , egli 
fremisce, e fremiva ed altre, le quali non si usano , se non qualche 
volta dai poeti. 

particìpìo 

Fremente. — Passalo Fremuto. 

GERUNDIO 

Fremendo. 

INDicATlVO 
Fremo, fremi, ec. 

Fremeva; fremevi, ec. 

Fremei e fremetti; fremesti; fremè e fremette — FreJ 
memmo; fremeste; fremerono Cfremèrol e fremettero. 

^ 3 * 


■•N 


Presente 


l' resente 
elidente 
uss. ind. 
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DEL VEBBO FRUIRE 


Questo TeiLo in parte procede come sentire, e in pirtc come 
ahborrire. Qui si nolano i soli tempi sul quali può cader dubbio. 

• PARTlClPiO 

Presente Fruente — Passalo Fruito. 

GERUNDIO 

Fruendo. 

INDICATIVO 

Presente Fruisco; fruisci; fruisce — Fruiamo; fruite; fluiscono. 
Pendeitte Fruiva; fruivi, ec. ^ 

Pass. ind. Fruii; fruisti, ec. 

Pass, eornp. Ho, aveva, ebbi fruito. 

Futuro Fruirò, ec. 

CONDiZlONALE 

Presente Fruisca; tu fluisca ; fruisca — Fruiamo; fruiate; fruiscano. 
del verbo garrire 
indicativo 

Presente Garfisco, garro; garrisci; gorr/; garrisce, garre; — ■ Gar- 
riamo; gamie; garriscono; garrono. 

IMPERATIVO 

Presente Garrisci; gai ri- garrisca; garra. ec. 

CONDIZIONALE 

Presente Garrisca ; garra ; tu garrisca garrisehi ; garrisca —— 
Garriamo; garriate; garriscano; garrano. 

DEL VERBO GEMERE 

Questo verbo procede in lutto come fremere: solo è da notarsi, 
che trovausi alcune voci presso gli antichi scrittori derivate dal verbo 
gemire, per es. gemisee e gemisli. 

DEL VERBO GIACERE 

Il Mastrolilli propone dì scrivere tutte le voci di questo verbo 
con un solo c ; e noi , sebbene qui seguitiamo Fortografia comune , 
crediamo lodevole la proposta riforma, salvo ai poeti Tarbilrio di scri- 
vere in rima giaccio, giacci, giaccia. 

l^ABTlClPlO 

Presente Giacente. — Passato. Giaciuto. 

GERUNDIO 

Giacendo, 

INDICATIVO 

Presente Giaccio; gi.aci; giace •— Giacciamo; giacete; giaéciono f i) 


(t) Appartiene ai secreti della pronuncia il sapere perchè V(n- 
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Giacqui, giacei’, giacesti ; giacque — Giacemmo ; gia- 
ceste; giacquero, giacernno. 
imperativo 
Presente Giaci; giaccia, ec. 

Futuro Giacerai ; giacerà , ec. 

CONO IZIOH ALE 

'Presente Giaccia; tu giaccia; giaccia — Giacciamo ; giacciale; giac- 
^ ciano. 

DEL VERBO GIOIRE 

Questo verbo riesce di sì mal suono in .alcune voci, che i gca- 
Rialici avvertono di evitarle, ricoiTendn a qualclie altro vocabolo. Qui 


si trovano 1 al solito, in carattere corsivo. 

iNDEFlIflTO 

Presente 

Gioire. 

PARTiCiriO * s 

Presente 

— Passato Gioito. 

GEBC9D10 

GloienJo, gioendo, 

irroiCATivo 

Presente 

Gioisco; gioisci; gioisce — Gioirno o ; gioi- 

te ; gioiscono. 

Pendente 

Gioiva ; gioivi, ec. 

Pass. ind. 

Gioii , gioisti, ec. 

Pass. comp. 

Ho, aveva , ebbi gioito ec. 

Futuro 

Gioirò; gioirai^ ec. 

CONDlZlOrTALE 

Presente 

Gioisca; tu gioisca; gioisca — Gioiamo; gioiate j 
gioiscano. 

Pendente 

Gioissi ec. 

Pass. ind. 

Gioirei ec. 

Pass. eomp. 

Avesoi gioito ec. 


DEL VERBO GIRE EO IRE 


Il verbo gire non è se non l’ ire coll’ aggiunta dell.i lettera g. 
Tutti e due son difettivi, nè hanno altre voci dopo quelle che qui si 
notano. Alle mancanti suppliscono le voci derivale dal verbo vadere, 
da noi già notate nel verbo andare. 

' INDEt'lNlTO 

Presente Gire; ire, ec. 

PARTICIPIO 

Passato Gito e ito. 

GERL'NOIO 

* Cendo 


vendasi giaccio, non si scriva similmente giacci, giaccc, giaccetc. Ma 
questi secreti stanno presso chi ha il primato di essa.^ 


Digilized by Google 



142 


presente 

Pendente 

Pass. ind. 

Pass, comp. 
Futuro 


Presente 

Futuro 

Presente 
Pendente 
Pass. ind. 
Pass. comp. 


UDICATIVO 

Giamo; gilè e ite. 

Giva e iva; givi e ivi; giva e iva — Givamo; givate ; 
givano (gieuo) e ivano. 

Gii ; gisti e isti ; gì — Gimmo ; giste e iste ; girono 
‘ (irò). 

Sono, era, fui gito, ito ec. 

Girò; girai; gira — Giremo e iiemo ; girate e irete; 
giraoDo e iranno. 

IMFEBATrVO 
Giamo; ite e gite. 

Girai ; gira, ec. 

coaoiziOKALC 
Giamo; giate. 

Gissi ec. 

Gtrei ec. 

Fossi gito ec, 

DEL VERBO GIUNGERE 


ÀI seguente modello si conrorraano i composti eongiungere, rag- 
giungere ec. non che .mungere , pungere e gli altri di simile desi- 
nenza. Spesse volte per eufonia, o soave pronunzia della parola, si 
antepone il g alla n, e si dice aggiugnere, pugnere ec. L’ usare o no 
questa trasposizione, sta, in generale, nel giudizio dello scrittore ; m 
nel participio presente mal si direbbe giungente, e male per lo con- 
trario starebbe il dire mugnenle, pugnente. 


Presente 

ItroEFIR ITO 

Giungere. 

Presente 

PARTICIPIO 

Giuguente — Passato Ginntp. 

Presente 

gerundio 

Giungendo- 

ìndìcativo 

Giungo; giungi; giunge —Giungiamo ; giungete, giun- 

Pendente 

gono. 

Giungeva; giungevi, ec. 

Pass. ind. 

Giunsi ; giungesti ; giunse mm Giungemmo ; giungeste ; 

Pass. comp. 

giunsero. 

Sono , era, fui giunto , ec. 

Futuro 

Giungerò ec. 

Presente 

IMPERATIVO 

Giungi ; giunga — Giungiamo ; giungete ; giungano. 

Futuro 

Giungerai ec. 

Presente 

CONDIZIONALE 

Giunga; tu giunga; giunga — . Ginogiamo; giungiate; 

Pendente 

giungano. 
Giungessi ec. 

Pass. ind. 

Giungerei ec. 

Pass, comp. 

Fossi giunto ec- 
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DEL VEREO GODERE 

- Qiieslo veibo pioceHe in luUo come temere. Si noli perii die 
Del passato composto si vale , secon<|o il bisogno , di ‘lutti e due i 
verbi ausiliai j , c che nel participio passato e nel gerundio gli anti- 
chi dissero alla latina gaudente e gaudendo. 

^ DEL VERBO GUARIRE. ^ 

Questo verbo procede come tanti altri che escono parte in isco j 
c parte in ire : sono in esso notevoli le sincopi guarro e guarrei. 

IUDICATIVO 

Guarisco ; guarisci , ec. 

Guariva ; guarivi > ec. 

Guarii; guai'isti « ec. i _ 

Ho , aveva , ebbi guarito ; oppure , sono , era fui gua- 
rito ec. 

Guarirò; guarirai, ec. e sincopato guarro guarrai. 

ISIPERATIVO 

Guarisci ; guarisca — ■ Guariamo ec. 

Guarirai, guarirà, ec. guarrai, giiarrà ec. 

CONDIZIONALE 

Guarisca ; tu guarisca — Guariamo ; guariate ; guari- 
scano ec. 

Guarissi ec. 

Guarirei ec. guarrei ec. 

DEL VERBO ILLUDERE 

I verbi illudere , alludere e deludere seguitano in tulio il mo- 
dello di chiudere , salvo che nei passati indeterminati hanno la sola 
uscita illusi , allusi , delusi. 

DEL VERBO INGHIOTTIRE 


Presente 
Pendente 
Pass. ind. 
Pass, conip. 

Futuro 

Presente 

Futuro 

Presente 

Pendente 
Pass. ind. 


Questo verbo , a somiglianza di ahhqjrrire , ha doppia desiiienz.-i, 
inghiottisco ed inghiutto. 

DEL VERBO INQUISIRE 

• Inquisire ha la sola desinenza isco , e seguita pienamcnto l'-vu- 

dare di abborrisco. La prima persona plurale del presente è noi in- 
quisiamo, e il participio passato è inquisito. 

D*L VERBO ISTRUIRE 

Di questo verbo proponiamo quelle sole parli sulle quali può c.i- 
der dubbio. Conroime ad esso è costruire. 
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Presenle 

Pass. ind. 

P(tss. comp. 
Futuro 

Presenle 


ISDICATITO 

Istruisco, istruisci; istruisce •»* Istruiamo; istruite 
istruiscoDO. 

Istruii e istmssi; istruisti ; istruì e istnisse. — Istruim- 
mo ; istruiste , istruirono e istrossero. 

Ho , aveva , ebbi istruito o istratto* ee. 

Istruirò ; istruirai , ec. 

coNnizioirALE 

Istruisca ; tu istruisca ; istruisca — Istruiamo ; istruiate; 
istruiscano. 


DEL tERBO LAMBIRE 


Somiglia ad aìborrire In tutti i modi e tempi. Si usano però , 
principalmente dai poeti , le voci tu lambì; egli lambe; eglino lam.' 
bona , e lambirò ; che egli lamia ; invece delle comuni lambisci ^ 
lambisce , lambiscono , lambirono e lambisca. 

DEL VERBO LEDERE 

Questo verbo procede in tutto come credere ; se non che nel 
passalo indeterminato preferisce le voci lesi e lese , alle piu regolari 
ledei, ledè ; e nel participio passato non riceve punto la voce ledalo, 
bensì quella soltanto di leso. Così anche elidere, da cui procede, 
la eliso , non elidalo. 


DEL VERBO LANGUIRE . 

IHDEPIKITO 

Languire. 

PARTICTPIO 

Presenle Languente. — Passata Languito. 

GaaDHDto 

Languendo. 

IVDICATtVO 

Presenle Languisco e langiio ; languisci e langui ; languisce e 
Lingue — Languiamo ; languite ; languiscono e lan- 
guono. 

COHDiZIOItALE 

Presente Languisca e langua ; tu languisca ; languisca — Lan- 
guiamo ; languiate ; languiscano e languano. 

DEL VERBO LEGGERE 

I verbi composti eleggere , rileggere , e molti altri , come _ reg- 
gere , correggere ec. si uniformano tutti al seguente modello. 


Presenle 

Presenle 


Leggere. 

Leggente. 


IHDEFIHITO 

PARTICIPIO 

Passato Letto, 
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GEnCNDIO 


Uj 


Presente 
Pendente 
Pass. ind. 

Pass. comp. 

Presente 
P ut uro. 

Presente 
Pendente 
Pass. ind. 
Pass. comp. 


INDICATIVO 

; leggi ; legge — Leggiamo ; leggete ; leggono. i 
Leggeva- ; leggevi ; leggeva — Leggevamo , ec. 

Lessi , leggei ; leggesti ; lesse , legge — Leggemmo , 
leggeste ; lessero , leggerono. 

Ho , aveva , ebbi letto , cc. 

IMPERATIVO 

Leggi ; legga — Leggiamo ; leggete 5 leggano. 

Leggerai , ec. 

CONDIZIONAtE 

Legga ; tu legga ; legga — Leggiamo; leggiate; leggano. 
Leggessi cc. 

Leggerei ec. 

Avessi letto ec. 


DEL VERBO MALEDIRE 

Maledire e benedire hanno un andamento onirorme con doppia 
uscita , come abborrire. 


/ 


Presente 

Presente 

Pendente 

Pass. ind. 
Futuro 
Presente . 

t 

Presente 

Pendente 
Pass. ind. 


INDEFINITO 

Maledire. 

PARTICIPIO 

Maledicente. — Passalo Maledetto 
GERDNDto , 

Maledicendo. 

ÌNDiCATlVO 

Maledico e maledisco; maledioi e maledisci , maledice 
e maledisce — Malediciamo; maledite ; maledicono e 
maledìscoDO, 

Malediceva e malediva; maledicevi e maledivi ; maledi- 
ceva e malediva — Maledicevamo ; maledicevate; ma- 
ledicevano e maledivano 

Maledissi; maledicesti; maledisse e maledì — Maledi- 
cemmo; malediceste; maledissero e maledirono. 

Maledirò; maledirai; maledirà, ec. 
imperativo 

M.aledici; maledica, ec. 

CONDIZIONALE 

Maledica e maledisca; tu maledica e maledisca ; male- 
dica e maledisca — Malediciamo; malediciate ; male- 
dicano e malediscano. 

Maledicessi ec. 

Maledirei ec. 


\ 


DEL VERBO MENTIRE 


Quando si .avverta che ha la doppia uscita, come abborrire, pro- 
cede regolarmente. 

V 
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DEu VERBO MERGERE 


Di questo verbo non irovansi usate se non due voci o poco piu. 
Olii se ne leqistiano le irregol-’i-uà come fondamento di emergere , 
immergere, urgere e di tanti altri a questi somiglianti, i quali in 
lutto il restante procedono come credere. 

PARTICiPiO 

Presente Mergente. — Passato. Merso; 

iNDlCaTi vo 

Pa.ìs ind. Mevsi; mergesli;nierse — Mergemmo; raergeste, mersevo. 
DEL VERBO MESCERE 

Quando mescere signifìca lo stesso che mescolare o mischiare, 
nel participio si preferirà la voce mis'o ; ma quando signiiica versar 
vino od altro liquore, si dirà mesciuto. 

INDEFINITO 

Mescere. 

PARTlClPlO 

Presente Mescente. — Passato Misto e mesciuto. 

' GERCNDiO 


Presente 

Pendente 
Pass. ind. 
Pass, comp. 
Pitturo 

Presente 

Pitturo 

presente 
pendente 
pass. ind. 
Pass. comp. 


Mescendo. 

Indicativo 

Mesco; mesci, mesce — Mesciamo, mescemò -, mescete j 
mescono. 

Mesceva; mescevi, ec. 

Mescei ; mescesti ;tliescè— Mescemmo; mesceste; mescerono. 
Ilo, aveva, «bbi fiiisto o mesciuto ec. 

Mescerò; mescerai, ec. 

INPERATIVO 

Mesci; nftsca — Mesciamo; mescete; mescano. 

Mescerai ec. 

CONDIZIONALE 

Mesca; tu mesca; mesca — Mesciamo, mesciate, mescano, 
MescessI ec. 

Mescerei ec. 

Avessi misto o mesciute ec. 


EEL VERBO. MIETERE 


Questo verbo procede in tutto come credere, purché si noti'clie 
nel passato indeterminato non lia classici esempi, e che volendosi usar 
questo tempo, sarebbe mietei, mietesti, mietè, mietemmo, mieteste, 
mieterono, e non già mietetti r/uiefet/c , mtefel/ero. Ne suoi particip; 
sembra da preferirsi mietente a metenle , e mietuto a metato • e cosi 
nel gerundio mietendo a i\ietendo. 

del verbo mettere 

Si uniformano al seguente modello tutti i verbi ammettere, com- 
mettere, promettere ec. 
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Metlere. 


iSDenniTO 

PARTICIPIO 


Presente 

Mettente. — Messo , misso e miso. 

CERURDIO 

Mettendo. 

INDICATIVO 

Presente 

Metto; metti ec. 

Pendente 

Metteva ; mettevi, ec. 

Pass. ind. 

Misi , messi e mettei ; mettesti ; mise messe e met- 
te. Mettemmo; metteste; misero, messere e met- 
ierono. 

Pass, comp. 

Ho, aveva, ebbi messo ec. 

Futuro 

Metterò ec. 

IMPERATIVO 

Presente 

Metti; metta; — Mettiamo; mettete; mettano. 

F aturo 

Metterai ec. 

CONDIZIONALE 

Presente 

Metta ; tu metta ; metta — Mettiamo ; mettiate ; met- 
tano. 

Pendente 

Mettessi ec. 

Pass. ind. 

Metterei ec. 

Pass. comp. 

Abbia, avessi messo, ec. 

DEL VERBO MORDERE 

Per questo verbo , e pei pocbi ad esso conformi , basta notar 
quanto segue. 

IKDICATrVO 

Pass, ind. 

Morsi , mordei mordetli ; mordesti ; morse , mordi , 
mordette — Mordemmo ; mordeste ; morsero. 

Pass. comp. 

Ho, aveva, ebbi morso, morduto ec. («) 

CONDIZIONALE 

Presente 

Morda ; tu morda ; morda — • Mordiamo ; mordiate; 
mordano. 

DEL VERBO MORIRE 


Questo verbo richiede una compiuta descrizione, perchè in alcune 
voci piglia il dittongo uo, ed in altre lo rifiuta; in alcune ritiene la 
r radicale, ed in altre Li scambia nella /. Il dittongo si introduce 
nelle voci bisillabe non accentale, come muoro , muore : e nelle tri- 
sillabe sdrucciole come muojono. Il verbo morire riceve talvolta l’ au- 
siliare avere nei tempi composti, ed allora aigniCca uccidere. 

isominTO 

Morire. 


(i) Chi ha buon gusto vedrà poi se rimorduto ne' tempi com- 
posti dei verbo rimordere , non vaglia assai meglio di rimorso. 

«4 
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PAETICIPIO 

Piescnie Moi’enle e niorieiite — Passalo Morto, 


Presente 

GERUNDIO 

Morendo. 

INDICATIVO 

Muoro e inuojo; muori; muore — Moriamo; morite; 

Pendente 

muorouo e muoiono. 

Moriva ; morivi ; moriva — Morivìimo ; morivate ; mo- 

Pass. ind. 

rivano. 

Morii; moristi; mori — morimmo; moriste; morirono. 

Pass. comp. 

Sono, era, fui, ho aveva morto ec. 

Eutiiro 

Morrò e morirò; morrai e morirai; .morrà e morirà ec. 

Presente 

IMPEI\ATIVO 

Muori; rouora e muoja — Moriamo; morite; rauorano 

Futuro 

e muojaiio. 
Morrai ec. 

Presente 

CONDIZIONALE 

Muora e miioja ec. — Moriamo ; moriate ; muorano C 

Pendente 

mtiojano. 
Morissi ec. 

Pass. ind. 

Morirei e morrei ec. 


DEL VEBBO MOVERE 


Anche questo verbo riceve in alcune voci il dilloiigo uo colla re- 
gola Jel precedente verbo morire. Le voci dubbie sono le seguenti. 


Presente 

PARTICIPIO 

Movente ec. — Passato Mosso. 

Passato 

INDICATIVO 

Mossi; movesti; mosse — Movemmo, moveste; mos- 

Pass. comp. 

sero. 

Ho, aveva, ebbi mosso ec. 

Futuro 

Moverò ec. 

Presente 

CONDIZIONALE 

Muova ; tu muova ec- 

Pendente 

Movessi ec. 

Pass. ind. 

Moverei ec. 

Presente 

DEL VERBO NASCERE 

INDEFINITO 

Nascere. 

' PARTICIPIO 

Nascente. — Passato Nato; Nascilito. 

Presente 

INDICATIVO 

Nasco ; nasci , nasce — Nasciamo ; nascete ; nascono. 

Pendente 

Nasceva ec. 

Pass. ind. 

Nacqui; nascesti; nacque — Nascemmo; nasceste; na- 

Pass. comp. 

cquero. 

Sono, era, fui nato ec. 
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P resenle 

Pendente 
Pass. ind. 


CONDIZIOXAtE 

Nasci ; tu nasca j nasca — Nasciamp j 
scino. 

Nascessi ec. 

Nascerci ec. 


M9 

nasciate ; na- 


DEL VERBO NASCONDERE 

Le voci dubbie si riducono alle seguenti. 


Preiinte 
Pass. tnd. 
Pass. comp. 
’ Presente 


PARTICIP'O 

Nascondente. — Passalo Nascosto, nascoso, 
INDICATIVO 

Nascosi, nascondec; nascondesti ; nascose nasconde — 
Nascondemmo; nascondeste; nascosero. 

Ilo, aveva, ebbi^nascosio ec. 

condizionale 

Nasconda ; tu nasconda ec. 


DEL VERBO NUOCERE 


presente 
Presente 
Pass. ind. 
Pass, comp. 
Presente 


piKTicrpio 

Nocente. — Passato Nociuto. 

INDICATIVO 

Nuoco; nuoci, nuoce (noce); — Nociamo; nocete; mio- 
cono, ( nocono) 

Nocqul nocei ; nocesti; nocqne, noce — Nocemmo; no- 
ceste ; nocquero. 

Ho, avev.i, ebbi nociuto ec. 

CONDIZIONALE 

Niioca; tu nuoca; nuoca — Nociamo; nociate; nuociano. 


DEL VERBO NUTRIRE, NUDRIRE, e NODRIRE 


Il cambiamento dell’ u in o, e del ( in d è lasciato all’ arbitrio 
di chi scrive, e dee in ciò aversi riguarda all’ eufonia. Per quello che 
spelta all’ andamento del verbo basterà notar quanto segue: 

l!ir\ICATIVO 

Presente Nudrisco e nutro; nudrisci e mitri ; nudrisce e nutre — 
Nudriamo; nndrite; nudriscono e nutrono. 
IMPERATIVO 

Presente Nudrisci e nutri ; nudrisca e nutra — Nudriamo ; nu- 
drite; nudriscano e nutrano. 

CONDIZIONALE 

Presente Nudrisca e nutra ec. 

DEL VERBO OFFERIRE 

INDEFINITO 
Oflerire e offrire. 
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Presente 


Presente 


Pendente 
Pass, ind. 
Pass comp, 
Puiuro 

Presente 


Presente 
Pendente 
Pass. ind. 


fXMlGÌVlO 

Offerente o offrente. ' — ’ Passato Offerto: 
gerundio 

Offerendo o ofiremlo. 

INDICATIVO 

Oflerisco e offro, of/'ero- offerisci e offri ; offerisce e of- 
fre — Offeriamo o offriamo; offerite e offrite; offe- 
riscono e offrono» 

Offeriva e offriva; offerivi e offrivi, ee. 

Offerii e offrii ; offeristi e offristi ec. 

Ho, aveva, ebl)i offerto ec. 

Offerirò e offrirò ; offerirai e offrirai ec. 

IMPERATIVO 

Offerisci e offri ; offerisca e ofTra — Offeriamo o offina-, 
ino ; offerite e offrite ; offeriscano e offrano. 

CONDIZIONALE 

Offerisca e offra ; tu offerisca e offra ec.. 

Offerissi e offrissi ec. 

Offerirei e offrirei ec, . . , . 

del y2S(BQ 


Opprimere, imprimere, deprimere ec. hanno latti per fonda- 
mento il verbo premere di cui a ano luogo daremo il prospetto. Qu, 
si registrano soli quei tempi nei quali i composti predetti escono con 
qualche iiTegolarità 

^ INDICATIVO 

Pass. ind. Oppressi, opprimetti ; opprimesti ; oppresse Oppn-, 

memmo; opprimeste; oppressero. 

Pass. comp. Ho, ebbi oppresso ec. 

DEL VERBO PARERE 


y 

Presente 

Futuro 

Presente 


Presente 

endente . 
Pass, ind. 

Pass* comp. 
Futuro 

Pres ente 


INDEFINITO 

. • • 

Parere, 

Essere per parere. " ' 

PARTICIPIO 

parimente — Passalo Parato (parso). 

GERUNDIO 

Parendo. , 

INDICATIVO 

Pajo; pari; pare — Pariamo, amo ; parete; pajono 
e parano. 

Pareva ; parevi, ec. 

Parvi ( parsi ) ; paresti ; parve ( parse ) — Paremmo ; 

pareste ; parvero ( parsero. ). 

Sono, era, fui paruip ec. 

Parrò, parerò^ piirrai ec. 

IMPERATIVO 

Pari; paja — Parirmo, pajamo\ parete; pajano. 
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presente 
Pendente 
Pass. ind. 


iSi 


CONDIZIONALE 

Paja ; tu paja; paja — Pariamn ; ^ajate ; pajaao. 
Paressi ec. 

Parrei o parerei ec. 

DEI vebbo PARTIRE 


Il verino partire ha due siguiHcaxipai quella di moversi da un 
luogo ; c quella di ridurre una cosa in parli. Nel primo signilìcato 
procede regolarmente come sentire ; nell’ altro ama la desinenza in 
isco. Trovansi nondimeno, principalmente appresso i poeti , esempi nei 
quali non è osservata questa distinzione, Ispartire , compartire e ri- 
partire seguitano il modello che or daremo, notando che quest’ ul- 


» O ^ ^ 7 1 . 

timo ammette 1’ accennata diversità di declinazione Secondo il diversa 
signilìcato. 

PARTICIPIO 

Presente ; partente — Passato Partilo. 

IIUICATIVO 

Presente Parto e parlisco ; parti e parlisci ; parte c partisce — 
Partiamo ; partite ; partono e partiscono. 

Pendente Partiva j parlivi ec. 

Pass. ind. Partii; partisti ec. 

Pass. comp. Sono partito , ed ho partito ec. 

'Futuro Partirò ec. 

IMPERATIVO 

Pf esente Parti o partisci ; parta o partisca — Partiamo ; partite; 

parlano, partiscano. 

Futuro Partirai ec. 

' CONDIZIOHALE 

Presente Parta e partisca; tu parta e partisca ec. — Partiamo; 

partile; partano e partiscano. 

Pendente Partissi ec. 

Pass. ind. Partirei ec. 


DEL VEBBU pascere 


Di questo verbo poniamo quii tempi nei quali si scosta da nascere. 


Presente 
Pass. ind. 
Pass. comp. 
Presente 


PARTICIPIO 

Pascente. — Passato Pasciuto. 

INDICATIVO 

Pascei ; pascesti ; pascè — Pascemmo ; pasceste ; pa- 
scerono. 

Ho, aveva, ebbi pasciuto, ec, ;; . 

CONDIZIONALE . .. . ■) 

Pasca ; tu pasca, ec. 


DEL VERBO PATIRE 


In tutte le voci che qui non si registrano, questo verbo seguila re-’ 
golarmentc il prospetto di sentire. Gli antichi dissero io palo, tu pati, 
egli pale, eglino paiono. i4* 
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Presente 

Futuro 

Presente 

Presente 

Presente 

Presente 


tsDEFijnro 

Palirc. 

Essere per parlire, o passuro. 

PARTlfilPio 

Pazienle, — Passato PaiitOj passo^ o palato. 

GERUNDIO 

Patendo. 

INDICATIVO , 

Patisco; patisci ; patisce — ■ Patiamo; patite ; pati scodo. 

IMPERAlivo 

P.itisci; patisca — Patiamo; patite; patiscano. 

CONDlZIONAUE 

Patisca ; tu patisca; patisca — Patiamo; patiate; pa- 
tiscano. 


DEL VERSO PENDERE 


Questoverbo a cui si uniformano liipcnt/ece, impenderc, c propen- 
dere uoii ha.se non le seguenti voci che possan parer dubbie. 

INDICATIVO 

Pass. ind. Pendei c pendetti; pemlesli ; pendè e pendette — Pen- 
demmo; pendeste; penderono e pendettero. 

Pass, cotnp. Sono, era, fui penduto ec. 

del verbo pentire 


Gli antichi dissero pentere rIIr latina , e peniate poi nel parti- 
cipo passato. Ma quella desinenza si abbandonò assai presto, e si dis- 
se penliVe regolarmente; declinandolo come sentire, solo clje il p.ar- 
tì'èipio presente è penitente. Il Cavalc.anti spiega la voce péntere per 
pena tenere. 


del verbo P ERDERE 


' PARTICIPIO 

Presente Perdente. — Passato perduto. 

r.ERCNDIO 

Perdendo. 


Presente 
Pendente 
Pass. ind. 

Pass. comp. 
Futuro 


INDICATIVO 

Perdo'; perdi; perde — Perdia:».K>; perdete; pei-dono. 
Perdeva cc. 

Perdei e perdetti ; perdesti ; perdè e perdette — Perdem- 
mo , perdeste ; perderonp e perdettero. 

Ho; aveva, ebbi perduto, ec. • * 

Perderò ec. 


DEL VERBO PERIRE 


PARTiaPIO 

Presente — Passato Perito. 

F utaro perituro. 
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Presente 
Pass, ind. 
Presente 

Presente 

Pendente 
Pass, ind. 


Presente 


Pass. ind. 
Pass. cemp. 


Pererulò. 

INDICATIVO 

Perisco (pci’o) ; perisci (perì) ; perisce (pere) — Peri»-. 

mo ; perite; periscono (perone) 

Perii ; peristi ; ec. 

IMPERATIVO 

Perisci ; perisca (pera) — * Periamo ; perite ; periscano 
■ (peranc*). 

COKOIMOWALB 

Perisca (pefa) ; tu perisca ; perisca — Periamo ; periate; 

periscano. 

Perissi ec. 

Perirei ec. 

DEL VERBO PERSUADERE 

* 

Participio 

Persuadente. — Passato Persuaso. 
gerundio 

Persuadendo. 

INDICATIVO 

Persuasi, persuadei ; pei'suatlesli ; persuase, persuadete 
te — Persuademmo; persuadeste; persuasero, per- 
• suadelleno. 

Ho, aveva, ebbi, o sono, era, fui persuaso, ec. 


DEL VERBO PIACERE. 

Questo verbo non ha quasi difficoltà, se non per T ortograna. 
Compiacere e dispiacere vau soggetti alle stesse regole. 


Presente 


Presente 
Pass. ind. 

Pass. comp. 
Euturo 

Presente 

Presente 

Pendente 
Pass. ind. 


PARTICIPIO 

piacente. — Passato Placiulo* 

GERUNDIO 

Piacendo. 

INDICATIVO 

Piaccio; piaci; piace — Piacctamo ; piacete; piacciono. 
Piacqui; piacesti; piacque — Piacemmo; piaceste; pia- 
cquero, piaeerono. 

Sono , era fui piaciuto , ec. 

Piacerò ; piacerai , ec. 

IMPERATIVO 

Piaci; piaccia — Piacctamo; piacciate; piacciano. 

CONDIZIONALE 

Piaccia ; tu piaccia ; piaccia — Piacciamo ; piacciate ; 

piacciano. 

Piacessi ec. 

Piacerci ec. 


434 ' 

DEL VERBO PIANGERE o PIAGNERE 


presele 


Pass, ind- 


P resente 
Presente 


Piaogenle. — Passato Pianto. 

GERUSDIO 

Piangendo. 


lUDICàTIVO 

Piansi , piangei; piangesti; pianse , piange.— Piangein- 
nio ; piangeste ; piansero , piangerono. 

IMPERATIVO 


Piangi tu , ec. 

C0ITDÌ7.I0IIALE 

Pianga ; tu pianga ; pianga ec. , r . 


DEL VERBO PINGERE 


Ai seguente modello si unifomiano moltissimi verbi die lianno 
air indefinito la desinenza ingere ; se non che stringere, costringe- 
re, astringere , dislringere, restringere fanno nel participio passalo 
stretto, costretto , astretto , distretto, ristretto. Tutti poi ammettono 
la trasposizione del g e dell’ n per amore di eufonia. 


IKOXFIMITO 



Fingere. 

PARTICIPIO 

presente 

Pingente. — Passato Finto. 

GERUNDIO 

Fingendo. 

INDICATIVO 

Presente 

Fingo; jMngi ec. 

Pendente 

Fingeva ; pingevi ; ec. 

.Pass. ind. 

Finsi ; pingesti ; pinse — Fingemmo,- pingeste ; pinsero, 
pinsono. 

Pass. "comp. 

Ho, weva , ebbi pinto ac. v. 

Pitturo 

PingCTÒ ; pingerai ec. '.'1 

IMPERATIVO 

Presente 

Fingi ; pinga — Piagiamo; piogete ; pingauo. 

Futuro 

Fingerai ec. - 

coMdizìoicale 

Presente 

Finga ; tn pinga ; pinga — Fingiamo ; pfngìate ; pingaao. 

Pendente 

Fingessi ec. 

P assolo ind. 

Fingerei ec. 

DTL VERBO PIOPERE ■ 'v 

PARTICIPIO 

Presente 

Piovente. — Passato Piovuto. 

Pass, ind. 

Piovvi e piovei ; piovesti ; piovve e piovi: — Piovemmo; 
pioveste; piovvero e pioverono. 
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DEL veEbo porgere 

Pass. ind. Porsi ; porgesti ; porse — Porgemmo; porgeste ; porsero.* 
P aS 4 . oom. Ho , aveva ; eLbi porto , ec. 

CX)NDIZIOIfALE 

JPresente Porga; tu porga; porga — Porgiamo ; porgiate; porgano. 

del vehbo fon ere e porre . 

La seconda di queste desinenze è quasi la sola che si usi, e da 
cui si derivano quasi luUe le voci di questo «erbo. 


Presente 


Presame 
Pendente 
Pass. ind. ' 

Pass. comp. 
Futuro 


Presente 

Presente 

Pendente' 
Pass. ind. 

Presente 


PARTICIPIO 

Ponente. — Passato Posto. 

GERUNDIO 

Ponendo. 

IKDICA'frVO 

Pongo ; poni ; pone — - Poniamo ; ponete ; pongono. ^ 
Poneva; ponevi, ec. 

Posi ; ponesti ; pose, paose — Ponemmo; poneste ; po* 
sero. 

Ho , aveva ; ebbi posto , ec. 

PoiTÒ: ponerò ec. ; porrai ; porrà — Porremo ; porrete ; 
porranno. 

IMPERATIVO 

Poni ; ponga — Poniamo ; ponete ; pongano. 

CONDIZIONALE 

Ponga ; tu ponga ; ponga — Poniamo ; poniate ; pon- 
gano. 

Ponessi ec. 

PoiTei panerei ec. 

IMPERAirV'O j 

Poni ; ponga ec. 


DEL VERBO POTERE __ 

Irregolarissimo à questo verbo. Alcuni gli negano V imperativo ; 
perchè veramente può piuttosto concedersi che comandarsi ad alcuno 
di avere una potenza che uon ha. 


Presente 

Futuro 

Presente 


Presente 


INDEFINITO 

Potere. — Passato Avere , o essere potuto. 
Essere per potere o Avere a potere. 

PARTICIPIO 

Potente e possente. — Passato Potuto. 

GERUNDIO 

Potendo. 


INDICATIVO 

P0.SS0 ; puoi; pub ( puote ) — Possiamo; potete; pos- 
sono (ponno). 
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Pendente 
Pass. ind. 

Pass, corti, 
puluro 

Presente 

PuUtro 

Presente 
Pendente 
Pass. ind. 
Pass, comp. 


Poteva { potevi, ec. 

Potei potetti-, potesti; potè potette — Poteraino; pote- 
ste ; poterono potettono. 

Ho, aveva; ebbi potuto, ec. o sono , era potuto, ec. 
Potrà ; potrai ; potrà — Pouenio ; potrete ; potranno. 
IMPERATIVO 

Possa; possa — Possiamo; possiate; possano. 

Potrò ec. 

COIvDIZIOKALE 

Possa; tu possa; possa — Possiamo; possiate; possano. 
Potessi ec. 

Potrei ec. 

Ho, abbia, avessi, o sia, fossi potuto ec. 

DEL VERBO PREMERE 


Alcuni amano di dir leziosamente priemere. Le voci dubbie sono 
le sole seguenti. . 

indicativo ' 

Pass. ind. Premei e premetti; premesti; premè e premette — Pre- 
memmo; premeste; premettero e premerono, prem et tono. 
Pass. eomp. Ho, aveva, ebbi premuto, ec. 

DEL VERBO PRENDERE 


Si notano qui le sole voci dubbie. In alcuni dei verbi composti ; 
apprendere, comprendere ec. possono talvolu trovarsi più acconce 
le desinenze che qui si scrivono come meno usate. 


Futuro 

ISDEPINltO 

Prendere. 

Presuro 

Passato 

PARTICIPIO 

Preso. 

Presente 

INDICATIVO 
Prendo; prendi, ec. 

Pass. ind. 

Presi, o prendei; prendesti; prese, prende, prendette,— 

Pass comp. 

Prendemmo; prendeste; presero o prenderono, preti- 
dettero. 

Ho, aveva, ebbi preso ec. 

Futuro 

Prendetò ec. 

Presente _ 

CONDIZIONALE 

Prenda; tu prenda j prenda — tendiamo; prendiate; 


prendano. 

DEL VERBO PRE SCINDERE 


Scindere, rescindere e discindere procedono come il seguente mo- 
dello; se non che nel participio passato i verbi scindere e rescindere 
fanno scisso e rescisso. 

PARTICIPIO 

Prescindente. — Passato Prescinduto. 


Presente 


GEnuNcio 


presente 
Pendente 
Pass. ind. 


Presente 




J57 


Presci ndenJo. 

INDICATIVO 

Prescindo; prescindi, ec. 

Prescindeva; prescindevi, ec. 

Prescindei; prescindesti; prescindè — Prescindemmo; 
prescindeste; prescinderono; 

CONDIZIONALE 

Prescinda; tu prescinda; prescinda — Prescindiamo ec. 


DEL VERBO PRETERIRE 


Questo verbo, e il verbo impedire, escono in iseo , e sono re- 
golari nel resto. 


DEL VERBO PUTIRE 


Le desinenze in iseo sono dell’uso. I poeti però non le Iianno 
adottate. • 


Pulire. 


INDEFINITO 


Presente 


Presente 

Pendente 
Pass. ind. 
Pass. comp. 
Puturo 

Presente 


Presente 

Pendente 
Pass. ind. 


PARTICIPIO 

Putente* — Passato Putito. 

GERDNDIO 

Putendo. 

INDICATIVO 

Poto e pulisco; puti e putisci; pule e putisce — Pu- 
tiamo; putite; putono e putiscono. 

Putiva; pulivi, ec. 

Putii,' putisti ec. 

Ho, aveva, ebbi putito ec. 

Putirò; putirai, ec. 

IMPERATIVO 

Poti e putisci; pula e putisca — Putiamo,- pulite; pil- 
lano e putiscano. 

CONDIZIONALE 

Putisca; tu putisca; pulisca — Puliamo; puliate ; puli- 
scano. 

Pulissi ec. 

Pulirei ec. 


DEL VERBO RADERE 


Presente 
Pass. ind. 
Pass. comp. 
Presente 


PARTICIPIO 

Radente ( rasente ) — Passato Raso. 

INDICATIVO 

Radei e rasi; radesti; radè e rase — Rademmo; rade- 
ste; raderono e raserò. 

Ho, aveva, ebbi raso ec. 

CONDIZIONALE , 

Rada; tu rada; rada — Radiamo; radiale; radano. 
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DEL verbo redimere 

Di questo verljo, non che di esimere e dirimere, poche voci si 
trovano usate. Questi ultimi due nel passato, indet. non ammettono se 
non la prima delle desinense qui notate, e nel participio passato poi 
fanno esimulo o dirimuto. ' 


INDICATIVO 

Pass, ind- Rediniei • redensi; redimesti; rédiniè e redense 
Redimemmo; redimeste; redimerono e redenseio. 
Pass. comp. Ho, aveva, ebbi redento ec. 

DEL VERBO RENDERE 


Presente 

Pass. ind. 

Pass, comp 
Futuro 


PABT>CIPlO 

Rendente, ^ Passato Renduto e reso. 
indicativo 

• Rendei, rendetti e resi; rendesti; rendè, rendette e rese. 
Rendemmo; rendeste; renderono, rendettero e resero. 
Ho, aveva, ebbi renduto o reso ec. 

Renderò ec. 


CONDIZIONALE 

Presente Renda; tu renda ec. 


DEL VERBO RIDERE 


Arridere , deridere, sorridere, irridere ed anche intridere ,' 
si uniformano tutti a ridere , il quale è Tegolaie in tutto , fuorché 
nelle voci seguenti. 

PARTICIPIO 

Passato, Riso. 


INDICATIVO 

Pass, ind. Risi; ridesti ; rise — Ridemmo rideste; risero. 
Pass, comp. Ho , aveva , ebbi riso : ec. 


DEL VERBO RIEDERE E REDIRE 


Redire è latinismo usato non senza grazia dall’ Ariosto è dal Ca- 
rn nel pres. del modo indefìnito. I moderni hanno invece sostituito il 
verbo riedere nsato esso pure dagli autichi. Non trovansi però usale 
se non le voci seguenti. 


Presente 

Pendente 

Presente 


INDICA'UVO 

Riede ; riedi ; riede — Riedono. 
Riedeva ; riedevi ; riedeva — Riedevano. 

CONDIZIONALE 

Rieda ; tu rieda ; rieda — Riedano. 
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DEL VEEEO RI F LETTERE 

Questo verbo cammina come mettere , fuorché nelle voci regi- 
slralc. Nel participio passato ha due uscite riflesso e riflettuto, delle 
(jiiali la prima si applica a cosa materialmente ripiegata, la seconda 
serve all'indicazione di cosa meditata o ^riguardata col pensiero. Inflet- 
tere, circonflettere e genuflettere, che procedono in tutto come riflet- 
tere , hanno però il solo participio Unito in esso, 

indicativo '• 

Pass, ind. Riflette! ; riflettesti ; rifletté ( riflettèo ). — Rifleltem' 
mo ; rifletteste; rifletterono ( rifletterò ). 

Pass. comp. Ho, aveva, ebbi riflettuto e riflesso ec. 


DEL VERBO RIFULGERE. 


Presente 

Presente 

Pendente. 
Pass. ind. 

Futuro 

Presente 


INDEFINITO 

Rifulgere. 

PARTlClPlO ^ 

Rifulgente. — Posjoto i 

GERDNDIO 

Rifulgendo. 

INDICATIVO 

Rifulgo; rifulgi; rifulge — Rifulgiamo; rifulgete; rir 
fulgono. 

Rifulgeva; rifulgevi, ec. 

Rifulsi , rifuìgei ; rifulgesti ; rifulse rifulge — Riful- 
gemmo ; rifulgeste ; rifulsero. 

Rifulgerò ec. 

ÌMPERAtÌVO 

Rifulgi ; rifulga — Rifulgiamo ; rifulgete ; rifulgano. 


DEL VERBO RILUCERE 


usano 


Del verbo lucere, eh’ è fondamento al presente, poche voci 

. indefinito 

Rilucere. 


Presente 


Presente 

Pendeste 
Pass. ind. 

Futuro 


participio 

Rilucente. — Passato 

. GERUNDIO 

Rilucendo. 

indicativo 

Riluco; riluci; riluce — Riluciamo, n'iucenio ; rilucete 
rilucono. 

Riluceva ; rilucevi , ec. 

Riiussi e rilucei ; rilucesti ; riliisse è rilucè Rilucem- 
mo ; riluceste ; rilussero e rilucerono. 

Rilucerò; rilucerai ec. 


15 
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CONDÌ ziONALE 

Presente Riluca; tu riluca riluca ^ Rllucimo^ riluciate'; ri- 
lucano . 

Pendente Rilucessi ec. ‘ ' 

Pass, ind» Riluceréi ec. ‘ - 

I ^ 

DEL VERBO RIMAN E^E 

Gli anticlii ebbero il verbo manère , ora andato afTaito in disuso. 
Anche il verbo permanere ^ che procederebbe in tulio secondo il 'se- 
guente modello.) è disusalo quasi del tutto, eccetto il participio per-, 

INDEFINITO 

Rimanere. 

PARTICIPIO 

Rimanente. — Passato Rimasto e rimaso, 

GERONDiO 

Rimanendo. 

INDICATIVO 

Rimango; rimani; rimane Rimaniamo ; rimanete; 

rimans'ono. 

Rimaneva ec. 

Rimasi ; rimanesti ; rimase — Rimanemmo; rimaneste ; 
rimasero. 

Sono , era , fui rimasto ec. 

Rimarrò ec. , - 

imperativo 

Rimani; rimanga — Rimaniamo; rimanete; rimangano. 
Rimarrai ec. 

CONDIZIONALE 

Rimanga ; tu rimanga 5 rimanga — - Rimaniamo ; rima« 
niale ; rimangano. 

Rimanessi ec. 

Rimarrei, rimaner ei, 

DEL VERBO RISOLVERE 

Questo verbo ha varie uscite nel passato indeterminato. I verbi 
assolvere e dissolvere che gli si uniformano , non ammettono però 
*iè assolsi BQ non talvolta presso i poeti ) nè dissolsero o simili. 
11 participio passato è risoluto, assoluto , dissoluto, i poeli mssxìq as- 
solio ; e invece di dissoluto dirassi meglio disciollo , derivandolo dal 
verbo disciogliere. 


mauenie. 

Presente 

Presente ' 

Pendente 
Pass, ind, 

.Pass, comp. 
Futuro 

Presente 

Futuro 

Presente 

Pendente 
Pass', ind. 


Pass, ind. 


Pass. eomp. 


TJfDTCATIVO 

Risolvei , risolvetti , risolsi ; risolvesti ; risolvè; risolvei* 
te , risolse. — - Risolvemmo ; risolveste ; risolverono , 
risolvettero, risolsero , risolvettono. 

Ho, aveva ; ebbi , o sono , era , fui risoluto ec. 


presente 

Pendente 
Pass. ind. 


CoroiZfOKALB 
Biselva; lii risolva; risolva 
risolvano. ^ 
Risolvessi ec. 

Risolverei ec. 


l6i 


— Risolviatno ; risolviate ; 


net. vbBbo RODERE 

Rodere e corrodere son regolari io tuUo« fuorché nel passato 
indet. e nel participio passato. 


PiKTlClPIO 

Presente Rodente. — Passato Roso. 

USDICATIVO 

Pass. ind. Rosi ; rodesti ; rose Rodemmo ; rodeste ; rosero. 
Pass. comp. Ho, aveva, ebbi roso ec. 

DEt, VERBO ROMPERE 

« 

Le poche anomalìe qui sotto notate valgono anclie pei composti 
corrompere^ dirompere ec. 

INDICATIVO 

Pass. ind. Ruppi, roppi., rompei, rompetti; rompesti; ruppe — 
Rompemmo ; rompeste ; ruppero. 

Pass. comp. Ho, aveva, ebbi rotto ec. 

CONDIZIONALE 

Presente Rompa ; tu rompa ; rompa ec. 

i 

del verbo ruggire 

Questo verbo ha doppia terminazione , come dal seguente pro- 
spetto apparisce. ° 


- PARTICIPIO 

Ruggente. 

indicativo 

Ruggisco (rnggo); ruggisci (ruggì); ruggisce e rtig- 
ge — Ruggiamo; iiijgite; ruggiscono ( ruggono/. 
condizionale 

Ruggisca (rugga); tu ruggisca; ruggisca (rugga) — 
Ruggiamo; ruggiate; ruggiscano (ruggano). 

DEL VERBO SAURE 

In questo verbo trovansi alcune voci derivate dall’ antico sagli- 
re, ed alcune altre pur darivate da quel verbo, ma colla trasposizio- 
ne del g dopo la l (come salgono). Finalmente nell’ uso di questo 
verlm voghonsi in generale fuggir quelle voci che potrebbero recare 
snhbologia , appartenendo anche a salare ; noi le scriviamo qui m 
carattere corsivo. 


Presente 

Presente 

presente 
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\ 

.Proente 

Presente 


Presente 

Pendente 
Pass. ind. 

Pass. comp. 
P utero 

Presente 


Pendenti' 
Pass. ind. 


tSDEniflTO 

Salire.’ 

paBticipio 

Salente e saglieiue. — Passato Salito. 

GEBCNDIO 

Salendo, 

lUMCàTIVO 

Salgo e srHsco ; sali e aalisci ; sale e salisce — Sa- 
liamo e sagliamo; salite; salgono e saliscoifc. 

Saliva ; salivi ; saliva — Salivamo ; salivate; salivano. 
Salii (salsi); salisti; salì (salse) — Salimmo; sali- 
ste; salirono (salsero, salirò) salsono. 

Ho, aveva, ebbi salito, o sono, era, fui salito «c. 
Salirò; salirai; salirà, sarrà ec. 

CONDIZIONALE 

Salsa e salisca ; tu salga e salisca , salga e salisca — 
Saliamo c sagliamo; saliate e sagliate; salgano e 
saliscano. 

S.ilissi ec. 

Salirei ec. 


,DEL VEB?o SAPERE 


INDEFINITO 


Presente 

Sapere. 

participio 

Presente 

Sciente, sapiente { 1 ) 

Passato 

Saputo. 

GERUNDIO 

Sapendo. 

indicativo 

Presente 

So; sai; sa (sape) — Sappiamo sapete; s.mno. 

Pendente 

Sapeva; sapevi ec. 

Pass. ind. 

Seppi; sapesti; seppe — Sapemmo ; sapeste ; seppero. 
seppono. 

Pass, comp. 

Ilo, aveva, ebbi saputo, ec. 

Futùro 

Sapiù; saprai ec. 

IMPERATIVO 

Presente 

Sappi; sappia — .Sappiamo, sappiate; sappiano. 

CONDIZIONALE 

Presente 

Sappia; tn sappia; sappia — Sappiamo; sappiate; sap 
piano. 

Pendente 

SajKSsi ec. 

Pass. ind. 

Saprei; sapresti ec. saperei ec. 


(l) Il participio pres. di questo verbo sarebbe sapente , ma non 
e in uso. All'incontro sapiente e sappienle significano avente sapien- 
za, avente scienza. Perciò noi ci gioviamo del verbo latino scip, e da 
questo deriviamo il participio sciente. 

I 

/ » 
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DEL VEBBO SCEGLIERE e SCERRE (i) 


Pretenic 

Passato 


Presente 

Pendente 
Pass. ind. 

Pass. comp. 
Futuro 

Presente 

Futuro 

Presente 

Pendente 
Pass. ind. 


INDEFINITO 

Scegliere e scerre. 

. participio 

Sceglierne. 

Scello. 

GERUNDIO 

Scegliendo. 

INDICATIVO 

Stelgo; scegllj sceglie — Scegliamo; scegliete; scelgono; 
scegliono. 

Sceglieva; sceglievi ec. 

Scelsi ; scegliesti ; scelse — Scegliemmo ; sceglieste ; 
scelsero. 

Ho, aveva, elibi scelto ee. 

Sceglierò; sceglierai ec (scerrò, scerrai ec.) 

• imperativo * , 

Scegli; scelga e sceglia — Scegliamo; sòegliete; scel- 
gano e scegliano. 

Sceglierai; sceglierà ec. 

CONDIZIONALE 

Scelga e sceglia-, tu scelga e sceglia-, scelga e. sceglie 
— Scegliamo; scegliate; scelgano e scegliano. 
Scegliessi ec. 

Sceglierei (scerrel) ec. 

DEL VERBO SCENDERE 


Questo verbo, e i suoi composti ascendere, discendere e simili 
non hanno altre irregolarità, che le seguenti. Trovaosi esempi di usccn- 
éuto e discendalo sebbene oggidì nessuno usi tal desiuenta. 


Passato 
Pass. ind. 
Pass. comp. 
Presente 


PARTICIPIO 


Sceso. 

INDICATIVO 

Scesi, scendei, scendetti ; scendesti ; scese — Scendem- 
mo, scendeste; scesero. 

Sono, era, e fui sceso. 

condizionale 

Scenda; tu scenda; scenda — Scendiamo; scendiate; 
scendano. 


(i) Dal verbo icerte non discendono che voci poetiche , salvo, 
per avventura quelle del futuro scerrò, scerrai ec. perchè hanno esem- 
pi di prosatori. Così il cav. Compagnoni nella sua pregevole teorica 
de’verbi italiani ec. 
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DEt VERBO SCERNERE 


Concernere e discernere piglian norma ancli’essi dal modello 
seguente: 


Presente 

Presente 
Pendente 
Pass. ind. 

Pass. comp. 
Pitturo 

Presente 


PARTICIPIO 

Scernenle. — Passalo Scernuto. (l) 

IROICATIVO ^ 

Scemo; scemi ec. 

Sceriieva; scemevi ec. 

Scernei fscersi); scernesli; sceme (scerse) — Scernem- 
010; scerneste; scerneroiio. 

Ho, aveva, ebbi scerouto ec. . 

Scemerò ec. , 

CONDIZIONALE 

Scema; tu scema; scema ec. 


Presente 


Presente 

Pendente 
Pass. ind. 

Futuro 


Presente 


Presente 

Pendente 
Pass. ind. 


^ DEL VERBO sciogliere 0 SCIORRE 

Indefinito 

Sciogliere e sciorre. 

participio 

Sciogliente. — Passato Sciolto. 
gerundio 

Sciogliendo. ' 

INDICATIVO 

Sciolp e scioglie; sciogli; sclogTte — Sciogliamo; 
sciogliemo-, scii^liete; sciolgono, sciogliono. 

Scioglieva ec. 

Sciolsi ; sciogliesti ; sciolse — Sciogliemmo ; scioglieste; 
sciolsero. 

Scioglierò, e sciorrò ; scioglierai e sciorrai : scioglierà e 
e sciorrà — Scioglieremo e sciorrerao; scioglierete e 
sciorrete ; scioglieranno e sciorranno. 

IMPERATIVO 

Sciogli ; sciolga e sciogUa — Sciogliamo ; sciogliete ; 
sciolgano e sciogUano. 

CONDIZIONALE 

Sciolga e sciogìia ; tu sciolga e scioglia ; sciolga e scio- 
glia — Sciogliamo; sciogliate; sciolgano e sciogUano. 

Sciogliessi ec. 

Scioglierei e Kiorrei ec. 


(i) Irti voce cernito, che odesi in alcuni dialetti d'Italia è voce 
della Ung. ital. perfettamente antiquata. ~ 
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DEL VERIO SCOLPIRE 

IBDICATIVO 

Preterite Scolpisco; scolpisci; scolpisce ( sculpe) — Scolpiamo; 

scolpite; scolpiscono. 

Pendente Scolpiva ec. 

Pati. ind. Scolpii ( sculsì ) ; scolpisti; scolpì (scuisc) — Scolpim- 

mo; scolpiste; scolpirono (sculsero ). 

Pass, comp. Ho, aveva, ebbi scolpito (sculto) ec. 

covoizioitalb 

Presente Scolpisca ; tu scolpisca ec. 

DEL VEBBO SCRIVERE 

Molti sono i verbi composti che si uniformauo al presente , del 
quale basterà notar quanto segue. 

• PARTICIPIO 

Presente Scrivente. 

INDICATIVO 

Presente Scrivo, scrivi ec. 

Pendente Scriveva ; scrivevi ec. 

Pass. ind. Scrissi; scrivesti; scrisse — Scrivemmo; scriveste; 

scrissero. 

Pass> comp. Ho, aveva, ebbi scritto ec. 

DEL VERBO SCUOTERE 

Vale per questo verbo la regola del dittongo uo già data alla 
pag. 10. e ricordata nell’ osservazione al verbo morire. Fra i com- 
posti del verbo in discorso, si noti, che si dirà percuste ma non ri- 
scusse. Così il participio passato di percuotere era percussente in 
antico, ed ora percotenle e percuzienle. I verbi discutere e concu- 
tere possono conjiigarsi giusta il seguente modello, ritenendo sempre 
la sola u e rigettando l’ o. 

PARTICIPIO 

Presente Sentente. — Passalo Scosso. 

GERUNDIO 

Scotendo. 

INDICATIVO 

Presente Sciioto*^; scuoti ; scuote — Scotiamo ; scotete ; scuotono. 
Pendente Scuoteva; scotevi ec. 

Pau. ind. Scossi; scoiesti ; scosse, scusse — Scotemmo; scole- 
ste ; scossero , scossone. 

Pass. comp. Ho, aveva, ebbi scosso ec. 

Futuro Scolerò ; scolerai ec. 

IMPERATIVO 

Presente Scuoti; scuota — Scotiamo; scotete; scuotauo. 

CONDIZIONALE 

Presente Scuota ; tu scuou ; scuola ; — Scoliamo ; scoliate ; 

scuotano. 
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Pendente 

Sco tessi ec. 

Pait. ind. 

Scoterei ec. 

DEL VERBO SEDERE ' 

IHOEFlKlTO 

Sedere. 

PaBTICIMO 

Presente 

Sedente. . — Passato Seduto. 
CEHORDIO 

Sedendo. 

lOTHCATIVO 

Presente 

Siedo e seggo, seggio; siedi; siede, sede. — Sedia^. 
nio e seggiamo ; sedete ; siedano e seggono- 

Pendente 

Sedei e sedeUt ; sedesti; sedè e sedette — Sedemmo; 
sedeste ; sederono e sedettero. 

Pass: eomp. 

Ho, avev.v ebbi ec. , o mi sono, mi era , mi fui se- 
duto ec. ' 

Futura 

Sederò (sedrò) ec.; sederai ec. 

IMPERATITO 

Presente 

Siedi ; sieda e segga — Sediamo ; sedete ; siedano e 
seggano. 

GORDIZIOaALB 

Presente 

Sieda e segga ; tu sieda e segga ‘ sieda e segga — Se- 
diamo e seggiamo ; sediate e saggiate ; siedano e seg- 
, S""°- 

Pendente 

Sedessi ec. 

Pass. ind. 

Sederei (sedrei) ec. 

DEL VERBO SEGUIRE - '' 

AiiticarnerUe uueato verbo ebbe aoche la desinenza isco ( segui- 

ico*y seguisci 

ec; i , la quale ora si consers'a solo nei composti conse- 

guire , proseguire , perseguire susseguire. Per Jokezisa poi piglia an 

i in alcune voci qui notate 

IRDEFIHITO 

Seguire. 

PARTICrPIO 

Presente 

Seguente. — Passato Scoilo. 

GBRTJHDIO 

Seguendo. 

lEDICATlVO 

Presente 

iieguo e siegno ; segni e siegni ; segue e siegue — Se- 
guiamo , seguite ; seguono e siegiiono. 

Pendente 

Seguiva ec. 

Pass. in.d. 

Seguii; seguisti ec. 

Pass. comp. 

Ho; aveva, ebbi, o sono, era, fui seguito, ec. 

Futuro 

Seguirò ec. 

ISIPERATIVO 

Presente 

Segni e siegui ; segna e siegua — Seguiamo ; seguite; 
seguano e sieguano. 
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Futuro 

Seguirai ec. > 

COKDiZiONALE 

Presente 

Segua e siegua; tu segua a siugua ec. 

Pendente 

Seguissi ec. ’ 

Pass. ind. 

Seguirei ec. 

DEL VERBO SERPERE 

Ili prosa 

usasi piulloslp #er;jeggiare che serpere , il quale è vfr- 

Lo difettivo. 

( ■ 

PARTICIPIO' 

Presente 

Serpente 

. ÓERONDlO -■ 

» 

Serpendo, 

indicativo - 

Presente 

Serpo ; serpi ; serpe — Serpono. 

Pendente 

Serpeva j serpevi ; serpeva — Serpevano. 

• CONDIZIONALE ' 

Presente 

Serpa \ -tu serpa ; serpa — ^ Serpiamo ; serpano. 
DEL VERBO SOCCOMBERE 

Aiilicanieote scrivevasi suceumbere. Al seguente modello uiiifor- 

iiiasi aiiclic incombere. 

paRTicipio 

Presente 

Soccombente. — Passato Soccombuto, 
GERUNDIO 

Soccombenilo. 

INDICATIVO 

Presente 

Soccombo; soccombi ec. 

Pendente 

Soccombeva ; soccombevi ec. 

Pass. ind. 

Soccombei ; soccombesti ; soccombè — Soccombemmo ; 
soccombeste ; soccomberono. 

CONDIZIONALE 

Presente 

Soccomba; tn soccomba ec. 

DEL VERBO SOLERE. 

Si ricorJi anche qui la regola <Jel Jittongo uo daU pel 'ciho 
m or ire, 

INDEFINITO 

Solere. 

PARTICIPIO 

Presente 

Solente. — Passato Solito. 

GERUNDIO 

Solendo. 


INDICATIVO 

Presente 

Soglio; suoli; suole (sòie) — Sogliamo; solete; so- 
gliono. 

Pendente 

Soleva (sofia); solevi ec. 
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Pass. comp. 

Presente 

Pendente 


Sono, era, fu! solilo ec. 

COHDIZIOHSI# 
Soglia ; tu soglia ec. 
Solessi ec. 


DEt VERBO SOLPERE 


QoeSlo verbo è tutto poetico ; in prosa usasi invece sciogliere . 



« 

laUEFINITO 



Sulvcre. 



partìcipio 


Presente 

Solvente. — Passalo- Soluto. 



CBRDirOlO 



Solventlo. 



iiimcATivo 


Presente 

Solvo; solvi «c. 


Pendente 

Solvea; solvevi : solvea- — Solvevàmo ec. 


Pass. ind. 

Solvei e soItoUà; saivesii ; solvè — • Solvemmo ; aolvesle; 


solverono. 


Pass. comp. 

Ho , aveva , ebbi soluto ec. 


Futuro 

Solverò , solverai ec. 



CONwzAOItALt 


Presente 

Solva; tu solva ec. 



del vebbo sorgere 


Questo verbo procede come porgere , se non die all’ o può 
sliluire 1’ u; dicendosi surgere, sarei, sarto ec. servendo così in 

SO- 

al- 

cuni casi all 

armonia poetica. 



del VERBO SPANDERE 



Spandere, die dicesi anche espandere, è verbo di bel suono 
e di otiiono elTelto in versi e in prosa. Vuol dire spargere , versare 
distendere, divulgare, spiegare, e cosa simile / 


Presente 


Presente 
Pendente 
Pass. ind. 


Pass, comp. 
Futuro 


participio 

Spandente: — • Passato Spandalo, spanto, spaso. 
gercudio 

Spandendo. 

I.VDICATIVO 
Spando ; spandi ec. 

Spandeva ; spandevi ec. 

Spandei e spandetti , spasi ; spandesti ; spande e span- 
dette, — Spandemmo; spandeste; spanderouo e 
spandettero , spasero. 

Ho aveva, ebbi spanduto'ec. 

Spanderò ec. 

CONOIZIONALS 
Spanda ; tu spnada ec. 


Presente 
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Pendente Spandessi éc. 

Pass. ind. Spanderei ec. 

DBL YtKto_SPARGERE 

Le irregolarità di questo verbo si riducono alle seguenti : 


Pass. ind. 
Pass, comp: 
Presente 


indicativo 

Sparsi, spargei-, spargesti ; sparse, spargi — Spargem* 
ino ; spargeste ; sparsero, jparsono. 

Ho, abbia, ebbi sparso ec, 

CONDIZIONALE 
Sparga ; tu sparga ; sparga ec. 


DEL VERBO SPEGNERE 0 SPENGERE 


Le VOCI di qnesro verbo si derivano in parte daUnna, in parte dal- 
1 altra di queste due forme , e per norma sicura gioverà la seguente de* 
scrizione. . ° 


Presente 

Pendente 
Pass. ind. 

Pass. eomp. 
Futuro 

Presente 

Futuro 

Presente 


OBRCNDIO 

Spegnendo. , 

INDICATIVO 

Spengo (spegno) ; sp^ni ; spegne — Spegniamo ; spegne- 
te 5 spengono. 

Spegneva ; spegnevi ec. 

Spensi j spengesti ; spense — Spegnemmo ; spegneste j 
spensero. 

Ho, aveva, ebbi spento ec. 

Spegnerò ec. 

IMPERATIVO 

Spegni; spenga Spegniamo ; spegnete; spengano. 
Spegnerai ec. 

CONDIZIONALE 

Spenga; tu spenga; spenga — Spegniamo; spegnia- 
te ; spengano. » 


DEL VERBO SPLENDERE 


Pass. ind. 
Pass. comp. 


INDICATIVO 

Splendei e spendetti : splendesti; splendè e splendette — 
Splendemmo; splendeste; sjilenderono e splendettero. 
Ho , aveva; ebbi splenduto ec. 


DEL VERBO STARE 


Presente 


Stare. 


INDEFINITO 


PARTiCiPiO 

Stante. — Passato Stato. 

GERUNDIO 

Stando. 
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INDICATIVO 

Presente Sto ; stai ; Sla Stiamo ; sUte ; suono. 

Pendente Slava ; stavi ec. 

jPflsj. ind. Stetti (sui)|; stesti ; stette , sliè (sic) — Stemmo ; steste; 
stettero. 

Futuro Starò | starai ec. , 

IMPEBATIVO 

'■ Pfeeetite Sta; stia — Stiamo ; state; stiano e stieno. 

Futuro <1 Starai ec. 

CONDIZIONALE 

Presente Stia (ste?) ; tu stii e stia; Stia — Stiamo ; stiate; stiano 
e stieno. 

Pendente Stessi ; tu stessi ec. 

Pass. ind. Starei ; staresti ec. 

DEL VEEBO STRIDERE 

Abbiamo Stridere e Stridire, ma poche voci d’ entrambi. Nel 
passato indeterminato v’ ha qualche esempio di strise e strisero, ma più 
volentieri diciamo stridei ; stridesti ; stridè — Stridemmo ; strideste-, 
stridettero. 

DEL VEBBO SRTUGGERE 

INDICATIVO 

Presente Mi struggo; ti struggi ec. 

Pendente Mi struggeva ec. 

Pass. ind. Mi strussi; ti struggesti; si strusse — Ci struggemmo; 

vi struggeste; si strussero. 

Pass. comp. Mi sono, mi era, mi fui strutto ec. 

Futuro Mi struggerò ec'. 

imperativo 

Presente Struggiti ; si strugga — Struggiamoci ; struggetevi ; si 
struggano 

Futuro Ti ftruggerai ec. 

condizionale 
Presente Mi strugga; ti strugga ec. 

Pendente Mi struggessi ec. 

Pass. ind. Mi struggerei ec. 

DEL VERBO SpELLERE 

Nell' indefinito questo veibo ammette la sincope sverre. Alcuni 
dissero svegliere, e per conseguenza poi anche divcgliere o disveglie- 
re. Il verbo conveliere non ammette nè la sincope nè l’ alterazione 
predetta. Oltre di che il suo participio passato c convulso, e nel tem- 
po passato indeterminato fa convellci. 

INDEFINITO 

Presente Svellere e sveixe. 
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Presente 


Presente 

Pendente 
Pass. ind. 
Pass. comp. 
Futuro 

Presente 

Futuro 

Presente 

Pendente 
Pass. ind. 


PARTICIPIO 

Svellente. — Passato Svelto. 

GERUNDIO 

Svellendo. 

INDICATIVO ‘V 

Svello e svelgo; avelli; svéHe — Svelliamo ; avellete^ 
avelluto e svelgono. 

Svelleva ; svellevi ee. 

Svelai ; svellesti; svelse — ^Svellemmo; svelleste; (velsero. 
Ho, aveva, ebbi svelto -ec. 

Svellerò ; svellerai ec. 

IMPERATIVO 

Svolli; avella e svelga — Svelliamo; avellete; avellano 
e svelgano. 

Svellerai; svelleià ec. * 

condizionale 

St ella e svelga ; tu avella e svelga ; svella e svelga — 
Svelliamo ; avelliate; avellano e svelgano. 

Svellessi ec. 

Stellerei ec. 


DEL VERBO SU GGERE 

Al p.'issato indel. di questo verbo sembra si possano lostiluire le 
terminazioni di succhiarOf come più grate all’ orecchio. 

indefinito 


Presente 

Presente 


Suggere. 

Siiggente. 

Suggendo. 


PARTICIPIO 

GERUNDIO 


INDICATIVO 


Presente 
Pendente 
Pass. ind. 

Futuro 

Presente 

Futuro 

Presente 
Pendente 
Pass. ind. 


Siiggo; suggi; sugge — Suggiamo; suggete ; snggono. 
Suggeva ; suggevi ec. 

Siiggei; suggesti ; suggè — Suggeramo ; suggeste; sug- 
gerono. , • 

Suggerò; suggerai ec. 

IMPERATIVO 

J^“gg';s«g8®; — Suggiamo; suggete ; suggano. 

Suggerai ec. 

CONDIZIONALE 

Sugga ; tu siigg.T, augga — Suggianio; siiggiale; suggano.' 
Suggessi ec. 

Suegerei ec. 


DEL VERBO TACERE 

A fuggir raniìbologia che può nascere dalia somiglianza col ver- 
bo tacciare è bene scriver le voci di questo verbo con una sola e\ 
lasciando però ai poeti l’usare in servigio della rima taccio e taccia (i}. 


f'i) / Toscani preferiscono accostarsi ai poeti anche nel discorso 
familiare. <6 
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Presente 


Presente 
Pendente 
Pass. ind. 


Pass, comp. 

Presente 

Presente 
Pendente 
Pass. ind. 


uromBiTO 

Tacere. 

PARTICIPIO 

Tacente — Passato Taciuto. 

‘ ' GERO SPIO 

Tacendo. 

INDICATIVO 

Tacioj taci; tace — Taciamo, ec. 

Taceva; tacevi ec. 

Tacqui, tacci, taeetli; Uceati ; tacque , tace iacette — 
Tacemmo; Uceate; tacquero, tacquono, taeerono, ta • 
cettero. 

Ho, aveva, ebbi, o mi sono, mi era, mi fui taciuto ec , 

IMPERATIVO 

Taci; tacia — Taciamo ec. 

condizionale 
Tacia; tu Ucia ec. 

Tacessi ec. 

Tacerei ec, 

del verbo tenere 


11 seguente prospetto serve per tutti i composti appartenere, so- 
stenere, ritenere ec. 


Presente 

Passato 


Presente 
Pendente 
Pass. ind. 

Pass. comp. 
Futuro 

Presente 

Futuro 

Presente 

Pendente 
Pass. ind. 


Tenere. 

Tenente. 

Tenuto. 


INDEFINITO 

FArTiCiFIO 


GERUNDIO 

Tenendo. 

INDICATIVO '' 

Tengo; tieni; tiene — Teniamo; tenete; tengono. 
Teneva; tenevi, ec. 

Tenni, tenei, te«etti; tenesti, tenne — Tenemmo; te- 
neste; tennero. 

Ho ed aveva, ec., e mi sono, mi era tenuto, ec. 

TeiTO, tenero; terrai, ec. 

imperativo 

Tieni, tenga — Teniamo, legniamo; tenete ; tengano^ 
Terrai ec. 

CONDIZIONALE 

Tenga; tu tenga; tenga, legna — Teniamo; teniate; 

tengano. 

Tenessi ec. 

TeiTei ec. 
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Preienle 


Presente 

Pendente 
Pass, ind. 
Pass. comp. 
Puturo 

Presente 

Futuro 

Presente. 

Pendente 
Pass. comp. 


DEL VERBO TOGLIERE e TORRE 

INDEFINITO 

Togliere c toire. 

— . P&BTICiPlO 

Toglieote, — - Passato Tolto. 

GEBUNDIO 

Togliendo, 

INDICATIVO 

Tolgo (loglio); togli; toglie — Tògliamo ; togliete; tol- 
gono e togliono. 

Toglieva; toglievi» ec. 

Tolsi; togliesti; tolse — Togliemmo; toglieste;.tolsero. 
Ho, aveva, ebbi tolto, ec. 

Tonò e toglierò; torrai e toglierai» ec. 
imperativo 

Togli; tolga (toglia) — Togliamo; togliete ; tolgano (to- 
gliano). 

Tonai e toglierai, ec. 

CONDIZIONALE 

Tolg.i ( toglia ) ; tu tolga ; teJga — Togliamo ; teglia- 
liste; tolgano» ( togliano )> 

Togliessi ec. 

Toglierei e torrei » ec. 

DEL VERBO TONDERE 


In luogo di questo verbo ba pigliato posto fra noi il verbo to- 
sare , più italiano» ma meno sonoro e meno grato a’ poeti. Oltre la 
desinenza del participio pass, che noi riportiamo» c’ è quella iu onso, 
come apparisce da intonso. Ad ogni modo questo verbo si uniforma a 
nascondere , fuorché nelle voci segneuii. 


PARTICIPIO 

Passato Tonduto, 

indicativo 

Pass. ind. Tonde! ; tendesti; tonde — Tendemmo; tondesle; ton- 
derono. 

DEL VERBO TORCERE 


1 composti attorcere, distoreere, ritorcere ec., seguitano il pri- 
mitivo torcere, si nel resto, come nelle seguenti voci, ebe sole pos- 
sono parer dubbie. 

INDEFINITO 

Torcere. 

participio 

Presente Torcente. 

Passato. Torto. 
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INDICATIVO 

Presente Torco; torci, ec. * 

Pendente Torceva; lorcevi, ec. 

Pass, ind. Torsi, hercei: torcetti; torcesti • torse, torce — Tor- 

cemoio ; torceste ; torsero. 

Pass, comp. Ho ; aveva; ebbi torto, cc. 

condizionale 

Presente Torca ; tu torca ; torca — Torciamo ; torciate; torcano. 

DEL verbo trarre 

Questo verbo deriva alcune voci da traete j da tra^gere e da traire ^ 
verbi che usaronsi anticamente. Detrarre contrarre^ sottrarre^ e 
simili altri composti si uniformano al modello seguente. 

\ INDEFINITO 

Trarre , traete , traggere. 

PARTICIPIO 

Traente. — Passalo Tratto. 

GERUNDIO 

Traendo. 

INDICATIVO 

Traggo ; trai ( traggi ) ; trae ( tragge ) — Traiamo e 
traggiamo ; traete; traggono ( traiinu ). 

Traeva , traevi , ec. . , 

Trassi 5 traesti ; trasse — Traemmo; traeste; trassero 
Ho, aveva^ ebbi tratto , ec. 

Trarrò, traerb ; traiTai; trarrà — TraiTemo, traggeremo 
trarrete ; trarranno. r 

IMPERATIVO 

Trai e traggi ; tragga — Traiamo c traggianio; traete ; 

V traggano. 

Trarrai cc. 

CONDIZIONALE 

Tragga ; tu tragga ; tragga — - Traiamo e traggiamo; tra- 
iate e Iraggiate; tragganou 
Traessi ec. 

Trarrei ec. 

DEL VERBO UCCIDERE 

Conquidere, decidere, precidere ec. seguitano uccidere nelle po- 
che anomalìe che qui si registrano. 


Presente 


Presente 

Pendente 
Pass, ind. 
Pass, comp. 
Futuro 


presente 

Futuro 

Presente 

Pendente 
Pass, ind. 


Pass. ind. 

Pass. comp. 
Futuro 

Presente 


INDICATIVO 

Uccisi, uccidei , uccidetti ; uccidesti ; uccise — UccU 
demmo • uccideste ; uccisero. 

Ho, aveva; ebbi ucciso ec. 

Ucciderò ; ucciderai, ec. 

CONDIZIONALE 
Uccida ; tu uccida, ec.' 
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Il verbo esaudire esce necessariamente in iseo {esaudisco, esaudi- 
sci ec. ). In udire poi debbonsi notare principahuenle le voci nelle, 
quali soflre alterazione la prima sillaba. 


Pendente 

INDEFINITO 

Udire. 

PARTlClPio 

Udiente. — Passato Udito. 

Presente 

Gerundio 

Udendo. 

INDICATIVO 

Odo; odi ; ode, adisce — Udiamo ; udite ; odono: 

Pendente 

Udiva ; udivi , ec. 

Pass. ind. 

Udii ; udisti, ec. 

Pass, contp. 

Ho , aveva , ebbi udito, ec. 

Futuro 

Udirò ( udrò ec. ) udirai ec. 

Presente 

IMPERATIVO 

Odi ; oda — Udiamo ; udite ; odano. 

Presente 

CONDIZIONALE 

Oda; tu oda ; oda — Udiamo; udiate; odano. 

Pendente 

Udissi ec. 

Pass. ind. 

Udirei ( udrei ) ec. 


DEL verbo uscire 


Alcune voci di questo verbo procedono da eteire. Fu anzi detto 
in principio escire dal latino exire ; ma questo cominciameuto per e 
oggi è disusato, meno le poche voci da noi in questo prospetto regi- 
strate. 


Presente 


Presente 
Pendente 
Pass. ind. 
Pass, contp. 
Puturo 

Presente 

Futuro 

Presente 
Pendente 
Pass, ind. 


IHDEFIMTO 

Uscire. 

PARTICIPIO 

Uscente. — Passato Uscito , escito. 

GERUNDIO 

Uscendo, escendo. 

indicativo 

fisco ; esci ; esce — Usciamo; uscite; escono. 

Usciva ; uscivi, ec. 

Uscii; uscisti ; usci — Uscimmo; usciste, uscirono. 
Sono, era, fui uscito, ec. 

Uscirò; uscirai ; ec. 

IMPERATIVO 

Esci ; esca — Usciamo ; uscite ; escano. 

Uscirai ec. 

condizionale 

Esca : tu esca ; esca — Usciamo; usciate; escano.' 
Uscissi ec. 

Uscirei ec. 

, 16 * 


Digilized by Google 



470 


DEL TERSO VALERE 


Questo verbo si confonde in alcune persone col verbo cagliare 
da coloro che v’inlroducono la g, troppo leiiosamente dicendo vaglia- 
mo per valiamo ec. 


Preterite 

Presente 


Presente 
Pendente 
Pass. ind. 
Pass, comp. 
Futuro 

Presente 

Futuro 

Presente 

Pendente 
Pass. ind. 


Presente 


Presente 

Pendente 
Pass. ind. 

Pass, comp. 
Futuro 

Presente 


Presente 


15DEFIXIT0 

Valere. — Passato Avere, od essere valirto. 

PARTICIPIO 

Valente. — Passato Valuto o valso, valsalo. 

CERL'NDIO 

Valendo. 

INDICATIVO 

V.algo; v.t11; vale — Valiamo; valete; valgono e vagllono. 
Valeva; valevi, ec. 

Valsi, vaici; valesti; valse — Valemmo; valeste; valsero. 
Ho, aveva, ebbi valuto; ovvero sono, era, fui valuto, ec. 
Varrò, vaierò; varrai ec. 

ISlPEBATl vo 

Vali; valga — Valiam'»; valete; valgano e vagliano. 
Varrai ec. 

CONDIZIONALE 

Valga e vaglia; tu valga e vaglia; valga « vaglia — Va- 
liamo; valiate; valgano e vagliano. 

Valessi ec. 

Varrei, vaierei ec. 

DEL verbo vedere 

indefinito 

Vedere. 

PARTICIPIO 

Veggente. — Passalo Veduto o visto, viso. 

GERCNDIO 

Vedendo e veggendo 

INDICATIVO 

Vedo e veggo o veggio; vedi; vede — Vadiamo e veg-» 
giamo; vedete; vedono e veggono o ve^iono. 

Vedeva; vedevi, ec. 

Vidi, veddi, vedei, vedetti ; vedesti ; vide — Vedem- 
mo; vedeste; videro. 

Ho, aveva, ebbi veduto, ec. 

Vedrò; vedrai, ec. 

IMPERATIVO 

Vedi; veda e vegga o veggia — Vediamo e veggiamo; 
vedete; vedano e veggano o veggianct 

CONDIZIONALE 

Veda e vegga o veggia; tu veda e vegga o veggia; veda 
e vegga o veggia — Vediamo e veggiamo ; vedia- 
te e veggiate; vedano e veggano o veggiano. 
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Pendente Vedessi ec. 

Pass. ind. Vedrei) vederci ec. 

DEL VERBO RENDERE 

Solo nelle voci seguenti potrebbe forse a taluno cader dubbio 
sull'andamento di questo verbo. 

iiroicATivo 

Pass. ind. Vendei e vendetti; vendesti ; vendè e vendette — Ven- 
demmo; vendeste; venderono e vendettero. 

Pass. comp. Ho, aveva, ebbi venduto ec. 

DEL VERBO VENIRE 

Molti verbi composti seguitano questo modello , ma non hanno 
però il futuro del participio ; la sincope nelle voci verrò , verrei ec. 
s’ incontra anche nei composti. 


Presente 

IKDEFIHITO 

Venire. 

PARTICIPIO 

Veniente e vegnente. — Passato Venuto. 

Euturo 

Venturo. 

Presente 

GERDHDIO 

Venendo. 

INDICATIVO 

Vengo ( regno] ; vieni. ; viene — Veniamo e v^namo ; 

Pendente 

venite ; vengono. 
Veniva ; venivi, ec. 

Pass. ind. 

Venni , venii; venisti ; venne — Venim no ; veniste; 

Pass. comp. 

vennero (veniro). 

Sono, era, fui venuto, ec. 

Euturo 

Verrò, veniro, ec. verrai, es. 

Presente. 

IMPERATIVO 

Vieni, vie' ; venga, o regna. — Veniamo; venite ; ven- 

Euturo 

gano. 

Verrai ec. 

Presente 

CONDIZIONALE 

Venga ; tu venga ; venga — Veniamo ; veniale; vengano. 

Pendente 

. Venissi ec. 

Pass. ind. 

Verrei ec. 


DEL VERBO VÌJjJRENDERE 

Questo verbo procede sul raodelhD, di pendert , s^ non che nel 
passato indeterminato ha vilipesi; vilipendesti; vilipese — Vilipen- 
demmo ; vilipendeste ; vilipesero. E nel participio passato fa vilipeso. 
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DEL VERBO VINCERE 




1 composi! avvincere e convincere procedono in lutto come il 
.seguente modello. 

PARTICIPIO 

Presente Vincente. — Passato Vinto. 

GERUNDIO ' 

Vincendo. * 

tSDICATIVO 

Presente Vinco; vinci; vince — Vinciamo; vincete; vincono. ^ 
Pass. ind. Vinai , vincei ; vincesti ; vìnse, vince — Viiicenmio; 
vinceste; vinsero. 

Pass. comp. Ho, aveva, ebbi vinto, ec. 

condizionale 

Presente Vinca ; tu vìnca ; vinca — Vinciamo ; vinci.'ite ; vin- 
cano. 


DEL VERBO VIVERE 


Presente 


Presente 
P cadente 
Pass. ind. 
Pass. comp. 
Futuro 

Presente 
Futuro I 

Presente 
Pendente 
Pass. ind. 


INDEFINITO 

Vivere. 

PARTICIPIO 

Vivente — Passato Vivalo o vìssuto (viaso). 

GERUNDIO 

Vivendo. 


INDICATIVO 

Vivo ; vivi ; vive — Viviamo ; vivete ; vivono. 

Viveva ; vivevi, ec. 

Vissi, wVei; vivesti; visse — Vivemmo; viveste; vissero. 
Ho, aveva, ebbi, o sono, era, fui vivalo o vissuto ec. 
Viveri o vivrò; viverai, ec. 

ÌMPBRATlVO 

Vivi; viva — Viviamo; vivete; vivano. 

Viverai ec. 

condizionale 

Viva, tu viva; viva — Viviamo; viviate; vivano. 
Vivessi ec. 

Viverci o vivrei ec. 


DEL VERBO VOLERE 


indefìnito 

Volere. 

PARTICIPIO 

Presente Volente. — Passato. Voluto. 

GERUNDIO 

Volendo. 

I Indicativo 

Presente Voglio e vuo’; vuoi; vuole — Vogliamo; volete; voi 
gliouo. 
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pendente 
Pass, ind. 
Pass. comp. 
Puiaro 
Futuro 

Presente 

Pendente 
Pass . ind . . 


479 

Voleva ; Volevi ec^ 

Volli j , voiesii ; volle -r Volenuno; voleste; vollelo. (l) 
Ho, aveva, ebbi voluto, ec. 

Vwrò; voiTai ; vorrà — Vorremo; vorrete ; vorranno, . 
Vorrai ec. 

condizionale . V 

Voglia; tu voglia; voglia — Vogliamo; 'vogliate-; vq* 
gUano. 

Volessi ee. • - 

Vorrei ec, ■ . 

i 

DEL VEBBO VOLGERE ■ 


# *' 

Qualche, volta si scrisse, e dai poeti principalmeiire, togliere , av* 

{togliere ec,.ma quest’ uso è abbandonato da ogni buon prosatore^ e. 
permesso con gran parsimonia al poeta per bisogno di rima. 


.-li-lli» 
i *► 


Presente 


Presente 
Pendente 
Pass, ind 
Pass. comp. 

Presente 

Presente 
Pendente 
Pass. ind. 


INDEFINITO 

Volgere.- 

PABTlClPlO 

Volgeule. — ^ Passato Volto 

GERUNDIO 


Volgendo. 

indicativo 

Volgo; volgi; volge — Volgiamo; volgete: volgono. 
Volgeva; volgevi, cc. ^ 

Volsi; volgesti; volse — Volgemmo; volgeste; volsero. 
Ho, aveva, ebbi volto, ec. 

IMPERATIVO 

Volgi; volga, — Volgiamo ; volgete : volgano 
CONDIZIONALE 

Volga ; tu volga ; volga — Volgiamo ; volgiate ; volgano. 
Volgessi. 

Volgerei ec. 


Per non rendere troppo lunghi questi prospetti si sono tralascia- 
te alcune voci delle quali possiamo con brevità avvertir qui gli studiosi. 
Oltre alle mutazioni di vocali, alle omissioni di consonanti, c alle 
sincopi già avvertite in alcune note si vuole osservare: 4 * Che le vo- 
ci le quali finiscono in vocale accentala come amero , andrb^ canto , 
teme , ricevevano anticamente una e od o finale; dicendosi arneroe , 
caTitoe [eà anche fiae ec) ; il che ora suol farsi soltanto di alcune in 
poesia , come temeo^ polho: udìo e simili. 2. Che i poeti quasi sem- 
pre, c talvolta anche i prosatori, amano di abbreviare la terza perso- 
na plurale del passato indeterminato indicativo, quando ciò giovi alla 
legge dell’ eufonia o dolcezza di suono, dicendo anidro^ sentirò^ ab- 


\ 


(.) / pochi esempi di volsi, volse, volsero non devono aiiten- 
iicare l'uso di queste parole, che manijeslamente sono del verbo volr 
gere, e non del verbo volere. 
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horriro, seguirò ec. invece di amarono t tentif otto, abborrirono, se* 
guirono. 3.” Che i poeti possono spesse volte terminare in t' la se- 
conda persona singolare del presente condizionale dai prosatori finita 
in a, dicendo per esempio che tu veggi invece di che tu veggio ec . 

4. ** Che la prima e la seconda persona del tempo pendente condizio- 
nale {amassi, temessi, credessi, sentissi) i poeti possono terminarle in 
e invece che ini, dicendo io amasse , tu temesse ec. ; e possono 
invece terminare in i la terza che i prosatori finiscono sempre in e. 

5. * Che i poeti principalmente amano di cambiare la desinenza rei del 
passalo indeterminalo condizionale nella desinenza ria, dicendosi ama- 
ria, temeria, crederia, sentirla, per amerei, temerei, crederei, senti- 
rei ; questa variazione notala in alcuni prospetti vaie per tatti. 6.* Che 
nelle locuzioni interrogative Josti tu , vedesti tu e simili si affigge 
e compenetra talvolta il pronome col verbo e dicesi Josth, vedesftl 
7.* Che dei verbi difettivi si registraron que’soli dai quali la nostra lin- 
gua derivò un numero di voci di qualche considerazione; quindi la- 
sciammo Arrogere del quale i moderni usano le sole voci arrogi ed 
arroge, sebbene gli antichi avessero aerose, arrosero ed anche il par- 
ticipio arroto-, e così dicesi di Lecere e di qualche altro di cui l'uso 
è scarsissimo. 

5- X. Della concordanza del Nome eoi f^erho. 

Dicendo, come si ò fatto da noi al V. che il verbo deve pren- 
der la voce che nella persona e nel nomerò sia conforme al suo su- 
bietto, si stabilisce la regola di concordanza tra il nome ed il verbo, 
bla può anche avvenire che si voglia asserire col verbo una cosa ri- 
feribile a più subietli; ecco ciò che in sinùle caso si deve osservare. 

1. Se più nomi si riuniscono a reggere lo stesso verbo, questo 
si pone ai plurale , come ; Cesare e Paolo partirono. L’ Adige e il 
Po sboccano nell’ Adriatico. 

Si usa il verbo al plurale, perchè esso rapportasi ad un nome plu- 
rale sottinteso. Nella prima proposizione è come se si dicesse: Cesa- 
re e Paolo (questi uomini) partirono. Nella seconda ; 1/ Adige e il 
Po ( |uesli fiumi) sboccano nell’ Adriatico. In generale se i subietti 
sono di persona , si può satlinteudere il nome individui; se di cosa , 
il nome oggetti (I). Alloixbè poi più nomi si seguono come subiello 


(I) Questa regola va però soggetta a qualche eccezione, leggen- 
dosi per es ; nel Guic. — Non se ne fosse turbato mslto Cesare ed i suoi 
ministri. — Che tra il Papa e Cesare fosse perpetua amicizia e confcde- 
r.vzione, per la quale l’uno e l'altro di loro fosse obbligalo a difendereec. 
dove nel primo esempio abbiamo due subietli Cesare e mini‘lri , e il 
verbo fosse al singolare; e nel secondo troviamo due volte la mede- 
sima cosa, cioè il verbo fosse singolare pei due su&ietti amicizia e con- 
federazione , e la stessa voce ripetuta poco dopo coi due subietti 1’ uno 
e l’ altro. Noi pensiamo che tali discordanze di cui trovansi esempi 
ancor nel Bocc. e in altri autori, sieno da riguardarsi piuttosto come 
errori di qualche copista o stampatore , che come eleganze di lingua, 
e perciò da non imitarsi. 
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' dello stesso verbo , e che 1’ azione piiò dirsi aver laogo successivamente, 
o alternatamente , cioè potendo essere attribuita ad ognuno de* subiet- 
ti separatamente , il verbo dovrà concordare coll’ ultimo, nominato, co> 
me : iVon Cinna , non Siila signoreggiò lungamente (Tac. Dav.) V'at- 
icne innanzi : il tuo corso non frena Ne stanchezza nè sonno ( Peti-, ) 
Ei comincio : qual Jortuna o destino Anzi V ultimo di quaggiù ti me- 
na (Uanti). 

2. Se i nomi sono di diversa persona , il verbo, sempre nel plu- 
rale , si accorda colhi prima piuttosto che colla seconda e colla seconda 
piuttosto che colla terza , come ne’ seguenti esempi ; Carlo ed io siamo 
Jratelli. Noi e il padre nostro siamo infelici. Tu e Cesare siete buoni 
a nulla. Voi e le vostre sorelle siete di buon cuore. 

La ragione di ciò si è che quando chi parla nomina se stesso ed 
altri , deve servirsi del pronome personale noi ; il quale essendo sot- 
tinteso , come nel primo esempio, ed espresso, come nel secondo, fa 
che il verbo debba con esso lui concordare; e quando, dirigendosiil 
dimorso ad una persona , se ne comprende qualche altra , comecché as- 
sente, r una e 1' altra persona vuol essere considerata , e il nome voi 
o sottinteso , o espresso , serve a presentarle entrambe ; quindi avvie- 
ne die il verbo deve prender 1’ uscita corrispondente a questo nome , 
malgrado un esempio del Boccaccio , da noi riferito a pag. 78. ove 
pare che questa regola non sia stala rispettata . 

Del resto il Boccaccio stesso è concorso a dimostrare con altri 
esempj la validità della regola da noi stabilita, come uel seguente: Egli 
può troppo più, che nè voi, nè io possiamo. 

Questo esempio no. insegna pure, che chi parla, nominando se 
stesso ed altri deve per urbanità mettere ogni altra persona avanti al- 
la propria , come nell’ esempio addotto : Carlo ed io siamo Jratelli ; 
e quindi anche tu ed io, voi ed io-ec. Facendo altrimenti si corre 
rischio d’ essere proverbiato col detto : V asino avanti. 

I latini però , gente poco avvezza a siffatte cerimonie , seguiran 
r ordine naturale quasi sempre ; Ego et tuavissimus Cicero valemus; 
Io ed il carissimo Cicerone siamo sani: (Cic.J 

Colle voci il più , la più parte, la maggior parte, un buon nume- 
ro ec. , le quali sotto la forma del singolare contengono 1’ idea del nu- 
mero , si può usare il verbo al plurale , e dire per esempio : il più de- 
gli uomini, o la più parte degli uomini secondano le passioni piutto- 
sto che la ragione. 

Lo stesso poi vuoisi dire d' allora quando il verbo si riferisca ad 
un nome della classe de’ collettivi, come a dire popolo , gioventù , 
gente ec. Perciò leggesi in Gio. Villani. Potete vedere come il comu- 
ne popolo erano ignoranti del vero Iddio. E in Fil. Villani Mol- 
ta gioventù , che non passava V adolescenza, si trovarono nelli uf/icj 
per procuro de’ padri loro ec. E trovati in Dante Io non lo ’niesi, 
nè quaggiù si canta E inno che quella gente aliar cantaro (1 ). 


(t) Questi ed altri pochi esempi che noi consigliamo di non 
imitare debbonsi riguardare come eccezioni e non come norme d uso, 
giacche i citati e simili nomi sebbene indichino ognuno un insieme 
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Allorclié il subielto è rappresentato dall’ addietlivo congiuntivo 
che ^ il verl )0 deve concordare in persona con quello espresso dal no- 
me , o dal pronome personale di prima o seconda persona, espresso o 
sottinteso, che precede al che, cntne : Ma Io che Dea sono, della 
quale neana è più potente di me ( Arrigh. ) Io cominciai: Poeta che 
mi guidi , Guarda la mia virtù , t'elC è possente. (Dan.) O frali, dissi, 
che per cento milia Perigli siete giuuli all' occidente. (Dan.) Dicen- 
do : quel fi V un de’ sette regi , Ch’ assiser Tebe ec. (Dati.) ( 1 ). 

Egli è facile il rilevare che nel secondo esempio : e ne’ due se- 
guenti , si 'sottintendono i respettivi pronomi personali , cioè nel secon- 
do il Tu, come Poeta tu che ec. e nel terso voi, come; O frali, 
dissi, voi che ec. (i) 

11 verbo poi ha ima specie di concordanza tutta sua propria, ed 
è quella del tempo ; perchè se all’ espressione di un nostro concetto 
concorrono due e più verbi , questi devono avere una piena cor- 
rispondeou nel tempo a cui 1 ' azione si riferisce. Sarà quindi un er- 
rore il dire per esempio : Ho pranzato oggi con Antonio , e gli parlai 
di voi ec. poiché vuole la precisione che si dica : Ho pranzato con ec., c 
gli ho parlato di voi. Inoltre abbiamo già avvertito parlando de’ modi , 
che non di rado le voci di nii tempo pel vario modo di usarlo servono ad 
un altro del tutto diverso f3). In questo caso il verbo che seguita deve 
concordare non già col tempo apparente, ma col tempo a cui veramente 
si riferisce l'azione. Cosi diremo: Qualora domani sia bel tempo andre- 
mo (e non già andiamo") in campagna, perchè qui il verbo sia inforza 
della voce condizionale qualora equivale al futuro sarà. 


composto di molli individui • pure presentano alla mente V idea d 
unità, che mal conjassi , coll' idea del plurale espressa dal verbo; e 
dall' altra parte leggesi cogli stessi subietti usato il verbo molto piu 
sovente in singolare che in plurale dagli stessi classici autori. Quan- 
do poi si volessero riconoscere tali costrutti per maniere elitliche, nos 
pensiamo che sieno egualmente da evitarsi per la difficoltà di poter- 
vi facilmente sostituire le parole sottintese, 

(I) Non s’ imitino adunque i seguenti modi di dire del Boccac- 
cio : — Era una delle più belle creature, che mai dalla natura fosse 
stata formala — Fece in piccolo spazio di tempo fare uno de' più bel- 
li, e de’ maggiori palagi che mai fosse stato vedalo. 

Questi due esempi sono contrarj alla stabilita legge di concor- 
danza , per cui vi si dovrebbe invece dircA — Che mai dalla natura 
fossero state formate ; e che mai fossero stati veduti ; come da molti al- 
tri esempi dello stesso Boccaccio chiaramente rilevasi. — D’ una 
gentil donna s' innamoro ne' suoi tempi tenuta delle piu belle e del- 
le più leggiadre , che in Firenze fossero. 

('!) Ad onta perù di un tal uso, trovasi qua e là qualche esem- 
pio, sehben di rado, ove in simili congiunture il Verbo leggesi in ter- 
za persona , come : — Corisca son ben io, ma non già quella, Satiro 
mio gentil , eh’ agli occhi tuoi Un tempo fù si cara. (Past. fui ) — Or 
se’ tu quel firgilio e quella fonte , Che spande di parlar s'i largo fu- 
mé? (Danu(. 

(ì) Vedi l'Appendice seguente 5- IH. 
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APPENDICE HI. 


5. 1. Sull' uso de’ Modi Indefinilo e conditionale. 

INDEFINITO 


x^elln lingua italiana, siccome in tolte le lingue, hannovi alcuni vcr- 
Li, ette quando entrano nel discorso sono necessariamente, e senza lo 
iotervento di alcuna particella, seguiti da altro verbo neirindelìnitu 
espresso o soilinles», il quale è qiiasi come l’obietto diretto di essi 
verbi: tali sono Dovere, potere, volere, (1), lasciare, solere ec. on- 
de diciamo: Debbo agire,, posso soffrire, voglio prendere, lascio dire, 
soglio jare ec. (2) 

Per proprietà di linguaggio adoprasi sovente nella nostra lingua 
la voce dell’indefìnito invece di quella della terza persona singolare, 
o del presente, o del pendente, od anche del passato composto de’iuo- 
di indicativo e condizionale dipendenti da altro precedente verbo me- 
diante la congiunzione che, la quale allora soppriniesi: ed è una tal 
costruzione, della quale son piene le opere dei priroarj nostri prosa- 
tori classici, imitata dal latino, nella qual lingua essa è comunissima, 
cainbianJovisi 11 subietto (nominativo) del secondo verbo in obietto 
diretto (.accusativi-) del primo. Ecco alcuni esempi a dimostrazione di 
quanto asseriamo. Si penso il detto Messer Masciatto costui dovere 
essere tale, quale la malvagità de' Borgognoni il richiedea (Bocc.) — 
Nè guari di tempo passo , che udendo il re di Inghilterra il mali- 
scalco esser morto (Id.) Ti converrà sempre avernella memoria Id- 
dio esser stato creator del cielo e della terra. (Id.) — Disse che vi- 


li) Negl idiomi alemanno ed inglese, i tre verbi dovere, potere,' 
e volere non sono considerati che come segni verbali , o al più come 
verbi ausiliari, e costituiscono ognuno un modo diverso nel verbo 
che accompagnano , e poco, credo, ci vorrebbe per farli accettare 
come tali in latte le lingue , seguendo i prineipj di grammatica 
universale-, perocché altro nonjanno che caratterizzare l'azione se- 
condo C intenzione di chi proferisce il verbo: cosi nelle espressioni 
debbo partire, posso partire, voglio partire, la /orza significativa della 
voce debbo e relativa unicamente al verbo principale partire; e signi- 
fica nel primo esempio sono obbligato di partire; nel secondo ho la 
capacità, la libertà, la permissione di partire, e nel terzo ho la volon- 
tà di partire. Del resto dovere è di fatto ausiliare anche nella lin- 
gua italiana , perocché indica quand'é seguito dal verbo principale , 
il tempo futuro del modo indefinito, dicendosi a cagion d'esempio : 
dover lodare, credere ec. 

( 2 ) I verbi denotanti t azione de’ nostri sensi, come vedere, sen- 
tire, udire ec. voglion pure spessissime volte esser seguiti da un altro 
verbo nell' indefinito, come-, veggo venire, sento parlare, odo proferire ec. 

a 
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veste con franco cuore , nè mai ti dimenticasse ^ nè troppo si ricor- 
dasse Ottone essere stato suo lio. (Tacit. Dav.) — Se egli crede la 
repubblica aver bisogno che i~ senatori parlino libero, perchè entra 
egli in cose si deboli? {\A.) ' 

Tulli questi esempi si sarebbero potuti costruire co’rispetlivi mo- 
lli deriniti, mediante la congiunzione che, per es. Che costui dovesse 
esser tale ec. Che il malitcalco era morto. Che Iddio è stato crea- 
tor del cielo ec. Che la repubblica abbia bisogno, ec.; quel die mag- 
giomiente prova essere la costruzione suddetta della slepsa natura che 
quella de’Latini, cioè che vi si cambia parimente il subiello dell’un 
verbo in obietto diretto dell'altro, si è che, ove il discorso richieda 
cheli subieito sia espresso invece del nome da uno de’pronomi per- 
sonali, quoto dev’essere Lui, o Lei, o Se anziché egli od ella, come 
può rilevarsi agevolmente dagli esempi che seguono. Ninna laude da 
te'datn gli fa, che in lui operarla... non vedessi (Bocc^ Credendo 
lui esser tornato dal bosco avvisò di riprenderlo. (Id.) Ella che me- 
dica non era, senz'alcun fallo Lui credette essere morto, (hi)- Si ri- 
cordò lui dovere avere una margine, a guisa d'una crocetta sopra 
l'orecchia sini's/rir. (Id.) Per tutto dicendo, se il palafreno , e' panni 
aver vinto alV Angulieri, (id.) 

Altra proprietà di lingua italiana si è l’adoprare l'indefinito in- 
vece del condizionale dopo le particelle chi, che, ove, dove, donde, 
come.' Qui è questa cena e non saria chi mangiarla. (Bocc ) Di Gui- 
scardo ho io già meco preso partito che farne, ma di te sullo Iddio 
che io non so che farmi, (id.) Che la mia vita acerba Lagrimando 
trovasse ove acquietarsi (Petr.) E l'O cogliendo queste erbe acciocché 
de' liquori di esse ec. . . . io abbia donde vivere (Bocc.) 

Il più delle volte la voce dell’indefinito è preceduta da una di 
queste preposizioni a, di, da, con, in, per ec., de’quali modi di dire 
faremo menzione ragionando delle preposizioni. 

•'* Ci rimane ora a parlare dell’indetinito, lenente luogo di nome. 
Noi toccammo già questo particolare discorrendo dell’uso dell’Articolo 
ilelermin.Tlivo, e dei modi del Verbo; ora ci ritorniamo con far cono- 
scer^ che è una delle più caratteristiche proprietà della lingua italia. 
ri^ ..vùlìair della voce deU’indefinilo a modo di nome maschile, s'i nel 
rapporto di sabietto, che di obietto diretto e indiretto, solo, o .accom. 
pagnalo da qualche adiellivo, o da qualcuna di quelle particelle, sia 
.articolo, sia preposizione, o qualsivoglia altro, che suolsi adoperare 
onde serva d’.-<ppOggio al nome, come può sgcvolmeiile rilevarsi dai 
seguenti esempi. Le leggi, nelle sollecitudini delle quali e il ben vi- 
vere d'ogni mortale (Bocc.) Ed è vera viriate 11 s.ipersi astener da 


1 .1 

(i) Alcune volle però l'indefinito è seguito dal pronome perso- 
nale, subietlo in terza persona, e talora anche in prima persona, co- 
me: Si vedeva della sua speranza privare, nella quale portava, che 
se Ormisda non la prendesse, fermamente doverla avere egli (Bocc.) 
Adirala non del nou volei'eegli andare a Parigi, ma ec. (Id ) Signor 
saio, li voler io. le mie .poche forze sottoporre a gravissimi pesi, 
ini- di questa infermità .stgia cagione (Id ) 
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quel che piace , Se quel che piace ojfende. (P«st. fid ) Per assai 
cortese modo il riprese clell'inlendere e del gnardure, che egli cre- 
deva ec. (Boec.) Il comune favellare degli uomini usa dire ec. (Bóm. 
Varch.y E ’l suo parlare, e ’l bel viso e le chiome. Mi pcacquen s't ec. 
(l’elr.) Perchè in fino tA'mor’ìT si Vegghi e dorma [Dsnt.') Quel vago 
impaliidir, che ’l dolce riso''D'un amorosa nebbia rrVdpe/ie. (Pelr ) 
Che la donna. Nel desiar è ben di noi ptùfrale; Ma nel celar il de- 
sio, più scaltra- (Past. fid.) " ^ ' '' 

Gl’inderiniti, usali a modo di nomi, sono, come già sì disse, al 
par di questi soggetti alla variazione di nùmero ponendosi essi in plu- 
rale, onde diciamo i parlari, i mangiari, \ saperi, i soffrici, i salici ec. 
come: Li soni parlari corrompono li buorti costumi. /^Albert.) In 
quella Alessandria sono le rughe ove stanno i Saracini , i quali 
hanno i mangiari a Vendere (lÌo\. ant ) La diversità de' giudizi nasce 
dalla diversità de’saperi. (Id.) O eletti di Dio li cui soIlViri E giusti- 
zia e speranza fan men darij Drizzate noi verso gli alti saliri. (Dant.) 

CONDIZIONALE . ' 


Si è veduto nel precedente Capitolo 5- IV. per quali desinen- 
ze il modo condizionale dagli altri modi del verbo si distingue^ e si 
è eziandio potuto vedere dall’esposizione che ne abbiam fatta, che l'es- 
sere un verbo nel modo condizionale, vale lo stesso che essere il si- 
gnificalo di esso (t) dipendente e quasi subalterno e sottoposto a quel- 
lo d'altro verbo espresso antecedentemente al modo indicativo. Ora 
vuoisi qui dimostrare quali sieno 1 verbi, che per la natura loro pos- 
son tenere in dipendenza un altro verbo, o per parlar più chiaro, l’in- 
dicare quando un verbo debba esprimersi nel modo condizionale : ed 
è questa, non v'ha dubbio, una delle più malagevoli parli della sin- 
tassi italiana, imperocché è presa, ed imitala per lo più da’latini, ra- 
gione per cui essa è differente assai , e molto più estesa che non c 
nelle altre lingue viventi. 

La principale dipendenza delle nostre azioni consiste in essere le 
medesime sottoposte all'altrui volontà : perciò qnan<lo si dice che un 
verbo dipende da un altro, s’intende il più delle volte che quest’altro 
verbo esprima un’idea di volontà, o positiva, o negativa. La volontà 
positiva può consistere in un comando, una preghiera , un desiderio , 
una permissione, un consenso ec. ; ne siegue quindi che i verbi Vo- 
lere, comandare, pregare, desiderare , permettere , consentire , proi- 
bire, impedire, dispiacere ed altri sinonimi o equivalenti di questi , 
vogliono il verbo che da essi dipende nel modo Ha noi detto condi- 
zionale, e che altri grammatici, soggiuntivo o congiuntivo appellano. 


(I) Non bisogna dimenticare che per significato del verbo noi 
intendiamo dire l'azione, la passione, e lo stalo d’essere; tre cose per 
esprimer le quali furono unicamente introdotti nel discorso que’segni 
chiamati verbi, i quali a tale effetto sommariamente si dividono in 
attivi, in passivi, ed in neutri. ■' 
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Oinle (liciano. VogHo., captando, intendo, impongo, prego, tupplico, 
desidero, brama, permetto, scflfro (i), eonsento, chiedo, amo,proibi- 
jico , impedisco, mi dispiace ec, che si dica, si faccia] si vada ec.,noa 
già che si dice, che si fa, che si va ec. 

Oltre a verbi di volontà , quelli che esprimono un’idea di diib* 
LiO] di timore, di sorpresa, ed i loro equivalenti, mandano parimenti 
il . susseguente verbo al oondizionale, come: Dubito, temo, mi mera- 
viglio, sono sorpreso, non credè che si dica, si faccia ec. 

Lo stesso dicasi de’verbi così detti 'impersonali f2), esprimenti 
l’idea di necessita o di convenienza^ come sarebbe bisognare, bastare, 
convenire, giovare ec. ondasi dice; Bisogna, basta, conviene, giova — 
che si mandi, si prenda ec.. 

. Vuol pure il condizionale dopo di se il verbo «sere in terza persona, 
seguito da uno de’segucuti facile , difficile , possibile, impos- 

sibile, giusto, ingiusto, decente, indecente, sorprendente, necessario, 
probabile, e da’nnmi tempo ed ora , o d.iU’avvei Lio bene , come ; i, 
facile o difficile che lo faccia. fra possibile, (t impossibile o proba- 
bile che venissi, che mandassi ec. Sarà necessario, decente, giusto 
che comparisca, che parli ec. É ora, o è tempo che ciò succeda^ che 
gli parliamo ec. Sarà bene che tutte ne vada ec. 

Per proprietà di linguaggio il verbo si pone al condizionale 
ogni qual volta col precedente serbo si voglia esprimere l’ignoranza, o 
l’incertezza in cui altri trovasi intorno al signilicato del susseguente 
verbo: ed in generale ciò Ita luogo dopo i verbi credere, domandare, 
supporre, giudicare, non sapere ed altri simili. Ecco degli analoghi 
esempi. Si crederà cc. che da alcun suo nemico sia stato ucciso 
^ocr.^ Si crede che sia il più ricco prelato che abbia la chiesa di Dio 
(Id.^ Credi tu che io , se quel ben gli volessi, che tu letni , soffrissi 
che egli stesse laggiuso ad agghiacciare (Id.). Gli domandò se fosse 
vero, ciocche contro di lai era stato detto, (hi.) — Si, ch'io mi credo 
ornai, che monti e piagge, E fiumi, e selve sappiaq di che tempra Sia 
la min vita, ch'i celala altrui (Petr.) — lo non so chi tu aie , ni per 
che modo fremito se' quaggiù. (Dante) ec. 

)^£ qui è da notarsi che dopo il grado di comparazione superla- 
tiva, atguita dalla congiunzione che, il verbo formante la seconda par- 
te della comparazione ponesi al condizionale, onde diciamo: .Sono il 
più felice uomo die si trod nel mondo. Fece fare mi de' pili belli e 
de'maggiori palagi, che mai fossero stati veduti ec. 

Egli è pur da notarsi che dopo i verbi parere e mostrare, ado- 
perati nella terza persona del singolare, si pone il susseguente verbo 
al condizionale, come: Si fu ano il quale pareva che tulli i miei pec- 
cati sapesse a mente. (3occ.) Non i perciò cosi da correre come mo- 
stra t/ie voi vogliate /«ee (Id J ^ Y ■ * " 


,(i) Pregare e supplicare sono spesse volle seguiti dall'indefinitò, 
preceduto dalla prep. a, come: La pregarono a dire chi ella fosse , 
e che quivi facesse (Bocc.) — Supplico vostra Maestà a degnarsi 
di permettere ec. /'Deutii ) 

(i) Feggusi la nota I. ad 5- Gap. prectd. 
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Il verbo Mrà parinienli comlizionale 4.“ dopo la pariicelU se co^ 
me; Grazie riporterò di te a lei, Se (Tesser mentovalo laggiù degni 
(l)ani ) Io son del lutto, se tu viiogli che io faccia quello di che ec. 
dispoilo ad andarvi. (Bocc.) Ora si parrebbe, »e cosi fosse valent' uo- 
mo come si diceva, e se cotanto /'amasse, quanto ec, (Id) 

2- Dopo quando, nel significaLo di se o parche , come : Pensassi 
costui avere da poterlo servire quando volesse. (Bocc.). Il quando và 
talora accompagnalo colla congianzione che, seguila egualmente dal 
verbo condizionale, come; J/u la storia di Rinaldo di Montalbano 
quando che si venisse nel volgar nostro ec. (Salv.). 

3. Dopo quale, qnand’è adiellivo dubitativo per esempio: Ivi fa 
che ’/ tao vero (Qual io mi sia) per la mia lingua s'oda (Peli'.). 

4. Dopo la particella chi nel significato di alcuno che,, come: 
Ove sia ch\ per prova intenda amore. Spero trovar pietà non che 
perdono. (Petr. ) Come puro nel significato di quale: Piacendogli 
molto i modi del fanciullo domandò chi egli liwse (3occ.). 

5. Dopo dove e ove, nel significalo di quando, se, dacché, ca- 
sochè, come: E dove tu non vogli cosi fare, raccomanda a Dio Vani- 
ma tua (Bocc.) — Ove voi mi vogliale di speziai grazia fare ec. 
io ec. (Id.) 

6. Finalmente dopo le parole Abbenchè , (l) acciocché -, affin- 
ché , o affineché, a menochè, ancorché, avvegnaché, (ì) benché caso 
che, o in caso che, comeché, comunque , conciosiaché , conciofosse- 
ché, conciossiacosaché, conciofossecosaché, datò che, nonostanteché 
perché (nel significato di acciocché, purché, quantunque, sebbene, tut- 
toché, e forse alcune altre , come: — Abbeochè strettamente le di- 
spiacciano. ((juii.) — Acciocché più avanti non potesse il prenze ve- 
nire. ( ilocc) — Comeché varie cose gli andasser per lo pensiero di 
doversi fare. (Id.) ec. Altri analoghi esempi avremo occasione di ve- 
dere quando parleremo delie congiunzioni (3j. 


(ì) Non essendo abbenché del miglior uso, né trovandosi molte 
adoperalo dagli autori, noi consigliamo di scansar questa voce, e 
d'usare piuttosto in lungo di essa benché o sebbene. 

( i) Avvegoa, si potrebbe, volendo, separare dal che e interporvi 
qualche altra voce, o un intiera frase, come in questi esempi: Avve- 
• iia, come io ti dissi, che non si hanno tutti no, ma solo uno per volta 
( Fr. Giord.) — Avvegiia certo che da nostra poteslade sentenzie- 
volmenle non fosse ucciso. (Lett. com. Fir.) — Dicasi lo stesso di 
comeché ; E come queste parole che specialmente dette sicno , ec. 
(Mor. S. Gbp.c.) 

(l) Tra queste voci avvene alcune che talvolta trovansi colT in- 
dicativo, come." Ancorché; benché, comecché, avvegnaché, conciossia- 
cosaché, sebbene e simili, per es. — E tu sacra Diana e Citereu 
Delli cui cori il numera minore Far mi conviene, ancorch’io non 
solca. (Bocc.) — Benché a me non parve mai che voi giudice foste 
(Id.) La quale il giovane focosamente ama comeché ella non se ne 
accorge per quello ch'io veggo (Id.) — Erano tutti parlili da campi 
per lo caldo, avvegnaché quel di niuno ivi appresso era andato a la- 
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§. II. Sul variò tuo de'tem'pr, e delle persene. 

Si è veduto parlando de’tempr al 5- IV. del prec. Gap. che non 
vengono era! sempre .adoprati nel signilirato loro proprio, ma che uno 
ue esprimono bene spesso dipendente dalle circostaii7.e. Ora qui ag- 
giugneremo die per una figura detta Enallage vocabolo greco che si> 
gnilica Permutazione, trovasi spesse vnltè dà’classici scrittori adope- 
rato un tempo in vece di un altro, cioè*: 

Il passato indeterminato invece del presente, come: Or cìte ave- 
sti, che Jai colai viso"! cioè: che hai (Bocc.) ' 

Il pass, indet. Invece del pass. comp. come: Ove fostù (fosti tu) 
slamane, poco avanti al giorno? (invece di se' stato? ) Rispose il va- 
lente uaiitQ: non so io ove io mi fui (cioè ove io sono stato ) (Bocc.) 
JVort mi dicesti tu, chequi non lice Sacrificar d'uomo straniero il 
sangue? Dissilo, e dissi quel che ’l del comanda (invece di mi hai 
detto, e Vho detto. (Past. Fid ) 

Il pass. comp. invece del pass, indet. come; Io andava per gran- 
de bisogno in servigio della mia donna, il re fu giunto, e disse ec, 
(invece di il re giunse") ( Nov. ant ) Alzato alquanto la lanterna 
ehber veduto il catlivel di Andreuccio ec. (invece di videro (Bocc) 

Il pendente o imperfetto del condizionate invece del passato com- 
posto dello stesso modo, come: Alzo questo la spada, e ferito V avreb- 
be, se non fosse (stato) uno che slava ritto innanzi. (Nov. ant.) 

Il presente invece del futuro dell’ Indicativo, come: Se io in- 
fra otto giorni non vi guerisco fatemi bruciare (cioè guarirò) Bocc. 
Disse a lai : se tu ti cali (calerai), Io non ti verrò dietro di galop- 
po. (Dante). 

Adoprasi finalmente il passato Indeterminato del condizionale ogni 
qu.alvolta il verbo è dipendente da altro verbo che aia retto nell’imper- 
fetto o pendente dello stesso modo dalla particella se o da altra equi- 
valente. La donna piangendo rispose, che se il maggiore de’suoi due 
che avuti uvea fosse t’iVo, cosisi chiamerebbe. (Bocc.) — Ai quali 
se tu quello avessi fatto, c/ip a me facesti, vituperosamente ti avreb- 
ber fatto morire. (M.) 

Chiuderemo questo p.iragrafo coll’ osservare che le tre persone del 
verbo, (Vedi 5- S- ”cl capii, preced.) furono inventate per indicare 
r identità della persona che parla, 1’ identità di quella a cui si parla, 
e r identità di quella della quale si parla ; ed in questo loro senso si 
usarono sino a che la favella rimase nella stia semplicità primitiva del 
pari che i popoli che la [tarlavano ; ma progredendo questi nella civil- 
tà, nacque la disuguaglianza di condizioni ; e a tanto giunse l’alteri- 
gia deli' uomo incivilito, forte, e ricco, che questi volle esser distinta 
persino nel linguaggio con cui il debole è povero gli parlava, anche a 
costo di alterare il senso delle parole. Il potente, parlando di sè, credè 


varare (Id.) — Conciossiacosaché molti sono ec. (Id.) — .Selibene 
l'odore e la mestura di questo succhio offende, non perciò ancide la 
vile. (Soder). ^ 
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inspirare più rispetlo o timore, con moltiplicarai in idea, e coiuinciò 
ad usare noi in vece di io , esigendo clie altri , parlandogli usasse 
voi', cosicché il bello ed energico tu piu non si leggeva che nelle su- 
blimi scritture, e non sentiv.isi che nell’arrogante linguaggio del forte 
al debole, e ne’ rozzi d:scorsi degli idiòti, e ne’ famigliarl colloqui ira 
parenti, o amici. Leggiamo jn fatti nel Bocc. (nov. 29) ; A cui il re 
disse: dunque volete voi che noi (i) vegniamo meno di nostra fe- 
de , la qual noi , per riaver sanità donammo alla damigella. E nella 
nov. 17 Signor mio, se n'voi aggrada, voi potete ad un’ ora a voi 
far grandissimo onore, ed a me, che povero sono per voi, grande 
utilità. 

Dal titolo signore, che io segno di riverenza dovasi a’ superiori, 
fu dalla bassezza e dall’ adulazione crealo un altro titolo in astratto, 
cioè signoria-, dicendosi prostra Signoria (V.S), sua signoria, toro si- 
gniorìe. Trorasi perciò ^ojZru signoria buona in sua fidelità perma- 
fslabile) . (Guill.) Come VM. Cristianis). potrà vedere- per let- 
tere di lor signorie. (Casa). Ma la voce Signoria essendo troppo lun- 
ga, e in virtù dell’ utlpcio suo di troppa frequenza nel discorso, vi si 
è sostituito come si avvertì già altrove (^. 3. Appendice 2.) il prono- 
me personale di terza persona femminina, ella pel snbbielto, Lei e 
le per gli obietti diretto e indiretto, omde diciamo: Ella dice , cioè 
vostra signoria dice-. Io le mando, o mando a lei, cioè mando a- 
vostra signoria-, lo la stimo, o stimo lei cioè stimo vostra signoria ec, 

§. III. Sai yerhi passivi- 
la da noi già detto nel 5- II- del prec. cap. che ogni verbo at- 
tivo transitivo può cambiarsi in passivo mutando il suo subielto in obiet- 
to indiretto, e il suo obietto diretto in subielto. 

Mancano le lingue moderne di verbi propri.amente passivi come 
ne hanno la greca e la latina , nelle quali lingue tali verbi variano 
dagli attivi con avere ne’ tempi semplici delle desinenze' del tutto di- 
verse, cominciando dalla voce radicale dell’ indefinito; dal che esse lin- 
gue conseguono una bellezza , e un’ energia inimitabile nelle lingue da 
quelle discendenti. 

L' ausiliare usalo nella lingua italiana per esprimere il senso pas- 
sivo è essere, al quale si unisce il participio passato, C che da alcu- 
ni viene perciò detto passivo) del verbo attivo come: Esser lodato, 
essendo lodato, era lodalo , fui lodalo, sono stalo lodato, sarò loda- 
to, sia lodato , sarei lodalo ec., e cosi col participio passalo di qu.il- 
siasi verbo attivo (2). Ecco degli esempi : Per cerio chi non v' ama, 
e da voi non desidera rZ’ essere amato -ec. (Bocc ) Quegli che doman- 


(i) Il pronome noi Irovasi lalora accompagnato o da un nome 
proprio o da un nome cosi detto caratteristico in singolare, come in 
quest’ esempio di Gio.fill. — Noi autore di questa opera, tuttoché 
a Noi non si confacesse cc. fummo del detto collegio e numero. 

(i) Usasi ancora per lo stesso motivo il verbo venire invece del- 
V ausiliare essere, dicendosi: Vengo lodato; venni ricompensato; vcr- 
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«lato era , rispose non ricordarsi d' averlo mai yediUo, (Id.) ec. Fu fat- 
to ad Ottone^ sepolcro piccolo f ma da durare. (Dav.) 

Per pr(iprielà‘ di lingaaggio i .vèrbi italiani io tcl7,a persona sing. 
e plur, hanno spesse volte il senso passivo da per sè senza -l aiuto di 
alcun ausiliare j. essendo solo preceduti dalla particella si. \ algano gli 
esempi a dimostrarlo. Propose che si rendessero gli onori-n Galboy che t 
anche si celebrasse la memoria di Pisane . (Tac. -Dav.) O sventurata 
che si dirà da* tuoi fratelli, da parenti ec. - quando si saprà che tu- 
sii qui trovata, ( Bocc. ] V'i si veJea nel^mc^zo un seggio altero 


(Pelr.y(\). ... 11 , . 

1 tempi composti di fpiesti e simili' verbi si cosliaiiscono col] ausi' 

Itare essere, come : Che da molti anni in qua non s’ è veduto Fuor 

della sacra ce//f?,'(Pasl. Fid). Non s’ erano visti rimettere insieme’ 

(Oav.). ■- .VI* 

lisprioionsi sovente nel. senso passivo, metbante la medesima par- 
ticella sì 1 verbi fare , cììre , parlare, credere, supporre, raccontare, 
vedere , sentire , chiedere , promettere ec. dicendosi : sijd, si^ dice,'si . 
parla , 'si crede , si suppone , si' racconta , sì vede, si sente, si chiede, - 
si promette ec. oppure Jìassi , dicesi , parlasi ec. (2), oppure costruendo 
f|iiesli' moili di dire c«jlP ausiliare essere o venire , per* es. è o vien 
fatto, c o vien detto, è o vien parlato (3). Ma queste espressioni sono 
tanto comuni nel parlar famigliare, e tanto copiosi se ne leggono gli 
esempj negli autori che inutile sarelibe il citarne. - 


lo ricevuto ec., invece di sono lodato; fui ricompensato; sarò ricévuto. 
Io vi scongiuro y se voi mai venite chiamato a medicar quesC oste no~ 
stro ec. (Berni). Tale è la forza e virtù che dalla velocita del moto r 
vien conferita al mobile che la riceve ('jal. Gal.]. 

(1) Onde veder chiaro il sentimento passivo ne* verbi in quésti 
esempi , si costruiscano coll' ausiliare essere, accompagnato dal par., 
iicipio passato , e si avrà — Propose che fossero resi ec. — Che fosse 
celebrata ec. — C/ie sarà detto da* tuoi fratelli ec. ; Quando sara sa-, 
puto ec. ; Era veduto ec. 

(2) Si avverta bene che il si , sì accozza sovente colle particel- 
le mi , ci , ti , vi , gli, coinè : Mi si fa ; ci si dice ; li si promette ; vi 
si parla ; gli si chiede ; cd anche colla particella ne, come: se-ne vede, 
se ne vedono ; e talòra accozzasi il si col ne, anche quando vi si tro- 
va insieme una delle particelle summeniovate mi, ci , ti , vi , glij co- . 
me: E se ne gli darebbe sì fatta gasUgàioja, che gli putirebbe (Bocc ) 
Quante cose gli si promettono iutio*l dì, che non se ne gli attiene niu- 
na (Id.). 

(3) Notisi che alla particella si talora si sostituisce nomo o altri 
col verbo in singolare e nel senso attivo , cioè uom dice, uom crede , 
uom pensa ec. (che propriamente corrispondono al francese on dii, 
on croit , on pense ec.) o altri vuole , altri farebbe cc. — • Ulesso è 
che viene ad invitar eh' uom soglia { Dante). — Ond' avv'en eh* ella 
more altri sì dole (Peli.). ' 
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J, Sui ferii Neutri. 

Ragionando de’ verbi adietlivi o completsi ( (j. 2 . del Gap. prec.^ 
noi dimostrammo la difierenza tra i verbi atlifi intransitivi ed i ver- 
bi propriamente detti neutri ; ma siccome vengono questi dalla piu 
parte de’ gramatici confusi con quelli ; noi pure considereremo qui 
queste due sorta di vcibi sotto un solo aspetto, appellando gli uni e 
gli altri verbi neutri, stabilendo esser tati i. quelli che esppimono 
un’ azione il cui elfetto rimane nel siibietto, 2 . quelli che non espri- 
mono azione, ma solo uno stato di essere, ritenendo altresì quanto si 
è avvertito in fin della nota seconda al citato $.del Capitolo suddetto. 

La conjugazione de’ verbi neutri , eccetto ne’ tempi composti, non 
diRerisce punto da quella de’ verìii attivi : in quanto a' tempi compo- 
sti , questi forniansi per lo più coll’ ausiliare 05501*6(1) unito , al par- 
ticipio passato ( 2 ). Del resto molti de’ verbi neutri richiederebbero 
mia maggior delucidazione intorno ali’ uso loro , ma siccome ciò ne 
porterebbe oltre i limiti della brevità prescrittaci , così ci contente- 
remo solo di nominare qui alcuni de’ più iisitati; quelli cioè che di 
loro natura sono neutri , e de’ quali avvene ancora che non di rado 
in senso attivo si adoprano. Per una più compiuta intelligenza degli 
scrittori lareiiio alcune osservazioni su quelli marcati di- asterisco. 


(t) Essere può dirsi il primo de’ verbi neutri-, indicando V esi- 
stenza delle cose. Notisi che talora si trova questo verbo nel singo- 
lare, avente per subietto un nome indicativo di tempo nel plurale, 
come; £ non è ancora quindici diche ec. ( Bocc. ) Conciossiacliè il 
vostro libro, già è molti anni, non sia valuto neente, ( Passar. ) E 
qui panni a proposito d' osservare, che nella lingua italiana usasi 
sovente alla foggia francese il verbo avere in luogo di essere, co- 
me ; Ad una guerra, non ùa ( è ) ancor lungo tempo, intervenne (Bocc.) 
Una delle più vaghe giovani di quella città, comecché poche ve n’où- 
biano (sieno) fhl.J Tutti furo battuti colle verghe nel mezzo della piazza, 
ed eblono tagliata la testa ( /<< loro tagliala la testa). Notisi inol- 
tre che in ' simili sostituzioni deli’ avere all’ essere , leggesi talora 
il primo di questi Verbi ad imitazion de' Francesi adoperato in sin- 
golare , nnccrchè il subietto espresso o sottinteso sia in plurale: 
tluanle miglia ci ha ? ( ci sono). Ilaccene ( ce ne sono) più di mil- 
lanta. (Bocc.) Con quanti sensali aoer'w (erano) in Firenze tenea merca- 
to. (Id.) Ebhevi ( furonvi ) di quegli che intender vollono alla mila- 
nese. ( Id. ) 

( 2 ) Questa regola è ben lungi dall’ essere generale, perocché 
evvi anzi grandissimo numero di verbi neutri, i cui tempi composti, 
coslruiscOHsi coll' ausiliare avere come pensare, pranzare, cenare, dor- 
mire, soffiare; sospirare, tossire , starnutire, e mollissimi altri che trop- 
pi sono per qui denóminarìi tutti. Si osservi solamente che taluni 
ve ne sono , che in un senso vogliono avere, e nelC altro essere. 
ledile osservazioni intorno ai verbi arrivare, cenate, e seguenti. 

18 
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Accadere , accorrere, * andare , apparire , * arrivare , avoe- 
ri'ire, balenàre, bastare, belare, bUognàre, brillare, cadere, * ce- 
nare, * cessare, comparire, concorrere, convenire, * correre , * cre- 
scere , decadere, desinare, digiunare, dimàgràre , dinforare , di- 
venire , diventftre , diìparire , dispiacere , dormire , * durare, en- 
trare, * fuggire , gelare , giacere, * giovare, * godere , grandinare * 
gridare , * indngiàre,snvecehiare, lampeggiare, * mancare, morire, 
mugghiare , nàscere, nevicare, nuotare, parere, partire, * passare, 

* passeggiare , pensare , * perire , * penelràre , pervenire, piacere , 

* piovere, pranzare, 'prosperare, rimanere, rincréscere, ricorrere, 
riuscire, sltadigliàre v scadere ,. sedére , * so! fare , * stare,, slar- 
natàrc, o starnutire , tossire , ubbid.rc, urtare , uscire, * vegliare, 

0 vegghiàre, ' venire , vivere ec. 

\ 

OSSERVAZIONI 

Sopra V uto de' precedènti yerbi Neutri marcati 
. di asterisco. 

Il verbo ANDARE seguito (Ir altio verlro uell’ imiefiuko ntedianie 
k> parlicella a signilica muoversi per fare tale o tal’ altra operazione, 
come: andare a leggere, andare a studiare ec. Comandò die ciascu- 
no inftno al d: seguente a suo piacere s' andasse a riposare. (Bocc.) — 
Andare seguito da altro verbo nel gerundio, indica una certa frequeu- 
Z.1, o il proseguimento dell’ azione espressa da questo verbo, come an- 
dar dicendo, andar cantando ec. Dove mài non vai tu cercando ognora 

1 motivi d’ affanno ? Mer ) — Andari segnilo dal pafticìpio 

jiassalo d’ altio verbo, vale essere. D’ ira e di cruccio fremendo , an- 
dàva disposto di fargli vituperosamente morire. (Bocc.) 

Nell’ uso adoprasi sovente il verbo andare, segtiito dab'parlicipio 
passato d’ altro verbo invece di dovere , cOtiie .* questà cosa non va 
detta, non andava fatta, e simili, die vagliono questa cosa non si 
deve dire, non si doveva fare ec. 

Arrivabe è verbo neutro nel signilicato di pervenire al luogo, 
dopo aver finito il cammino • ma c attivò in quello di condurre o 
accostare checché sia alla riva. E quella sozza immagine di froda 
Sen venne, ed arrivò la lesta e il hiistu. (Dante). 

E nel signi(ìc,ato di Agguagliare , Pareggiare; — E vedrai' 
quanto ti resta per aifivarle nilta statura, e anche per assomigliar- 
li. (Segn.) 

Cenare, e Desinare prendonsi anebe in attivo significato : Ccna- 
lonn un poco di carne salata (Bocc.^ Ti danno (alcuni animali) ogni 
dì frutto, e quando all' ultimo Non ne dan più, tu te li ceni e desini 
(Ar.). 

Cessare verbo alt., vale sfuggire, schifare, allontanare, rirriuo- 
vere.- E dicci passi femmo in sull’ estremo Per ben cessar C arena c 
la J'iammetta. (D.nit.) Chichibìo cessò la malaventura. (BoCc.) 

Talora cessare prendesi in siguifid.ito nenlro passivo e vale ostc- 
Tiersi. E non iiii sono cessstn da farvi ogni utilità. (Cavale.) Alcuna 
volta si cessa dalle cose divine in alcuna chiesa per la ’nginria ec. 
(Macstriiz.). 
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CokMWB. Oltre il ino. significnto neutro, Iia questo verbo molti* 
Sinit ikri siguiticxti attivi, ne’ quali i suoi tempi p.-usati composli si 
costruiscono • coll' ausiliare avere; E legno vidi già drillo e veloce 
Correr lo nmr per lutto suo cammino (Dante.) Egli si ricordò dL tulli 
i pericoli clic avea corsi, c immaginò i/uelli che correr dovea (Bocc.) 
Che già non era al capitano occulto Ch' essi intorno correan le 
regioni. ( Tasso). 

Nel siguilicato neutro questo, verbo si serve <)<4T suiiliare essere, 
nu talopa trovali anclie con avere, come: Aveudo corso dietro al-' 
V amante suo. (Bocc.) E co' piedi bo corso alle inigiskadi. (Vit. S. 
tiir. ) • 

Cmsstese è anclie verbo-attivo, e vale nccrMcere aumentare, ser- 
.«eiulosi ne’pissati composti deli'-misiliare avere, E crebboiio assai la cit- 
tà di Pisa. {Gso. Vili.) Si in' aecors' io- che' l mio girare intorno Col 
ciclo 'nsieme avea cresciuto V arco (Dante.). 

UunanB nel senso di sostenere, snffsrrire i verbo attivo.' cre- 
deva che più sì potesse durare di male di quello che io durava. 
(Bore.) I Sanesi non potendo più durar la guerra co' Fiorentini ri- 
chiesero pace. (Gio. Vili.) 

FoGGine è verbo attivo nel senso di scansare, schivare. Accioc- 
ché io iugga questo male e peggio. (Dante) Si ragiona di chi con 
pronta risposta o avvedimento fuggì perdita, o pericolo, o scorno 
(Bocc.). Ed. anello io senso di Iras/ugare : Chi avea cose rare, o mer- 
catanzie le fuggia in chiesa, e in luoghi di religiosi sicuri (Gio. Vili.) 

Giotabb è veibo neutro nel senso di Essere utile: Ma poiché 
vide le lagrime niente giovare (Bocc.) Ed io son un di quei che .'I 
piange/ ^ Feti . ) CtKue pine lu Ui ttiietiarcg p»Mccrc. “* 

Quel tanto a me non più del viver giova ((d.). Ma è verbo attivo nel 
signilicaio di Dare, porgere, o recar sstile : Essi non hanno amiciiìe, 
essi hanno compagni, né sono giovati dagli altri, nè essi giovano al- 
trui (Benib.) 

(•ooERB leggasi talora in sigaiticato di neutro passivo colle parfl- 
celle mi, ti, si, ci, vi. Lungamente goduta mi son del mio desio 
(Bocc.). Deh come lu se’ grotto, vendilo, e godiamei i danari (Id.) 
Poiché si era goduto tei anni e non . più quella grandezza. (^Seg.). 

Questo verbo poi è attivo nel senso di Avere , possedere ; Gode- 
rò almeno V onore di aver contralta servitù con un personaggio ec. 
(Red ). E talora si legge colle particelle mi ec. , 

Gsidase per manifestare , puhhlicore , bandire, è verbo attivo, 
come: Lu fama che la Vostra casa onora. Grida i signori e gri- 
da tu ooulrada ( Dante ).i Z/O doglia mia la qual tacsndo i’ grido. 
(Peti.) GriJauilo per tutto, il fallo da lor commesso (Bocc) 

iaULCiAnB. Questo verbo non è neutro se non .che nel sento d’/n- 
iertenarsi , mettere indugio, metter tempo in mezzo. Non si volle 
più indugiare di venire a far vendetta (Gin. Vili.). Esso è talora anche 
neutro passivo , come in quest’ esempio : E voi che Amore avvampa, 
ìNon non v’ indugiate su l' estremo ardore (l’elr. ). Ma spesse volte 
prendesi in significato attivo per ritardare , mandar in lungo, diffe- 
rire, come : Piacciavi di tanto indugiare la esecuzione, che ec. (Bocc ). 
Quanto r uomo più indugia la penitenza, più pecca. (Passar.), 
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IVIancari nel signiflcato di scemàre , tUminuire , è verl>o Attiva; 
yenendo in grandissima quantità , la nostra fetta moltiplicaste, io 
vi voglio pregare che partendovi non la manchiate (Bocc.) ... vo- 
lendolo rifare senza mancare la sua generale entrata ec. (Gin. VillJ. 

Passaak. I tempi conipoati di questo verbo nel suo significato 
neutro assoluto , si costmìscono sempre coll’ ausiliare essere ; ma ogni 
volta che porta seco un qualche obietto diretto, esso è considerato co- 
me attivo, e si serve del verbo avere, come; passare uno, o una 
cosa} passare il tempo, gli anni, il fiume ec. Mentre cpsl passa- 
vamo il tempo, osservammo eo. ^Red.). Un fiume, c/i' avea passalo 
era molto cresciuto per una grande pioggia che era stata f Nov. 
ant.). JVt'hai passalo il mio comandamento ( Seo. ). E nello stesso 
modo quando- a’ adopera per trafiggere , trapassare ec. Quivi con un 
coltello ferito il preme per le reni- infino all' altra parte il pas- 
sò (Bore.). 

PASseociARE, eon un obietto diretto espresso , è verbo attivo : Ben 
si paria con lei tornare in giuso , E passeggiar la costa intorno er- 
rando. (Dante). 

Perire, è verbo attivo nel senso di Ear perire; Ornon sarei - 
he questi malto , che va a perire la nave ? (Fr. Giord.) 

Anche Pevetrare prendesi talora attivamente ; feggio mirando 
lei la vaga luce Che penetra vtdor nella mia mente (Fr. Sacc ) 

Piovere, questo verbo è un di quelli che coraunentpnte si dico- 
no . toipersona/i, perchè non -hanno nè sabietto nè obietto espresso, e 
che solo nella terza persona siogolaie si usano. Gli altri sono tuonare, 
nevicare, gelare , grandinare, hatthare , lampeggiare, Jolgorare ec. 
X)i ^xrcstsi 'tH vcrLi 'noi «bbiam fatto ui> vvono nolin nota 

prima al i. del precedente Capitolo, e qui aggiugnererao , che il 
verbo piovere in particolare; specialmente in senso figuralo ha soven- 
te un obietto diretto espressa, e leggesi pur anche in plurale, per es: 
Eer rinfrescar V aspre saette a Giove, Il qual or tona, or nevi- 
ca , ed or piove (Pelr;) Piovonmi amare lagrime dal viso (Id.) Che’n 
quella croce lampeggiava Cristo (Dante). >< 

Prosperare, in significato neutro, vale Avanzarsi in felicità, 
continuare felicemente , andar di bene in meglio ; Videsi sempre 
prosperar nelle sue opere inique. ( Mor. S. Greg ) Ma questo verbo 
ieggesi anche in senso attivo, e vale secondare, felicitare, come; 
O fedissimo principe , o duca delle battaglie , ec. prospera i passi 
nostri. (Bocc.) i 

Soffiare, in attivo significato Ieggesi non di rado presso bnoni 
autori : Si soffi colai polvere negli occhi al cavallo due volte per 
giorno. (Cresc.) Queste e altre simili parole sciando negli orecchi 
di Venere , lacerava quel garrulo ec. (Fir.) Trovasi anche come neu- 
tro passivo, come: Soffiarsi il naso; Soffiato che tu ti sarai il na- 
so ec. (Galal.) 

Stare è sovente sinonimo di essere , come: Stando in questi ter- 
mini la nostra città , abitatori quasi vota adivenne ( Bocc, ) Se 
COSÀ sla come voi dite, non può essere al mondo migliore (Id.) 

Stare, cogl’indefiniti de' verbi, mediante la particella a o ad , 
non aggiugne nè mula la signlGcwione , come; sto a leggere, stava 
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« parlare , stelli a sedere cc. , clie vagllono quaulo semplicemeate 
leggo, parlava, sedei ec. Fatto questo andarono agli anziani, e 
stettono a sedere con loro, (Cron.) 

Pare per altro che con alcuni verbi conte sarebbero ascoltare , 
udire , vedere , ec. , stare aggiunga alquanto più di forza che non 
farebbero i soli verbi suddetti , e simili , e che vi si sottintenda at- 
tento o attentamente. Ella non mi starebbe mai ad ascoltare, (Bocc.) 
O buona gente che state ad udire Sturatevi gli orecchi della testa. 
(Bern.). 

Stare , co' gerundj de’ verbi significa il presente dell* indicai, « 
COSI : sto mangiando , sto scrivendo , sto leggendo , vagliono lo stes- 
so che mangio, scrivo, leggo nell’ attuai momento della parola. 

Stare , usasi anche nel senso neutro passivo. Vedi la nota al verbo 
starsi nel seguente paragrafo. 

Vegliare, è talora verbo allivo, ma nel senso di guardare, cu- 
stodire: per esempio: Vegliandola faranno la guardia tanto eh' io tor- 
ni. (Lasc. ) Gli spirili angelici a vegliare le azioni ec. fedelmente 
ci assistono. (Salv.) 

Meli’ espressione vegghiar la notte, vi si sottintende la prepo- 
sisione durante, o per; E vegghiar mi Jucea tutte le notti fPetr.J. 

Verike. Questo verbo si unisce sovente, come il verbo andare, 
a’ gerundj di altri verbi per indicare che 1’ azione espressa da questi 
si fa progressivamente, come: venir camminando , correndo , facen- 
do , conte: Venni fuggendo la tempesta e ’l vento ^Petr.^. 

F enire , cogl’ indefiniti de’ verbi mediante la particella a non mu- 
ta il significalo de’ ntedesimi verbi, onde venire a fare una cosa vale 
lo stesso che farla : Il che quando venni a prender moglie gran pau- 
ra ebbi ec. (Bocc ). 

F enire col verbo dire e la particella a vale Significare, come : 
Quello che egli avea risposto non veniva a dir nulla ( cioè non si- 
gnificava nulla) (Id.) 

In quanto al verbo venire co’ participj passali degli altri verbi/ 
reggasi la nota 1 al 5* 3 di questa Appendice. 

Talvolta però significa accadere o succedere di, onde venir fat- 
to , venir detto , venir veduto ec. vagliono accadere o succedere di 
fare , di dire , di vedere ec. E’ mi venne veduto an orto assai ame- 
no (Fir.). Ma venir fatto vale propriamente riuscire. Io non so quan- 
do e' mi venga cos'i ben fatto come ora- (Bocc.) Ma io spero che 
mi verrà fatto <T accertarmene in qualche parte. (Casa). 

J. V. Sui COSI delti Neutri Passivi (l). • 

Il subietto di un verbo può egli stesso esser 1’ obietto diretto del 
medesimo verbo qualora ai trasferisca l’ efTelto dell’ azione da esso espres- 


(l) I latini denominavano neutri passivi qiie’ verbi , i quali, 
neutri di loro natura, avevano però le desinente de' passivi, come 
morior , nascor, funger ec, , ed era una tale denominazione fonda- 
ta sulla differenza di sistema nel conjugare gli attivi e i passivi,. 

i8* 
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sa nella persona operante. I verlii adiinq ie che hanno questa proprie* 
tà sono quelli appunto che vengono da’ grainaticl improprianieiile chia- 
mati neutri paisivi (<) e die noi pure così appelleremo onde non di- 
scostarci gran fatto dalle orme calcate da altri quantunque tali verbi 
altro non sieno che meri'- t'er&i attivi. 

L’ obietto diretto de’ Verbi neutri passivi deve necessariamente 
esprimersi per una di queste particelle mi, ni, ti, vi, si , rappresen- 
tante 1’ identica persona del subietto , come : 

.Attristare verbo all. Attristarsi nent. pass. Io mi attristo, tu 
ti aitristi , egli si attrista , noi ci attristiamo , voi vi attristate, egli- 
no si attristano; che vagliano; Io attristo me stesso , tu attristi le 
stesso ec. 

I tempi passati composti de' verbi neutri [lassivi si costruiscono col- 
l’ausiliare essere, come : 

Io mi sono o sonami attristato; tu ti sei attristato , egli si è at- 
tristato ; noi ci siamo attristati , voi vi siete attristati, eglino si sono 
ath'istati ee. 

Oltre a’verbi attivi , che cangiar si possono in neutri passivi, 
comesi è detto poc’anzi, sonovi pur molti verbi che di lor natura 
sono neutri passivi, o come tab, anziché altrimenti, si usano; eccone 
alquanti (2). 

Abboccarsi, accontarsi, accordarsi, accorgersi; addarsi, ( accor- 
gersi,/), ajfaticàrsi , aggirarsi, a/fàrsi , ammalarsi, arrèndersi, arri- 
schiarsi, appigliarsi, apprestarsi, assentarsi, astenérsi, attenersi, at- 


a quella stessa guisa che dicevano deponenti i verbi, i quali tut- 
toché avessero significato attivo, seguivano la coniugazione passi- 
va, Ma ehi sa che panno benissimo e insegnarsi e sapersi le lin- 
gue moderne, senta V a fato di tutti i termini grammaticali latini, 
si ride, e deve naturalmente ridersi della pedantesca denomina- 
zione di neutri passivi ajfatto inconsistente ed impropria, 

(l) Tali verbi più propriamente si potrebbero dire riverberanti 
o riflessivi alla maniera de' francesi , i quali li chiamano Verhes 
rélléchis, perché infatti V azione riflette , o riverbera, o ritorna nella 
persona stessa che la dispiega. 

( I ) Rittvengonsi non di rado de' verbi adoperati come neutri 
assoluti, ( quali di fallo sono neutri passivi, colle particelle mi, ci, ti, 
vi, si, sottintese; tali sono i seguenti; AfTogàre, afTondàre, agghiac- 
ciare, aggravare, ammalare, ammutolire, annegare, arricchire, incrude- 
l'ire, impazzire, impoverire, sbigottire, ec. E più galee delle sue alTou- 
darooo (s’aCTondarono) in mare con le genti. (Gtov. Vill-J Mi faggio 
sonno, e diventai smorto. Come Ja l'uom che spaventato agghiaccia 
(s’agghiaccia) (Dante). Ninno ci vedrà, e cosi potremo arricchire (ar- 
ricchirci) subitamente. (Bocc.) Avvenne che ' l detto patriarca ammalò 
(s'ammalò) a morte. (Gio. Vili.) — Ond'io s'i vo parlare di te, am- 
mutolisco (m’ammutolisco) (Fr. lac. da Todi) Ma pure per giudicio 
di Dio, quanto più gli dava più impoveriva (s’impaveriva,' ( Yit. SS. 
PP.^. La donna senza sbigottite /sliigouiisi) punto, con voce assai 
jfineeyole rispose (Qocc-f 
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ientariì, (ai i'ischiars!), avvederti , avvezzarsi, bef/àrsi, brigarsi (inge- 
gnarsi^, confidàrsi, confessarsi, coniarsi, convertirsi, dimenlicàrsi, di- 
meslicàrti, diportarsi ^'ricrearsi), divertirsi, dplèrsi, Jrammettersi, glo- 
riarsi, imparentarsi, ingegnarsi, innamorarsi , intrrnàrsi, maravi- 
gliarsi, opporsi, pentirsi, rallegrarsi, riaversi, ribellarsi, riconciliàr- 
si, ricordarsi, ricrearsi , riposarsi, risentirsi , risolversi, ritirarsi, o 
ritrarsi, riserbàrsi, sbrigarsi, scontrarsi, spacciarsi, starsi 

Ci sono anche alcuni verbi nculri passivi i quali significano cosa 
afiauo diversa (la quella significala da’primilivi loro attivi, avvertia- 
tuone alcuni; 

DiSERTAKSi, vale andare in rovina; Se spacciar volle le cote 
tue, gliele convenne gitlar via, laonde egli fu vicino al disertarsi 
(Bocc J 

ESERCiTABSr, vale spasseggiare: Lo scolare andando per la corte 
s’esercitava per risealdarsi (Id ) \ 

RECARSI, per Pigliarsi un'offesa come fatta a se: E recaronsi che 
gli aretini avesson loro rotta la pace fGio. Vili.) 

Tenersi, per arreslarii; Di Firenze usciti, non si tennero si (cioè 
finche non) furono in Inghilterra. (Bocc.) 

avvisarsi, per accorgersi: Gentiluomo avvisiti tu di nessuno 
che ec (7r. S.icc ) 

BRIGARSI, per ingegnarsi: Dovrebbe ciascheduno brig.vrsi di sa- 
pere ben parlare. (Uruii. Lal.^ 

RICHIAMARSI, per dolersi, far querela di torto ricevuto; Con 
gran duolo se ne richiamò a Carlo suo marito. (Gio. Vili J 

ricredersi, per pentirsi, mutar parere, sgannarsi: Innanzi che 
tana parte e l'altra si fosse ricreduta (Liv.) 

RIFARSI, per acquistare, farsi più bello. La Amaretta tua ,che 
pur quando ella ride, se ne rifa. (Fir.) 

CONOSCERSI, vale inlc7i(/ersi, aver pratica; S'io mi conoscessi 
coy di pietre preziose , come io fo d'uomini, sarei buon gioielliere. 
(Lib. Motteg.) 

AVVENIRSI, per convenire; Oh come s’avvenne ni savio uomo 
d' esser cauto (Guid. GinJ.) 

ABBATTERSI, per incontrarsi: E come dura vita sia quella di co- 
lui, che a donna, non bene a se conveniente s’ahbalte (Bore ) 

Vale anche Accader per caso: hhhailersi in dirne alcuna vera, 
benché non lo sappia per certo (Pass.) 


fi ) Il verbo stare è neutro passivo nel significato di astenersi, 
ritenersi, riposarsi, cessare. Dissetilo donna) af rateili: Io volentieri, 
quando vi piacesse, mi starei {c'ibè ini asterrei dal rlinaritarnii) (Bocc.) 
La qual cosa se di far ti starai senza pericolo di morte non puoi 
campare (Pecor.) . Stannosi (i Giudei) ogni settimo dì , perche in 
quello finirono lor fatiche (Tac. Dav.). Come pure nel significato di 
acqueursi, contenUrsi. Alle lor sentenze si stesse, come fossero date 
dii magistrati (Tac. Dav.) Lo vide Monna Laura, che l vide sola, 
e noi altre stiamoci al detto^ suo, (Anibr.). 
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ìiiPOSARSi, per cessare: Riposossì ilromore e que^ dì as^e^ano 
cavalcato , si tornarono a Firenze molto scornati ( Gio. Vili. ) 

Prendesi pure lalora per astenersi ^ come in questo esèmpio: Se 
dirittamente non offerì , e dirittamente non diparti, peccato hai fat- 
to e riposatene ^Gr. ‘S. Ger. ) 

Chiuderemo quest* Appendice coll* avvertite , che per proprietà di 
linguaggio^ e per la figura Aettz Pleonasmo alcuni verbi neutri s’ac- 
compagnano co* pronomi mi, ci, ti, vi, si senza cbe perciò essi si ri- 
guardino come neutri passivi come : Andarsi, o andarsene , dor- 
mirsi, fugg'irsi, morirsi , partirsi , uscirsi, rimanersi (\) , ven rsi ee. 
Ecco degli esempi. A me medesimo incresce andarmi tanto tra tante 
miserie ravvolgendo (Bocc. ) Sen’ andò in pace V anima contenta. 
(Pelr. 5 Io vi ti porrò chetamente nna co//rree//a, e dormiraviti. (2) 
(Bocc.) Fanno lo schermo perche 'limarsi fuggia (Dant. ). Eccoli 
tatti Juori; io non so dove io mi fugga ec. (Machiav.) Ella già 
sente morirsi ^ e piè le manca egro e languente (Tasso). Certo 
mi sarei morto di sete (3) (Varchi). Onde questa gentil donna si 
parte (Petr. ) Tu te n* andasti ; e si rimase seco. ( Id. ) Slatti e ri- 
mami con noi se ti piace. ( Vit. SS. PP.) Confessata per la ros- 
sezza del viso la sua vergogna^ s* uscì di camera tutto dolente (Boez. 
Varch.) Egli trovi qualche cagione di partirsi da me e venirsene 
qui { Bocc. ) Ma ciò basti su questo argomento : passiamo a parlare 
del Participio. 

CAPITOLO IV 
Del Participio e del Gerundio (4) 

5‘ Divisione del Participio. 

Dal verbo derivano alcuni adiettivi ai quali si d«ì il nome dì 
Participj perchè oltre la significazione verbale soggiacciono alle mo- 
dificazioni del nome, per cui partecipano deli’ uno e dell’ altro. 


(1) Rimanersi, vale anche cessare. Rimanti adunque Dal pili 
dolerti , e con le tue querele Nè te, nè me più conturbare (Gar. En.J 

(2) Dormire , così accompagnato con le particelle mi, ci, ti, vi, 
si , si serve delV ausiliare essere per la costruzione de* suoi tempi 
composti. Alessandro levatosi senza sapere alcuno ove la notte dor- 
mito si fosse, rientrò io cammino (Bocc.). 

(3) Morire leggesi anche in significato attivo per ammazzare, ma 

solo nel particip. pass, accompagnato da uno degli ausiliarj avere o 
essere. Che questo e *l colpo di che Amor mi ha morto (Petr. On- 
de molti di loro fnron morti e presi ^Gio. Vili.; — Il Caro usò 
Morire attivamente nel proprio suo sign^icato , dandogli un obietto 
diretto. Osano aneli elle, Per la difesa delle patrie mura, Gir le 
prime a morir morte onorata (En.; * 

/4J A ben considerare, si è fatto da* Grammatici del Participio 


• . 

Noi li (lividliiillo'iif 'dàè cIììm!, ctóS" ftel PsTticipiò pretenté', e 
nel Parljcipio passalo, coinè si può riIe^'ar dai varj prospetti che ali- 
biam dato de’\erbi. -■•■v'i'-. .'r' ' 

‘ " Formasi il primo sosti inendò alle desinenze radicali del verbo 
are, ere, ire, le parli onte , ente, iente, e cosi da'amare, teme- 
re, credere, sentire si fa amante, temente, credente, senziente ec., 
i quali Taglione che'aina ò che amava-, che teme, o che temeva^ 
che erède o che credeva -, che sente o che sentiva , giacché serve 
questo participio anche pel tempo pendente, o imperf. deli’ indicativo 
quando lo richiegga il verbo regolatóre del discorso. Ma non è egli 
di molto uso nella lingua ilaliana> e spesse volte si preferisce più vo- 
lentieri il così detto Gerundio. PercR) in luogo di dire per es. Il fiu- 
me precipiianté dai monti abbatte gli alberi; Il sole nascente in- 
dora i colli-, si dirà meglio: Il fame precipitando dai monti; Il 
soie nascendo, ec. ; e ciò per la ragione che i participj precipitante 
e nascente risoluti significano che precipita o precipitava , che na- 
sce o nasceva, valore che rendono egualmente i gerundj precipitando, 
• e nascendo qualora si vogliano surrogare ai participj suddetti. 

È facile dall' anzidetto lo accorgersi che i participj in ante, ente, 
iente servono ad indicare con un' accessoria nozione di tempo presente 
de’ rapporti di azione, di stato, di moto, ec., giusta 1’ indole diversa 
de' verbi dai quali discendono, cos'i : Amante, vedente, nutriente; ec. 
( che ama , che vede, che nutre , ec.) esprimouo rapporto di azione : 
Sedente, risposante, dormiente, ec. ( Che siede , che riposa, che dor- 
me , ec.), accennano rapporto di stato ; Andante, ascendente, salien- 
te, ec. (che va, che ascende , che sale, ec.), indicano rapporto di molo, 
e cosi dicasi degli altri. 

11 secondo, cioè il Participio jiassato, che è di un nso estesis- 
simo nella nostra lingua, e senza cui non potrebbesi, come si disse 
altrove, conjngare i verbi ne’cos’i detti loro tempi composti, si for- 
ma sostituendo alla diversa desinenza degl’ indeCn iti are, ere, ire, 
la triplice desinenza alo, uto, ito. Cos'i da Ama-re, Ripos are, And- 
are sentono Ama-to ; ripos alo, and-alo; da Tem-ere, cred-ere, ved- 
ere escoiro lem-uto, cred-uio, ved-uto ; da sent ire, pari-ire, est-ire 
derivano Sent-ilo, purl-iio, esc-ito. 

Per riconoscere perù la giusta forma del Participio passato ili 
qualunque verbo in mezzo alle molte irregolarità che s’ incontrano, 
sogliono i gramalici cavarlo più propriamente dalla prinn persona del 
passato iiuleterminalo ; e siccome questa nella prima e nella terza co- 
njugazioiie suol terniinare regolarmente in ai ed in ii come amai, 
sentii, COSI il participio termina regolarmente in alo c in ito , come 


e del Gerundio una parte del discorso senza necessità , perchè non 
olfrono nella loro applicazione ^come osserva giustamente l’Ab. Ho- 
niani nella sua Teorica della Lingua Italiana) alcuna particolare 
ed indipendente funzione. Ciò nondimeno noi gli abbiamo riguar- 
dati siccome un elemento essenziale di esso per non discostarci sa- ^ 
verchiamente dall' uso , e li abbiam fatti succedere al verbo perchè 
** da' giovani come l'uno e l’ allro naturalmente ne nuicctna. 
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«moto, 5fn(i<0/ Coovicae parò ecceUqiire «oa^vpitVch^ ,ka cgnrepito, 
cgncepulo c {fonceUo ; morii clic ntorfo ; die Im tepoUo 

e seppellito; aprii, coprii, offrii che hanno aperto, coperto, oj l'erto. 

Nella secuniia coiijngaiiune easeada U più parte de’ verbi irregn- 
lari nel leuipo siuliletlo, lo tnjio aodie nei participio. Qualche regola 
Dundimeno ai può fissare per essi aueora. 

1. Quelli che nella pi iena persona del passato indeiermin.ato del 
1’ indicativo cadono in ei o in etti hanno il participio in ,«/».' così 
tornei ha temuto ; ricevei, ricevuto y perdei, perduto, ec. 

2. Qnelli die nella delta persona cadono in ssi hanno il parti- 
.cipio io tto; come trassi , tratto ; lessi, letto; ajjiissi, ulflJtlo ; di- 
strussi , distrutto. Conviene eccettoare percossi che ha percosso , di - 
scussi clie^/ia discusso; mossi che ha mosso; q/fiui che ha aj fisso,, c 
alcuni altri. 

3. Quelli che cadono io si preceduto da vocale, hanno il parti- 
cipio in io, ritenendo il resto della parola; come scelsi, eccito-, col- 
si, colto-, torsi, torto -, spensi, spento \ finsi , finto. Si eccelluisio valsi 
e calsi che hanno valuto e coluto-, strinsi che ha otretlo ; e spartii 
corsi, morsi die hanno sparso, carso, morso. 

i. Cioahiienle piacqui, tacqui, giacqui, nacqui hanno piaciuto, 
taciuto, giaciuto, nociuto; e nacqui ha nato. 

Questi Parliripj oltre la nozioiie di tempo passato coniproodono 
bene spesso un rapporto di passione, ed è per questo che alcuni. gva ■ 
malici li hanno delti participj passivi : ma siccome questo rappor-to non 
si può ])cn concepire che in quelli che provengono da verbi transitivi, 
ci'mc in questi os. Il padre amalo dal figliuolo — Lo scolare casti- 
galo dal maestro — Il servo oppresso -tal padrone ec , noi preferia- 
mo da denomi nazione di participio passiUo, ritenendo però die possono 
adoperarsi nell’ una e nell' altra maniera. Allorché dico: trovato 

, mt cavallo andossene ; il participio trovalo porta seco in quest’ esem- 
pio la ijosionc di tempo passato: e si presenta con uoa nozione pas- 
siva in quest’ Bllro — Egli trovalo con quella persorta fa preso. 

Cosi è cliiarissiiiia la nozione <lel tempo passato nelle frasi; Jl Prin- 
cipe andato ( lupo dio andò) alla reggia — Il padre veduin (che vl- 
dc) |7 figlio; — Il vecchio seduto (che sedeva) al fuoco; Animo in- 
gentilito, inasprito, incrudelito, re. (divenuto gentile, aspro, crudele ec ) 

Devesi pure ritenere che il participio passato unito a qualche ver- 
bo ausiliare ci dà il verbo allito, passivo, o neutro Coniugato in quel 
tempo che viene indicato ddia voce dell’ ausiliare, e che posto senza 
ausiliare, cioè assnltilainenle , lascia sempre il discorso imperfetto, e • 
richiede 1’ unione di un verbo regolatore per 1’ espressinne di un cooi- 
piiilo concetto, lìifalii se nel due citati esempi — Egli trovato un 
cavallo andossene; — Egli trovato con quella persona fu preso; si 
tacesse nel primo andossene, e nel secondo fu preso, è cliiaro che il 
senso della frase resterebbe sospeso e che richiederebbe 1' appoggio di 
un verbo per rendersi completo. 

Noi .ibbiara già detto di sopra clic tanto il participio passato co- 
me il participio presente Jisuuo doppio carattere, cioè di adiellivo e 
di verbo; ma questi due c-aratteri non influiscono già con la loro dif- 
ferenza su d’ambi i participj in eguale ui.'iniera, imperocché il pariì- 
gipio presente sotto qualsivoglia aspetto si consideri, concorda costanr 
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temente col subietto M verbo in nninera rimanendo’ in forza delta 
sua destuenza invariabile in qiumlo al genere ; mentp il ylarlicipio 
passalo, secondo che è adiètlh^o o verbo si accorda in g'enere ed in 
ninnerò o col siibietto, o colfobieuo diretto del verbo, o rimane in- 
viiriabile. Ma del. modo dr costruire e l'uno e l’allro di questi paA-< 
cipj si tratterà nelU Kguente' appendice N; ^ ‘ 

' *■ ' 5- Gerundio ' ' 

* X 

ì\ Gerun dio non h che un'altra specie di participio presente ^2) 
diiTerenle da quello già- spiegato in ciò, ch'esso rimane invariabile, e 
si forma cól lóstiluire alle desinènze radicali ere, ere, ire, le parli 
ondo ed endo, mentre l’allro s’accorda, cotUe si i detto' col suo su- 
bietlo in numero, ' ' 

La parola Gèrnndìò trae la sua origine dal latino cerere 7 por- 
tare^,' perchè presso i latini esso teneva le veci deft'itìdefinllo, e nella 
nosica ìlngua il verbo nel gerundio esprìme per’ lo più un’azione pas- 
seggierà, che si ‘esegiiisce, dal medesimo siihielto, e nel medesirrto te ii- 
po di un’altra azione, alta' quale la prima serve quasi di circoslan/.a 
caratteristica, come apparisce dai seguenti esempi. — Non vogando, 
ma volando, quasi in sul dì del seguente giorno ad'Egina perveh~ 
nero /'Bocc-.i. — Non^'ede un simil pàr d'àmanli il Sole, Dicea ri» 


f^) Comecché molle altre parole abbiano significazione verba- 
le, e soggiacciano alle modidentioni di nome come; lodatore, pro- 
tettore, leggitene, lodatilce , protettrice, ec.; amahile, dilettabile o 
dilettevole, irritabile' ec. che corrispondono, quanto ai primi, alle 
espressióni che loda, che protegge, che legge; quanto agli altri alle 
seguenti, de^no d’essere 'amato, allo a recar ditello, facile ad essere 
inilaio ec. non vengono da'gramatici riguardale come Parlicipj. 
Questa denominazione è stata riservala ai soli adictlivi terminali 
nelle surriferite desinenze, non già perche ad essi soli competa la 
sola sopra notala partecipazione, ma pel fine soltanto di distinguerli 
dai qui notati ed altri di diversa forma , i quali sono sempre appli-^ 
cali in via attributiva e figurano nel discorso come meri aggettivi, 
sebbene a parlare propriamente sieno da essi in qualche modo di- 
stinti, perchè indican sempre uno stato, non la semplice qualità di 
una cosa. 

(2) 1 gramatici per la pia parte chiamano Germid] questi par- 
iieipj ad imitazione de’ latini, e noi pure per evitar la taccia d'inno- 
vatori seguiamo il loro esempio; ma nel tempo stesso avvertiamo che 
le voci denominate Gernndj sono affatto diverse da quelle che per 
Geriindj eran segnate da' J-atini stessi-, imperocché i Gerandj de' la- 
tini si declinavano giusta la diversità de'rapporti attributivi , mentre 
la nostra lingua a simili espressioni supplisce non già colle forme 
nostre gerundiali, che sono invariabili, ma bensì colle voci indefi- 
nite accompagnate da quelle preposizioni che sono richieste dalV in- 
dole del rapporto che vuoisi rappresentare, come si vedrà in progres- 
so del presente paragrafo. 
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«lendo e sot^iyinjlo iusienie \ E slrlagendo <7nt&eiZuie volgenti aliar-, 
no^(?e\x.) , . . 

Qualclic volta il Gei-undio è uu adiellivo cjie porla seco 1’ idea 
del dovere , della oeretsità, della convenienza , come nelle fr*si : 
c^ ammirando ; giovine niijeraodo ; padre reverendo , nelle quali la 
voci ammirando , miserando ,, reverendo sono veri adiettivi. Ma fuo- 
ri di questi e pochi altri casi consimili il Gerundio suol essere con- 
siderato come verbo, ed è per questo che noi le abbiamo registrato 
ne’ varj Prospetti che abbiani dato de’ verbi. 

1 Gerundi godono in lingua nostra di due teippi del . presente i 
per es. Amando, Perdendo , Passando , Cadendo, e del passato 
per es. Avendo amato , Avendo perduto , Essendo passato , Essen- 
do caduto , i quali servono di supplemento alle voci de’ verbi poste ai 
jii edetti tempi. Così in luogo di dire per es. Il padre che ama i suoi 
Jigli non li trascura ; — Il giuocalore che perdeva mollo danaro 
detisletle dal giuoco ; — Il soldato che aveva combattuto con corag- 
gio fu promosso ; — Il cane che era caduto nel fosso si annego, ec. 
si^può dire: Il padre amando i figli non li trascura-, — Il giuo- 
ealore. perdendo i suoi danari^ ec. — Il soldato avendo combattuto 
con coraggio /u promosso, — Il cane essendo c.vdulo nel fiume si 
annego. Dai quali esempi si scorge cl>e il Gerundio deve considerarsi 
come una formola compendiosa, che non di rado si sostituisce ad al- 
ieni tempi del verbo eoa vantaggio iuestimabile dell’armoniosa nostra 
favella. 

Serve inoltre il Gerundio talvolta a sopprimere le parole di rela- 
zione fra una proposisione ed un’altra, come si può veriCcare dai se- 
guenti esempi. Il padre vedendo il figliuolo in pericolo si mostc 
« soccorrerlo; — Avendo il fumé inondate le campagne, il rac- 
eolto ju scarsissimo j — Venendo io egli sen Jugge ; — ne’ qu.vli 
esempi primo gerundio ( vedendo ) sta invece di il quale vedeva o 
vide ; il secondo ( Avendo inondate ) sta per siccome aveva inon- 
date : e nel terzo ( Venendo) sta in luogo di mentre b quando io ven- 
go. Talvolta infine serve anche a sopprimere alcune preposiz.ioni delle 
quali uon potrebbesi fare a meno se si usassero i tempi ordinai ) de’ver- 
l)i , come in questi esempi- scolaro, «.Trando impnrn Qui erran- 
do sta invece di a forza di errare. — L' uomo nascendo sente la 

miseria. Qui nascendo sta per nelV atto del nascere, nel nascere; 

Il fiume avendo superate le sponde inondo la campagna. Qui aven- 
do SI.V in luogo di per. avere o perche o poiché aveva. 

Dagli esposti esempi si vede anche che il Gerundio, sia che si 
usi come presente, sia che si adoperi come passato, richiede, come il 
Participio di questa classe , il conseguente legame di un verbo che re- 
goli e definisca il tempo di esso. 
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1. Sull' uso del Participio presente. 

Il pai'liiipio presenle come adietllvo segue la stessa regola ili concor- 
flanza degli adirtlivi , essendo esso soggetto alla variazione di numero 
I come si disse sul finire del J. l . del precedente Capitolo^ in cui si 
accorda col suo subielto. Perciò si dirà: Un uomo amante', una don- 
no amante^ Gli uomini amanti, le donne amanti. E leggesi in Gin. 
Vili. U na nave partonle uomini tempestanti, pericolanti, soggiacenti 
a tanti marosi (fiotti di niare^, e tante tempeste. E nel Volgariz. 
MS. della 3. Dee. di Liv. / rivi del sangue , la nascente fiamma 
spegnevano E nel Bembo.' Di qua e di là in due pendevoli ciocchet- 
te scendendo e dolcemente ondeggianti per le gote ec. Nè valgono a 
jirovare die il participio presente s’accorda anclie bene spesso cogli 
obietti diretto o indiretto i due seguenti es. del Bocc. citati da alcu- 
ni grainatici; Poiché alquanto di tempo ehbe posto in dover Lei pia- 
uuente racconsolare — A Lui dimorante in Irlanda venne voglia di 
sentire ec., ne'qnali esempi è vero che Lei e l'obietto diretto di rac- 
consolare, e Lui l’obietto indiretto di venir voglia; ma piagnente e 
dimorante s’accordano con le voci sottintese la quale e il quale, cioè 
la quale piangeva , il quale dimorava. Onde resta provalo che il 
participio presente non s’accorda mai che col suo subielto mediante 
l'elissi delle voci congiuntive che , il quale ec. 

Per proprietà di linguaggio, ed ad imitazione dA\' ablativo asso- 
luto de'Latini, trovasi spesse volle presso gli antichi un participio pre- 
sente col suo nome o pronome indipendente dal resto della sentenza, 
e posto tra due virgole, quasi come tra parentesi. Valga a dimostrarlo 
il seguente esempio del^occ. Avvenne, durante la guerra, che la rcina 
di Francia itt/ermò gravemente. E qnest’altro tratto dal Convivio 
di Dante; In un libro ch'io intendo di Jare, Dio concedente, ài vol- 
gare eloquenza, ec. E per tacer di lanl’altri , questo che leggosi nel 
Tes. di Ser Brun. Lat. Cesare parlò bello e assettatamente, udeuti 
noi, della vita e della morte, ec. 

Questo è quanto ci sembra sufficiente intorno .al Participio pre- 
sente, il cui uso è, come si disse, di gr.-m lunga inferiore nella lin- 
gua nostra a quello del Participio passalo e del Gerundio. 

5 . n. Sull'uso del Participio passato. 

Si è già detto e ripetuto che questo participio è di un uso este- 
sissimo nell.i nostra lingua ; e di tremila e più verbi che essa conta, 
lòrse non ne troveremo una ventina a’qiiali esso manchi. .Si è pari- 
mente avvertito che esso serve di elemento insieme cogli -ausìliarj Es- 
sere ed Avere per le voci composte de’ verbi. Ora aggiugneremo clic 
unito col primo di questi verbi è sempre mero adiettivn, esprimente 
lo stato di passività deli’obietto diretto del verbo, e talvolta è p.irie 
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inlegraate del principale, non indicando che uAo jlc’tempi pas' 

sali subordinali. Temiamo ora di farne couoscere la sinlassi, giusla 
le Ire dislinle maniere di adoperarlo, accordandolo, secondo che è a> 
diellivo o verbo, in genere ed in numero o col subiello, o cull’obiel* 
to divello del verbo, o, lasciandolo invariabile. 

Del Pàrticipio passalo col verbo Essere. * 

Il participio passato, esprimente lo stato passivo o del subietto , 
o dell’obietfo diretto dell’azione va unito coll’ausiliare Essere quando 
prendesi l’obietto diretto per siibielto, o come volgarmente si suoi di- 
re, quando il verbo cangiasi da attiro in passivo. In tal caso il par- 
ticipio passato sempre concorda in genere ed in numero con quel su- 
bielto, il quale altro non è che l’ubielto diretto dell’ azione ridotto 
allo stato passivo, come; Scipione vinse Annibaie; Annibaie fa vinto 
ila Scipione. Cesare conquisto le Collie; le Collie furono conqui- 
state da Cesare. Cosi pure leggesi ne’Mor. di S. Greg. La mia pelle 
è abbrunita sopra di me, e le. mie ossa per lo caldo sono disseccate. 
E nel Bocc. Essi eran tutti di pondi di quercia inghirlandati. E nel 
Dav. Tac. iVè erano le falle (i falli) de' I^i/el/iont punite , ma ben 
•pagale dall’altra parte, 

I tempi passati composti di un grandissimo numero di verbi neu- 
tri si formano dai verbo Essere unito al participio passato, che in 
simili casi s’accorda parimenti col subietto dell’azionr, come: Io non 
ci sarò oggi venuta invano. ('Bocc.) Se i danari miei fosser valuti, dirai 
la, e s-arebbero valuti anche nel bene. ('.Scn, Ben. Varch.) Però rico- 
minciai; tutti quei morsi.... Alla mia enritate son concorsi /Dante) 

II participio passato di qualche verbo neutro, preso 4ii senso at- 
tivo, lruv.asi talvolta accompagnato col verbo avere, e concordante in 
genere e numero coll'obietto diretto, l’er es. Perchè ricalcitrate a 
quella Voglia, A cui non puote ’l fin mai esser mozzo, E che piu volte 
v'ha cresciuta doglia ? (Dante) Egli si ricordò di tutti i pericoli che 
avea corsi. (Bocc.) All’opposto il participio di un verbo neutro rimane 
talvolta, ma di rado, invariabile ancorché sia unito col verbo essere, 
e ciò può accadere quando il verbo è preso impersonalmente, come 
in questi esempi del Bocc. Alla quale parecchi anni a guisa di sor- 
da e mutola era convenuto vivere. Nè perciò cosa del mondo più, nè 
meno me n’é intervenuto (idO 

Per proprietà di liuguaggio i participj passali potuto , saputo , vo- 
luto] de’ verbi potere, sapere , volere , i quali di loro natura amano 
di accompagnarsi col verbo avere , si uniscono ntilladimeno con esse- 
re, ogni volta che son seguiti dall’ indclinilo di un verbo neutro, il 
cui participio passalo non può mai combinarsi altrimenti che col me- 
desimo verbo essere ; e s’ accord.ino in genere ed in numero col su- 
biello della proposizione, come in questi es. del Bocc. Quello che 
stanotte non è potuto essere, sarà un’ altra notte — Il Saladino co- 
nobbe costui ottimamente esser saputo uscir dal laccio. E in quest’ al- 
tro tratto dalle Nov. ant. Ella non era ancora potuta venire; ec. 

Ne’ cos'i detti verbi neutri passivi, il participio passalo s’ accor- 
da colle particelle mi, ti, ci, vi, si, che sogliono accompagnare ta- 
li verbi, e che rappresentanti 1’ identica persona del subietto, espri- 
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taono l* oV>ìelto diretto dell' erionei come: S' egli non si fosse bene 
sttenuto , egli sarebbe infin nel fondo cadalo. (Bocc.) Già s’ era ri- 
bellata V armala Misena. (Tac. D.iv ) 

Quando le particelle mi, ei , ti, vi, si, non sono 1’ obietto di- 
retto deir azione > ma invece l’obietto indiretto nel rapporto di Mlrt- 
hiizione o tendenza, il participio deve accordarsi col nome die segue 
il verbo,' e che n’ c il vero obietto diretto ; onrlc diciamo. Io mi sou 
Lavate le mani. Ella non si è fatto alcun male. Egli si è cavata la ber- 
retta- Essi si sano ficcala questa pazzia in capo. Eoi vi siete rotta 
una coscia. iVoz ci siamo aperta la via ec. 

Giova filialmente osservare che il 1? iccaccio adoperò sovente il 
verbo avere invece del verbo essere , facendo per altro accordare il 
participio con I* obietto diretto , dicendo : Poiché la donna s’ ebbe 
assai fatta pregare. Lo geloso s’ uvea messe alcune pelruzze in boc- 
ca, Tu che dulia gelosia lua t’ hai lasciato accecare. Per non poter- 
ti vedere, t’avresti cavati gli occhi; ec. 

Del Participio passato col verbo Avere. 

Sono in generale i Grammatici d' avviso che il participio passalo 
retto dal verbo avere possa indiiierenlcmente orsa accordarsi coll’obiet- 
to diretto , ora discordare da esso. Noi però crediamo non essere nel- 
r aibilrio di chi scrive o parla il dare al participio passato , unito al 
verbo avere, il genere ed il numero dell’ obietto diretto, e sull’ im- 
menso numero d’ csenipj de’ Classici Autori pensiamo potersi stabilire 
le die seguenti regole. 

1. ® Quando il verbo avere è impiegalo come ausiliare, tioò quando 
va unito con un participio passato per rappresentare insieme l’ idea d’un 
tempo passato lecite esprimer potrebbesi con una sola formi, indican- 
te di sua natura il tempo passato, come per es. Ilo comperalo , ho 
venduto, ho spedito ec. invece di comperai, vendei , spedii, ec. , il 
participio come parte integrante del verbo a cui appartiene, rimarrà 
sempre nella sua forma primitiva, cioè colla sua desinenza mascolina: 
imperciocché 1' obietto diretto di qualsivoglia genere o numero, è, non 
già del verbo avere, ma del participio, o per dir meglio , del verbo 
a cui tal participio appartiene, come chiaro dimostrano i seguenti esem- 
pi. Tu sai quale sia la ingiuria la quale tu m' hai fitto nella mia 
figliuola. (Bocc;) Come io avrò loro ogni cosa dato. (Id ) Chi altri che 
tu ha queste cose manifestato al maestra. (Id.) Cercato ho sempre soli- 
taria via ... . Per fuggir quest' ingegni sordi e loschi. (Petr.) Dome- 
neddio m’ ba dimostrato la cagione del tuo male. (Bocc.) Maestro io 
Ilo veduto una cosa che mi dispiace , ec. (Nov. ani.) La comniessione 
che io gli ho dato di riferire al re. (Casa) ec. 

2. ® Quando all'opposto l’obietto dell’azione é del solo sesho Avere, 
il participio consideralo come mero adietlivo qiialilicalivo passivo, do- 
vrassi aecorJ.ire in genere ed in numero con esso obietto , del quale 
esprime lo stalo passivo, come in questi esempi : Superbia , invidia 
e avarizia sono le tre faville c’ hanno i cuori accesi. (Dan.) Io non ho 
queste cose s.ipule da’ vicini; ella medesima , forte di te dolendosi , 
me le Ita dette. E in questi altri. Aveva la luna , essendo nel mezzo 
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del cielo, perdati i raggi suoi. (Bocc.) Quanti versi ho già sparti al 
Alio tetupo. (t’elr.) (I) 

Non si deve oiucUere di avvertire che siili’ accordarsi o il non 
accordarsi del participio , non influisce per cosa alcaoa l’ essere il mc- 
desirdo participio posto nel discorso o avanti, o dopo il nome, forman- 
te l’ obietto diretto ; imperciocché una tale inversione non è che una 
deile libertà più pregiate dell’ italiano scrittore , cioè di potere a be- 
neplacito porre i participj , siccome lutti gli altri adiettivi, ìnnanr.i ai 
numi, o questi innanzi a quelli, secondo che l’animo suo è più oc- 
cupato con r idea o dell’obietto, o della qualità. 

Notisi inoltre che quando il verbo avere va preceduto da una 
delle particelle personali mi , ci , ti, vi, lo, o il, li, o gli, la , le , ne, 
rappresentanti l’obietto diretto, il participio passato deve accordarsi 
in genere ed in numero con essi pronomi (2), onde diciamo — Egli 
mi ha veduto, o veduta, oi ci avete battuti o battute. Ti hanno man- 
dalo o mandata, E'avea comperalo o comperata.Quando gli, o li eb- 
be uccisi. Se le avesse ricevute. Ne hanno venduti o vendute cc. Que- 
sta regola , della quale mille e mille esempi ritrovansi negli anticlii e 
moderni autori , non soffre eccezione alculia. 

Il participio passato rimane poi inv.ariahile quando ad esso segue 
un verbo nel modo indefinito , qualunque sia ii genere o il numero 
dell’ obietto diretto di questo verbo (3J, come: Le cose che già avea 


(t) A proposito di questi due ultimi esempj vuoisi avvertire che 
il Verbo avere è in essi preso non già in senso proprio e diretto, ma 
in senso indiretto , vale a dire figuralo , di modo che ha bensì il si- 
gnificalo di possedere, ma di possedere immaginariamente , non ma- 
terialmente ; ed il participio come adiettivo , qualifica la maniera 
onde la cosa è posseduta ; imperocché si può avere una cosa nell'int- 
ma gin azione in molte differenti mom’ere , come letta, scritta , fatta , 
guastata , bruciata ec. e in simil senso il Pelr. disse Quanti versi ho, 
come? sparli; e il Bocc.: La Lima avea i suoi raggi, come? perduti. 
E così dovrassi intendere di tutti gli esempi che portin, combinati col 
verbo avere, participj passali i quali siccome sparto e perduto, cioè 
' smarrito, disperso, venduto, dato ec. indichino la separazione del- 
r obietto dal subietto. 

(2) Notisi per altro che solo allora ha luogo V accordo del par- 
ticipio con le nominate particelle , quando rappresentano V obietto 
diretto ; del che rendiamo avvertilo lo studioso con tanto più di pre- 
mura , quanto facil sarebbe V ingannarsi ; imperocché le medesime 
particelle , toltene lo e \», possono rappresentare eziandio l' obietto 
indiretto nel rapporto di attribuzione o tendenza, come; Le ho dato 
liti libro ec. 

(3) Nulladimeno leggesi alle volte nel Boccaccio il participio 
passalo fatto accordato coll' obietto diretto del seguente verbo all’ in- 
definito: come ne seguenti esempi . — Avendo fatti serrare tulli gli usci. 
Falla bene ornare la camera. Io non potei slamane farne venire tulle 
le legne,le quali io aveva falle fare. Calandrino che altre volte la bri- 
gata avea falla ridete ; ec. 
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hJUo dire che di notte erano intervenute ^Bocc.) Ho fallo vendere 
la maggior parte delle mie possessioni. ( Id. ) Si partirà , che non 

V avrete q/feso , Quando tulli v’avrà fallo morire? (-^r.^ ■' 

Per altro quando al verbo avere precede una delle sopra nomi- 
nate parlicelle personali , il participio s' accorderà con essa , aocoixhà 
sia seguilo da uii verbo al modo indefinito; onde dicesi; Egli ci ha 
mandali o mandale a cercare. Io li , o gli ho /alti fare , o le ho fatte 
fare. Li abbiamo intesi, o le abbiamo intese cantare ec. 

Lo stesso ha luogo co’ participj potalo, saputo^ voluto, come: 
I prelati quali tu gli hai potuti vedere, (docc.) Un altro gli avrebbe 
voluti far martoriare, (Id.) (i). 

Osserviamo a conclusione del presente paragrafo , che quando il 
participio passato è posto assolutamente > vale a dire quando vi si 
sottintende uno de’ due gerundj essendo , o avendo , esso s’ accorda 
costantemente o col subielto, quando il soppresso gerundio è essendo, 
o con l’obietto diretto, quando il gerundio sottinteso è avendo, co- 
me: Nè prima nella camera entrò, che ’l battimento del polso 
ritornò al giovane, e Lei parlila (cioè essendo parlila) cessò. (Bocc.) 
Giunto adunque il famigliare a Genova , e date le lettere, e fatta 

V ambasciata fa dalla donna con gran festa ricevuto {là.') cioè Es- 
sendo giunto .... avendo date .... avendo falla. 

5 . 3. Sull’ uso del gerundio. 

Si è detto al $. t. del precedente Capit. che puossi talora usare 
il Gerundio nel puro significato del participio presente, e questo prin- 
cipio è appoggiato all’autorità del Bocc. che dice nella nov. 52. Tro- 
vato Ruggieri dormendo, (cioè dormente o che dormiva) lo inco- 
minciò a tentare ec. ; e così pure in questa sentenza che leggesi alla 
line della gior. 6. Quivi trovarono i giovani giucanJo (cioè giocanti, 
o che giocavano) dove lasciali gli avieno. 

Non senza vaghezza poi preponesi talora al gerundio la particella 
in, dicendosi; in amando, in facendo, in dando ec. Omle il Pe- 
trarca scrisse: L' nrdor fallace Durò moli' anni in aspettando un 
giorno, Che per nostra salute unqua non venne. 

Leggesi pure sovente nei Bocc. il gerundio accompagnato dal suo 
subielto espresso da uno de’ pronomi personali; come: Egli se n’andò 
reggendolo io consumare, come si fa la neve al sole. Essendo Ta- 
lano in contado , dormendo egli , gli parve in sogno di vedere ec. 
In altri autori trovasi talora anche co’ pronomi lui e lei, come in 
Dante — Latrando lui cogli occhi in già raccolti : c nel Petr. Men 
gli occhi ad ognor molli. Ardendo Lei, che come un ghiaccio 
stassi. ' 

Invece dell’ indeduilo usasi spesse volle il gerundio dopo i verbi 


(l) Ma i tre participj potuto, voluto, c saputo rimangono in- 
variabili quando la particella personale è affissa all’indefinito, 
onde dicesi; Non ha potuto farli. Hai voluto vederle. Egli non ha 
saputo dirla ; ec. 

19*. 
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andare t e svenire ^ per signiOcare frequenza, o prosegiiimenlo cl'aztb^ 
ne, come andar leggendo ^ andar cantando, venir dicendo, venir 
facendo ec. Trovasi in feiti nel Bocc. A me medesimo incresce an- 
tlanni tanto ira tante miserie ravvolgendo» £ nel Petr. 1' vo pensan» 
do , e nel pensar m* assale ec. • e così pure nel Casa : — - Quello 
eh*, io le mandai, a dire ec. si verrà conducendo ad effetto. E nello 
stesso Pelr. ^ Venni iìx^^enào. la -tempesta e *l vento. (<). 

Ha finaliuenle forza e signilicato di gerundio la voce dell* indefi- 
nito preceduta dalle preposizioni in e con, sole o unite all’ articolo 
lo , o il, come: S*,ajutava con raccomandarsi {raccomandandosi) 
continovamente alla guardia' di Dio. (Vit. S. Gir. ) Tutto il rima- 
nenie di quella, mattina consumo in cercacU (cercandoli). (Bocc.) 
Nel vederti (in vedendoti) Ripiglia il lagrimar V usata via. (Maff.) 
Tu credesti salvarlo col negar (negando) <T esser padre e V hai per- 
duto. (Past. Fid.) 

Talvolta poi 4 ma ben di rado., 1* indefinito y facendo le veci del 
gerundio, leggesi preceduto dalla preposizione arconte: À irargli Vosso 
potrebbe guarire. (B ice.). La voce d^l’ indefinito preceduto da Senta 
può anche dirsi avere in. certo modo forza di gerundio in senso ne- 
gativo, come in questa sentenza di Dante: E fermo lui entro: che 
non fa scienza Senza lo ritenere, avere inteso, (cioè non ritenen- 
dolo ). Senza mai averla veduta di subito ferventemente la comin- 
ciò ad amare ( cioè . avendola mai). (Bocc.) 

CAPITOLO V. 

Dell Avverbio, 

11 Nome, il Pronome, il Verbo ed il Participio , che noi abbia- 
mo analizzati sin qui , sono le quattro parti del discorso dette ordi- 
nariamente declinabili, perché sono soggette^ come si è veduto, a mu- 
tazioni nelle loro desinenze (2). Seguitano ora le parti indeclinabili , 


(1) Trovasi eziandio il gerundio invece dell* indefinito e la pre- 
posizione a dopo il verbo mandare , come : Mandò significando 
ciò che fare intendeva. (Bocc.^ E incontanente per lettera gli 
mandò comandando che ec, (Mail. Vili.) Che Madonna mi mandi 
a se chiamando. (Petr ) cioè mandò a significare , mandò a coman- 
dare ec. 

(2) Non essendo così- del Gerundio, perchè si adatta ai no- 
mi qualunque ne sia il gehere e il numero senza mutar desinen- 
za, noi non lo possiamo riguardare come tale , sebbene mostri in 
se il carattere di adiettivo, e possa anche avere gli accidenti od 
affetti del nome, qualora, come si è già veduto, riducasi allo 
stesso significato del participio presente , o si traduca con una 

■ preposizione e la voce del modo indefinito. E se noi abbiamo trat- 
tato di esso parlando del Participio , ciò fu per V identità , dirò ' 
cosi , di natura • che li stringe fra loro , non mai perche siasi da 
noi considerato come parie declinabile del discorso. 
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eioJ> immmaLili nelU loro forma, e fra qu«‘« P" ‘‘ 

primo posto V Avverbio, noi corainceremo da esso. 

^ Appena ebbe il linguaggio conseguito un cerio grado di perfeii^ 
ne riusa facile lo «loprire che l’esi»len7.a e le qualità come pure le 
relative lor differense potevano essere modificate m mille maniere. K 
allora fu che avendo riconosciuto 1’ analogia tra 1 esistenza di •« ^orp» 
nel luooo o nel tempo, e la sua maniera d esistervi} si comincio dal- 
l’ esprimere tali modificazioni con pili parti del discorso unite, d^«i- 
dosi a cagion d’es: per le modificazioni referibili alla maniera : Can- 
tar con mono dolce-, trattare con modo crudele; icnvere in istiU i 
elegante, ec. Per le modificazioni di luogo: Venire m questo luogo. 
PeT quelle di tempo: partir nel giorno di domani ec. E a tali circon- 
locuzAoni vennero dipoi sostituite pel progresso 

lin»ua"sio medesimo quest’allre : cantare con mente dolce , trattare 
con recate crudele i scrivere con mente elegante , le quali furono 
per ultimo ridotte alla maggiore loro semplicità, riunendo in una sola 
™rola l adietlivo e il nome cosi : dolcemente, crude mente, elegan- 
Umente (i) che valgono in una dolce maniera, in una maniera 
crudele di una maniera elegante ec., e sostituendo alle forme com- 
poste in questo luogo , nel giorno di domani ec., le forme semplici 

Sicché' pfi'Ta""più parte delle modificazioni occorrono nell’ esi- 
stenza degli oggetti significata dal verbo,- si è dato il ootc generale 
di avverbio che vale aggiunto al verbo a tulli i 
una qualche modificazione non solo nelU esistenza, ma anche neUe 
qualità, e nelle modificazioni stesse indicale da qualche avvet^io; im- 
perocché una modificazione talvolta abbisogna d altra modificazione. 
Quindi gli avverbi sono parole che aggiunte ad altre, e special- 
mente al verbo . ne spiegano e fan conoscere gh ’ /J* 

circostante. Cosi in queste frasi: Dormire placidamente - 
poco onesta — Parlare - molto bene. Placidamente , poco, molto 
sono tre avverbi il primo de’ quali modifica il verbo dormire ; il se- 
3oTad7eUÌvo oneL; il te^o l’avverbio àene^ L’Avverbio adun- 
que pnò trovarsi col verbo, coll’ adieltivo od anche con altro a^er- 
Lio. e imprimere a ciascuna di queste parole una niodilicazione. Con- 
siderando^er altro negli addotti esempi P ufficio ultimo dell avverbio 
si ^ m.mifesto, che ^so pub in ultima analisi riferii sempre .1 
verbo per rendere più particolare e determinata la significazione gene- 


fO II BiagioU afferma che gVlLaliani hanno presa questa 
terminazione dalla parola celtica meni che significa maniera.- da 
ciTTs“orge la ragione perchè si debba dire per esem. caramen- 
te pietosamente, e non caroniente ec., la quale e nel genere e 
nome meni o maniera, il quale 
con lui anche V adiettivo che Vi si unisce. E se l 
in e (desinenza propria dei due generi) e questa ' P"" 

duta da una delle consonanti liquide L, R, si fa i r 
artificiale della vocale e: così difesi fedelmente, maggiormen, 

te; ec. 
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Tale ili esso, anclis quando materialmente appartiene ad altra parola. 
Infatti nel secoiiilu esempio l'avverbio poco appartiene alla voce sot- 
tintesa del verbo essere (che è), e nel terzo le parole mollo bene cc- 
stitiiiscono un avverbio superlativo equivalente alla voce beniisìmo che 
si riferisce al verbo parlare. Vuoisi anrbe avvertire che gli avverbj 
giungono talora ad esprimere colla loro ripetizione la . modificazione che 
danno- a se stessi, nel mentre che niodilicano ad un tempo i verbi o 
gli adieltivi cui si riferiscono. Dicendo infatti : — Mi piace coti co- 
si , è facile il vedere che l'avverbio così dopo avere inoddicata l’espres- 
. sione mi piace, modilica se stesso ripetendr>si e dà per tal modo alla 
proposizione un chiaro-scuro che non avrebbe senza questa ripetizione. 

Alcuni dividono gli Avverbj in tante classi a cjiiante si possono 
riduive le circostanze, onde può essere modificata l'esistenza di un 
attributo in un soggetto. Quindi Avverbj di tempo, come, già, quan- 
do , per l'avvenire, poiché, tardi, presto, talora, jeri, oggi, e i 
derivati oggidì, oggimai , ogni anno ec. ; di luogo come, ove.,Jvi, 
colà, costì (non già costinci in luogo di costì benché usato da pro- 
satori , e Poeti, e singolarmente dal Dante), qui ec. ; di quantità per 
es. , una volta, poco, molto, abbastanza , troppo, ec. ; di qualità 
come bene, meglio, ottimamente, male, peggio, pessimamente; di 
affermazione , per es. sì, certo, send altro, sicuramente , volentieri , 
senza /allo, infallibilmente ec. ; di negazione come, no, non, ne, in 
modo alcuno, niente ajjatto e simili. Saremmo troppo lunghi se vo- 
lessimo individuare ogni sorta di avverbj. Nell’appendice noi parleremo 
delle classi principali, e faremo le opportune osservazioni sul modo ili 
usarli. Awevtiremo intanto col già commendato Prof. Valdastri (t) che 
il nostro idioma , che in questo come in ogni pregio eccellente non la 
cede a niun altro «ntico e moderno, ha non solo una tal. copia d' av- 
verbj che sarebbe malagevole non che noiosa impresa il distribuirli in 
classi; ma- ne ha inoltre un gran numero, che ponilo sostituirsi l'un 
l'altro, c da ciò deriva un vantaggio che influisce non poco alla bel- 
lezza .e varietà dello stile. 

E poi da notarsi che la proprietà degli Avverbj è quella d’ es- 
sere immutabili nella lopo forma, senza riguardo al tempo, al nume- 
ro , al genere, nè a .qualsiasi altra condizione degli oggetti ai quali si 
riferiscono , e ciò li costituisce in una certa libertà dalle regole, che 
non poco ne facilita l’uso, giacché si ponno collocare dove meglio ri- 
chiegga l’armonia del discorso. 

Avvertimmo inoltre che il semplice adiettivo concreto senza la 
voce mente si suole usare non senza g.vrbo con valore di avverbio, il 
che facendo, non si deve dare all’ adiettivo la desinenz.! del genere 
femminile. Perciò dicesi parlar alto invece di altamente ; picchiar 
forte invece di fortemente , e il Petrarca scrisse; Non sa come amor 
sana , e come ancide, Chi non sa come dolce ella sospira, E come 
dolce parla e dolce ride. Ne’ quali versi 1’ adiettivo dolce sta per dol- 
cemente, ossia ci ha elissi della preposizione in e con , e del nome 
maniera. 


(1) Op. cit. a pag. 336. 
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Essendn gli avveri)] delti di qualità fnrmatl con un adieltivo coii- 
cretn, possono ammettere i tre gradi di signifìcar.ione die di questo 
adieltivo aon proprj. L’avverlilo varia la sua signiricar.ionc in più o in 
meno se una di queste stesse paròle più, meno lo aceoiiipagiiano. Son- 
vemente per es. è di grado positivo, come lo è soave; piu o meno 
soavemente , di grado comparativo, come sarebbe l’espressione piu o 
meno sotive ; per ultimo sonvissimamenle e un superlativo assoluto 
come lo è soavissimo. Si scorge in quest'esempio, che per formare il 
superlativo dell'avverbio si forma quello dell’ adieltivo cdtla desinente 
del femminile in a, a cui si aggiogne la voce mente, che è la vera 
caralteriAica de' nostri avverbj. Perciò da acremente , salubremenie , 
integramente die hanno il superlativo acerrimo , saluberrimo , inte» 
gerrimo si avranno i superlativi acerrimamente , saluberrimamente , 
integerrimamente , ec. 

Tratlaudo di questi gradi di sl^nlficar.ione nell’Appendice 1. ab- 
biane veduto che 1' adieltivo ripetuto due volte ha la forra del super- 
lativo,' die l' egual valore acquista quando alle voci piìt o meno si 
iiiiisee l'articolo; e die ci haiiuo delle parole, le quali racchiudono in 
se stesse gli avverbj, più o meno, ed altre die indicano natiiralinenle 
la qualità in grado sommo. Le stesse os-servarioiii voglionsi fare iii- 
toiiio aH’avTerbio , leggendosi nel Bocc. TVou ancora spuntavano i 
raggi del sole ben bene, cioè benissimo. Se ne Va ratto ratto, cioè 
preslissimamente. E invece di dire più bene, benissimo, più male, 
malìssimo, abbiamo le sopra notale parole semplici, e di egual valo- 
re : meglio, ottimamente ; peggio, pessimamente cc. 

Da quanto si è detto sin qui siegue adunque — 1. che molti 
avveibj sono un'espressione compendiosa, che racchiude un nome iidiel- 
ti\o ed una pi'eposiziuiie, come aspramente, Jacilmente, dolcemente ec. 
2. che molti sono semplici parole , le quali non possono essere mai 
altro che avverbj; come qui, adesso, /orse ec. — 3. che altri sono 
parole appartenenti a qiialcbe altra classe e trasportale nll'iiflicio di 
avverbj, come forte, bene, appresso e simili, — ■ 4. che alcuni rice- 
vono i segni del paragone, e possono nuche recarsi al grado superla- 
tivo , cerne grandemente, più o meno grandemente , grandissima- 
mente cc. — 5. e finalmente che oltre a questi vi sono i cosi delti 
modi avverbiali risultanti dall'iinione di più parole, le quali esprimo- 
no un senso che si potrebbe nuche enunciare con un semplice avver- 
bio. Tali sono (T allora in poi, a bello stadio, da galantuomo, a bella 
posta, a capriccio, di buon grado, di soppiatto, di buona voglia, a 
mal grado, e laiit’ altri ’ troppo luogo sarebbe l’ annoverare. 
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5. I. Sul vario uso degli Avvcrhi di luogo. 

Qui, C0511, Quivi ec. Qjù, Costà, Colà, e Là. 

>■ 

(guanto abbinm <lt!lto tlegU adinltivi dimostrativi questo, cotesto f 
. quello, a pag. -J I e dei prononii questi, colesti, quegli a pag. 93-6 
Vide per "li avverbj qii, qua, costi, costà, quivi, colà o là. Vuoisi con 
ciò iniendere die qu: e qiià signi lic.indo in questo luogo, si debbono 
ùs.ire per indicare il luogo, ove sta dii parla; costì e còWnt-eqijivalen- 
«to aH’cspressioiic in colesto luogo, varranno a mostrar il luogo'>ove 
sta dii ascolta; c quivi colà o In, accenneranno un lungo lontano da 
dii parla c da chi ascolta, perclié voglion dire ifl quel luogo. 

V’Iia chi pensa che delibasi far uso degli avverbj qui, costì, quivi, 
rjiiando il verbo noti” sigiiilica movimento alcuno, conre io son iftù', 
comesi vive coshl quivi è morto Alessandro ec., e>'che se il verbo 
cuit^cne l’idea di qualche molo, si aldiiano a preferire gli avverbi quà 
costà, colà o là, come quà venni da pochi giorni — mi recherò costà 
quando che sia — colà non sono andato io mai cc._ lUa i maestri 
della lingua non ebbero di tali scrupoli, e noi pure nnii dobbiamo 
averli. Kcco degli csenlpi ne’quali veggonsi usati promiscuamente gli 
avverbj detti di stato, con verbi di moto, e viceversa. Qui disse una 
parola e qui sorrise, Qu’i cangio il viso. (Petr.) Io dicea sospiran- 
do; Qui come venn'io, o quando? (Id.) Leva su dormiglione , che se 
tu volevi dormire, tu te ne dovevi andare a casa tua, e non ver^ir qui 
(Uocc ) L'gli è quà un malvagio uomo, che m'ha tagliata la borsa con 
ben cento fiorini d'oro. ('Id.) Io era pur disposto a venir quà (fd.,) ^() 
Io vi vidi levarvi e porvi costi, dove Voi siete a sedere. /Id.) Lo die- 
rotto nelle mani della Janiiglia, la qual quivi già era al rumor corsa. 
{Ui.J yuolsi cosi colà, dove si puote Ciò che si vuole. (Dante^ Tu ne- 
gligente del mio ajuto ti stai costà ^Bocc ). Finalmente ho ottenuto il 
mandato contro di lui, e suoi beni, il quale ho mandalo cosù u farlo 
eseguire (Casa). 


(t) I poeti usano talvolta qui per allora —- Per colai prego det- 
to mi fa: prega Matelda che ’l ti dica-, e qui rispose ec. ( Oaiil.y Qui 
disse il vecchio Anchise: è forse questa quella Cariddi. (Car. Ed.) 
Qui vale anche in questo caso, in questa materia, intorno a ciò — 
Or qui non resta a dire al presente altro. (Qocc.) Talora usasi per In 
questo stato, in tal contingenza, a questo termine. Canzon qu'i sono 
ed ho il cor vie più freddo. (Pctr.) Qualche volta vale ora. Talor ti 
vidi tali sproni al fianco, Ch' i' dissi; qui tonvien più duro morso. 
(Pctr.) Quà fu usato anche per i^ questa cosa a questo fatto-. Quivi 
Collulino disse; quà non bisognano parole ec. (Pecor.) 
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Parl^iilo dei pronomi personali ;d>biamn iiT\'erlilo die ci «quivalc 
a qui, e vi a quivi, eccone l’appUcazione. — Questi è un povero uomo 
mutolo c sordo, il quale un di questi di ci venne per limosina, oioc 
venne qui. (^ucc.) N essano ci è (è «jiiiJ che ascolti le nostre parqle fOr,) ' 

Io non so ben ridir com'io vi entrai, cioè quivi o ivi entrai. ^Danlry 
Nè vi potrei dire quanta sia la cera che vi si arde (dtocc.) 

Ivi e quivi, valgono in quel luogo, cioè nel Inogo di cui si parla, 
e dove non è chi parla : e Zi si usa per là, quando si parla di un 4iio- 
go vicino. Ecco un es. pel primo c.aso. Era la mia viriate al cuor 
lisiretta Per far ivi e negli occhi site difese. (PeVr.ì Ed ecroiie uno 
pel secondo.- Nè lì guari lontano fuor di via un suo bel velo la- , , 

sciava fuggendo. (Q<ìcc.) (\) ' • 

Gli avverbi, de'quali abbiamo parlalo sin qui, si osano pure in 
un significato più esteso, e si accompagnano 'COn alcune preposizioni , 
ed anche con adiellivi di rapporto. Ciò prova anche meglio, ctìè essi 
corrispondono alle espressioni già not.ate in questo, o. cotesto, o quel * 
luogo. Valgano gli esempi a diinoslrarlo. Come uom, che fuor di se 
fosse, or qua ed or là trascorreva (Qacc.) Egli ne porto subitamen- 
te l'anima mia tra tanti fori e tra tante rose, che mai non se ne 
videro di qua ^in questo inondo^ tante (Id.) T^oìgi in qiià gli occhi 
al gran Padre schernito. Che non si pente, e d'aver non gl'inere- 
sce, Sette e seU'anni per Rachel se.'vito. (H’eir.) cioè, volgi in que- 
sta parte gli occhi, e vedi Giacobbe, che qui è detto il padre scher- 
nito per l’inganno del suocero, che gli promise Rachele in moglie e 
diedegli Lia. Wra gli altri valorosi Cavalieri^ che da gran tempo 
in qu.à (a questo punlo^ sono stati nella città nostra. fBcicc.J L'in- 
visibil sua forma è in paradiso disciolta di quel velo che qui Jece 1 

ombra al fior degli anni suoi cioè in'qnesto mondo. ('Pelr.^ Or qui 
^intorno a ciò^ non resta a dire altro (Qocc.) Io sono per ritrarmi 
del lutto di qui (Id.j Tu puoi vedere forse un mezzo miglio vicin 
di qui' un boschetto. ^Id.) Ed io a Lui: da me stesso non vegno- 
Colui, che attende la, per qui mi mena ^Dante) Scrivtmi mio fra- 
tello che senza alcun fallo io gli abbia fnel tempo stante^ fra qui 
ad otto d'i mandali mille fiorini d'oro, (&occ.) N’andò ad un costei 
di Currado non molto di quivi lontano (Id.) • 

Alle espressioni di qui, di quà, di quivi, di colà corrispondono 
gli avverbi quinci e quindi come può rilevarsi da seguenti esempi. 

£ se to quinci ('di qui) esco vivo e scampo, in ciò fare quella ma- 
niera terrò, che a grado ti fio. Bocc. Guarda che per la vita tua 
da quinci innanzi ( de questo tempo innanzi ) simili novelle noi non 
sentiamo più. {Id.J Stanco già di mirar,-non sazio ancora. Or quinci 


(i) Ivi, quivi, là, e li sono non di rado avverhj di tempo come 
può scorgersi da questi es. Poi ivi a parecchi d> la donna ec. (Bocc.) 
Da ivi a pochi giorni venne un Borghese ec. (Mov. ant.) Nof amino 
già tutti per forza morti, E peccatori infino all' ultim'' ora-. Quivi Lu- 
me del del ne fece accorti. (Dante.) Là ver V aurora che si dolce 
l'aura. Al tempo novo suol mover i fiori (Petr.) Infino a lì non fu al- 
cuna cosa che mi legasse ec. (Dan.) 
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ov quindi mi Hoìgea, guardando Cose che a ricordarle è breve Torà. 

^ Alberto aperse una finestra, la ijuale sopra il maggior canale 

rispoudea, e qniniti (d\ làj si gitto nell' acqua (làocc.) Lo scolare della 
* ione usgilo comandò al fante suo che quindi (da quel luo^o) non si 
partisse. YldJ . 

1.0 espreseioni quindi o indi, ivi a pochi di, da quindi innanzi ec. 
signilicano da quel punto, da quel tempo ec., come: Comandò che da 
ciascuno così onorata f òsse, come la sua persona; il che dn quindi . 
innanzi ciascun fece. ^Bncc.^ 

Ecco per ullinio alcuni esempi, ne’quaii veggonsi questi avverbj 
accompagnati da un adiellivo. Acciocché quivi, dove per lo battesimo 
aveva preso il primo nome, quivi medcsiniu per la coronazione pren- 
desse il secondo. (Bocc.^ Jeri appunto del di fra vespro e nona Qui 
stesso in la medesima pendice Incontrai questo mostro e non persona. 
(h\em.) 

% 

5. II. Sul vario uso degli t/tvverbj. Ove, Dove, Onde, Donde ec. 

Oise e dove significano in qual luogo, a che luogo, al qual luogo, 
ed snelle al luogo nel quale ec. e piiussi usare a placito 1’ uno per 
r altro. Per es. La notte era sì bufa e si oscura, eh' egli non potea 
discernere ove s'andava /'Bncc.) rgno di loco , ove tornar desìo. 
(Dant.y Ecco ove giunse prima, e jwi s' assise. Ove ne scorse, ove 
chinò le ciglia, ove parlò Madonna, ove sorrise ^Beinbo^ cioè, ecco il 
luogo al quale giunse,» ni quale ne guidò, nel quale chinò le ciglia, 
parlò ec. 

. Dove è composto della preposizione di e ove , la qual preposi- 
zione ai suol anche esprimere separatamente, come di dove venite ?.* — 
Ditemi dove la montagna giace. (Dante) Dove andassero gli doman- 
dò (Bocc.) 

Onde e Donde signilìcano da qual luogo ed anche il luogo dal 
quale ec. come: La buona femmina tornò per la cassa sua, e colà 
la riportò onde levala l'avca. (Bocc.) Nel laberinto entrai, nè veggo 
ond'ejco (Feti'.) Cominciò piacevolmente a ragionare , a domandar 
• chi fosse, donde venisse, e dove andasse. (Bocc.) In alto ed in parole 
la ringraziò umilemente e poi domandò: or donde Sai tu il mio stalo 

Ma in quest’ultimo esempio del Petrarca l’avverliio donde non 
signilica propriamente luogo alcuno, ma hens’: ha valore dell’adiettivo 
congiuntivo chi, signijicando da chi sai tu il mio stalo, od anche in 
che modo ec. 

E qui osserveremo che altri avverlij, de’quali già si parlò, £0110 
adoperati in signiKcatu diverso da quel che hanno originariamente, 
ma sempre an.rlogo al medesimo. Ecco degli esempi: Non voler por- 
gere ora con lusinghevoli parole conforto colà, dove ad inganno hai 
tu messo tristizia. Colà in questo esempio signiGca in quell' argo- 
mento, in quella materia éc, (Bocc.)£’rci sua usanza sempre colà dì 
Dicembre (quando l’anno era giunto al mese di Dicembre) d' andar- 
sene la moglie ed egli in villa. (Id.) Il qual diletto fia a me laude- 
vole, do' e (per lo contrario) biasimevol è forte a lui (Id.) E dove un 
morto credevano avere i preti a seppellire, n'aveano sei 0 olio, e tal 
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fata pia. (Id.) cioè quando, invece che ec. Dove che egti vada; onde 
che egli torni; cbeccliè egli oda o‘ vegga. (Id ) Cioè a qualunque luogo 
vada, da qualunque luogo torni, qualunque cosa oda, o vegga. In 
questo stesso significRto Hicesi anche dove che sia, come: Non pplrent- ■* 
mo noi trovar modo, che costui si lavasse un poco dove che sia, che 
egli non pulisse cos' fìcramenitl (Id ) E pero quello che li piace 
uddomanda, che senza fallo ov’eglt avvegna (nel caso che avvenga) 
ch'io scampi, io lo serberà fermamente (Id.^ Là ver l'aurora, che si 
dolce l'aura Al tempo nuovo suol muovere i fiori fl'elr ) cioè nel 
tempo Verso V aurora. — Là dove Cnel caso che^ io onestamente viva, 
nè mi rimorda di alcuna cosa la coscienza, parli chi vuole in con- 
trario. (Bocc.) La povertà è esercitatrice delle virtù sensitive, lad- 
dove la ricchezza te addormenta (Ci' ) cioè per lo contrario. — 
Tremolava un lampo Subito e spesso a guisa di baleno: Indi spi- 
rò (Dan.) cioè dipoi, c nello stesso sigQilìcato si usa quindi. 

Altrove, altronde, ovunque, dovunque (ove o dove mai); quas- 
sù, quaggiù, lassù, laggiù, ec.. sono voci composte di un adiettivn, e 
di un avverbio, come le prime due, o di due avverbi come, tutte le 
all re. Vetliainone l’applicazione. — Parmel veder, quando si volge 
altrove, Lasciando tenebroso, onde si muove; qioè quando si volge 
in altro luogo. (Petr.) Io parlo a te\ perocché altrove un raggio Non 
veggio d' virtù, che al mondo è spenta: (Id.) Qui con significato 
analogo vuol dire in altra persona. Facendo sembiante di venire 
altronde (da altro luogo) se ne saà in casa sua (Bocc.) — Chi è 
sì stolto, che creda aver d'altronde (da altra persona) che da Dio 
quBllo ch'egli ha? (Pass.) — Erbe pascendo rugiadose e fiori Ovun- 
que più nel porta il suo desio ; cioè ove mai, ossia in qualunque 
luogo. (Bemb.) La mia anima cacciata dal mio corpo con acuto col- 
tello, seguirebbe la tua, ovunque ella andasse. (Bocc.) 

Gli altri avverbj composti hanno un significato di per se chia- 
rissimo, e perciò omettiamo di parlarne. Avvertiremo piuttosto che i 
poeti sogliono usare u'coll’apostrofe invece di dove, come in quest'e- 
sempio — u' sono i versi, u' son giunte le rime! (Petr.) e che qual- 
che es. se ne trova pure qua e la in prosa : La u’ non è carila, non 
v'ha nulla (Gr. S. Gir.) >-; ' ^ ^ 

J. III. Sul vario uso degli Avverbi di Affermazione 
e di Negazione. 

Ci han cento modi per affermare e per negare , nè occorre rac- 
coglier qui tutte le espressioni che a tale^uificio possono servire. Limi- 
teremo quindi le nostre osservazioni agli avverbi Ni, no, non e a po- 
chi altri. 

Le voci S!, no debbonsi riguardare non come avverbj, ma come 
proposizioni elittiche. (I) In fatti se alla domanda per cs. Fi piace 


(I) Si è già detto apag. 2t. cosa sono le proposizioni elittiche^ 
e si è spiegato nella nota il valore della parola dissi: Qui solo ag- 
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siar meco, rispondete s', questa parola equivale alla propoaizioiie 
mi piace stare con voi-, se dite no , questa parola sigiiilica non mi 
piace stare con voi. 

Ci ha poi questa dilTerenza tra no e non, che la prima voce ala 
sempre invece di im'intiera proposizione , laildove la seconda non fa 
che indicare essere la proposiz.ìcnc negativa. Ecco l'applicaziune della 
prima nella seguente terzina di Dante: Temer si elee di sole quelle cose 
Ch'hanno potenza di fare altrui male, Dell'altre no, che non son 
paurose. E in quel verso del Petrarca: Pallida no, ma piu che neve 
bianca. 

L'avverbio si è adoperato invece di cos'’, come ne’segaenti esem- 
pi. Si foss'io morto quando la mirai Ch' altro non ebt^i poi che do- 
glia c pianto (Cr.) In abito lugubre, quale a s\ fatta stagione si 
richiedea. (Bocc.) Dopo lungo studio da'mcdici fu guarita, ma non 
SI che tutta la gola e una parte del viso non avesse guasta. (Id.) 

Quando si hanno a neg-are più cose collocate prima del verbo, si 
aggiunge a ciascuna di esse la negativa non, che quindi si tralascia 
di unire al verbo, come in quest’esempio di Dante: Perchè non piog- 
gia, non grondo, non neve, Non rugiada, non brina più su cade. 

Che se il verbo precede le cose negale« esso devesi accompagnare 
colla negativa, la quale poi, se il sentimento lo esige, si ripete con 
ciascuna delle cose, che seguono. Così nsò il Boccaccio in quel passo 
dove dice: Non curatosi de'palagi, non del bue, non del cavallo,uon 
deir asino, non de' danari, nè d’altra cosa che veduta avesse, subita- 
mente disse, ec. 

Quando conviene, per esprimere la negativa con energia, ripeter 
due volte ravverbio a ciò destinalo, si usa per una volta no e per 
l’altra non-, e si avverta, che così facendo si formano sempre due pro- 
posizioni, come: Disse allora P eronella : no, per quello non rimarrà 
il mercato, (Qocc.) Disse allora Pirro-, non jarnetico no, madonna. (Id.) 

.Se dopo la negativa non segue il pronome il, se ne può formare 
lina sola voce, noi voglio, È bensì vero che usando entrambe le voci 
scpivratainente si direbbe non lo voglio, meglio che non il voglio. Ma 
ciò si fa non perchè debbasi necessariamente usare il pronome lo 
davanti a voglio, ma solo perché il pronome il sarebbe di pronunsia 
stentata , dopo la voce non che termina per consonante. 


ghigneremo, che V uso delle <elissi gioca alla concisione ed energia 
del discorso, 

(l) Devesi rilenert che la particella sì non è, e non pub mai es- 
sere altro che la correlativa dì come nelle comparazioni <T eguaglian- 
za (V. ciò che si è detto a pag, 37. e 60^; per conseguenza questa 
particola annuncia sempre una proposizione antecedente sottintesa, 
il cui senso ci viene indicato da ciò che precede o segue la proposi- 
zione correlativa. Ecco le dissi nell’ addotto esempio (come è vero 
che non ebbi per mirarla altro che doglia e pianto) si (vorrei che) 
foss io morto qu-ondo la mirai , (poii ch’altro non ebbi poi che do- 
glia e pianto. 
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P*vl»nJo degli Rrticoll aLbiamo avvertito, che accompagnandosi 
essi cogli avverbj dà ai nietlesinii la forza di nome. Il dove, il quan- 
do, il si e il no ec. Però troviamo sì e no nel significato di nomi an- 
che senza l'articolo, come : Non so se il creda, e vivami inira due. 
Nè sì nè no nel cuor mi suona intero (Petr-); e Dante: — Che sì e 
no nel capo mi tenzona. 

Tali avverbj vanno anche uniti alla preposizione di, onde leg- 
gesi nel Boccaccio; La quale tornò, e disse di sì. Dirò io di no della 
prima cosa che m' ha richiesto? 

Altres', bensì servon pure airafTermaz.ione. La prima voce sembra 
composta dell'espiessione altra volta c del S‘ , come chi dicesse: Sì 
voi io ben conosco, e vostro padre .'iltresì, cioè: Mi chiedete s'io co- 
nosco voi? vi dico di si. Mi chiedete se conosco vostro padre vi dico 
altra volta di sì. 

Altresì, vale anche similmente, cos', parimente, come : — E po- 
trebbe sì andar la cosa, ch'io uccidessi altresì tosto lui, come egli 
me, (&OCC.) 

Bensì è avverbio che si adopera per afTermare cosa contraria o 
diversa da altra che siasi uegata, per es. Non si debbe attribuire ai 
liquori, ma bensì al ghiaccio. (Cr.) 

La voce mai nel suo proprio significato sarebbe avverbio di tem- 
po , valendo quanto in alcun tempo. Però suole accompagn.vrsl colla 
negativa p r dar più foi-za .dia negazione stessa , che pur talora è in- 
dicata dal solo mai. Kccone l’applicazione iie’ seguenti cs. del Bocc. 
Alte sue femmine comandò , che ad alcuna persona mai manife- 
stassero chi fossero. Ti priego che mai ad alcuna persona dichi 
d' avermi veduta. E giui ogli di mai non dirlo. E iti questi altri ilei 
Petrarca : Non sperar di vedermi in terra mai. Nè lagrime sì belle 
Di sì begli occhi uscir mai vide il sole. 

Punto e mica si uniscon pure alla negativa per accrescer forza 
all’espressione. A ben intendere la qual cosa si -.uol riflettere che tali 
voci sono nomi, e conservano nell’uso che se ne fa per negare, il loro 
originario valoie, come in questi esempi; Ella nè allora , nè poi il 
conobbe punto. (Bocc.) La somma bontà del re cristianissimo nou 
mi ha punto ingannato (Casa). Cioè non ne ebbe conoscenza, come 
nel primo esempio; non mi ha ingannato , come nel secondo, per 
quanto può indicarne un punta. Mica è parola latina che vuol dire 
un briciolo un minuzzolo di pane o di checchessia. Noi ne usiamo 
conservando in senso trnslato a questa parola il valore thè ha nel la- 
tino, come: Signor mio, non sogno io mica, nè voi anche non so- 
gnate. (Bocc.) Non mica idiota, nè materiale, ma scienziato e di 
acuto ingegno. (Casa). Son novelle e vere, non son mica favole. 
(Eirenz.) 

Come debhansi usare gli avvcihi nulla e niente, fu indicato alla 
nota prima pag. 7 lì. 

5' IV. Sul vario uso degli Avverbj di tempo. 

Tra i molti avverbj, che si riferiscono al tempo, di cui possono 
significare i ininiiui accidenti , non che le tre epoche del presente , 
passato c futuro, nelle quali il tempo naturalmente si divide, noi sce- 
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glicremo quelli soltanto, che ne sembreranno più meritevoli di qnal' 
che osservazione. • 

Ora signirica l’istante in cui si parla, e perciò iodica il teip> 
presente. Questa voce usata come avverbio si può troncare: e rosi 
l’iisò il Petrarca in quel verso: Ma ben veggio or siccome al popol 
tallo Favola fui gran tempo ec. E intera l’ adoperò altrove dicendo : 
Dunque ora è il tempo di ritrarre il collo Dal giogo antico. 

Servesi generalmente di questa voce per siguifìcare il tempo, co- 
me; L’ ora della eena Venuta, con festa e con piacer cenarono, 
(Bocc.) mattina seguente in sull’ ora del mangiare (Id.) Perciò 
le espressioni in poco d’ora; ad un'ora, significano in poco tempo, 
o in poeo di tempo ; ad un tempo. Si noli che in questo significato 
non si può troncare. Ora innanzi ; ed ora addietro e da lato si ri- 
guardava, (Bocc.) Cioè in un punto di tempo si riguardava innan- 
zi , in un altro addietro ec. Conserva .adunque l’avverbio ora il va- 
lor suo, che è quello d’indicare un punto di tempo, ma osandolo ri- 
petuto due o più volle in altrettante distinte proposizioni può signifi- 
care anche il passato. 

Che se ripetiamo questa voce nella stessa proposizione dicendo per 
es. E partito or ora ; son venule or ora , formiamo un avverbio, che 
significa un tempo passato, ma quasi da un solo istante , come sarebbe 
poco fa, dianzi ec. Nello stesso significato si usa teste, ma questo 
avverbio indica pure l’ istante della parola ; scrìsse perciò il Boccaccio. 
lo ho teste ricevute lettere di Messina. A me conviene andare 
testé a Firenze. 

Dall’avverbio ora si formano varj avverbi e modi avverbiali , 
come ancora, allora, finora, qualora ec. di buon' ora, o a buon’ora, 
(V ora in ora, in mal’ora^ec. Gli avverbj si possoii troncare, non 
così i modi avverbiali. 

Ancora , cioè anche ora. Che Dio ancor ne lodo e ne rin- 
grazio. (Dante.) Quanto aspetto reale ancor ritiene (Id.) Accioc- 
ché, come per nobiltà d'animo dall altre divise siete, ancora per 
eccellenza di costumi separale dall altre vi dimostriate. (Cr.) In 
quest’ultimo esempio ha il significato di parimenti, altres'i. 

Allora, vale quanto a quell’ora, e può servire al presente, al 
passato, ed al futuio. Si può unire colle preposizioni di e da come: 
secondo i costumi il’. allora, cioè di quel tempo; da allora innan- 
zi ec. cioè da quel tempo in poi. Allorchc, allorquando significano 
n quel tempo nel quale. 

Finora, cioè in fino a questo punto di tempo. Ciò è chiaro 
per se, nè ha bisogno d’altra spiegazione. 

. Qualora, con posto di quale e ora, vuol dire ogni volta che. 
Per es. Qualora egli avviene, che insieme ci raccogliamo, è me- 
ravigliosa cosa a vedere. (Bocc.) 

Di buon' ora è lo stesso che per tempo ; d' ora in ora v.alo 
quanto di tempo in tempo, di tanto in tanto, quanto prima; in 
malora, che anche dicesi in mal punto, si adopera alcuna volta 
come nome. Ed egli nella sua mal'ora credo, che se n' andasse, 
perciocché poi più noi sentii. ( jocc ) 

L’avverbio quando dilTcrisce di poco da allorché, ma si adope- 
ra con maggior estensione dì significato. Vediamolo a prova in alcuni 
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rtenipj. Qnanció a ie fo)sse a grado , a • mè iarchhc grandt$simd 
grazia f die questa sedi te ne i'entssi a cenare ^ c ad alberga mc^' 
co, (Bocc.) E da guardare e come ^ e quando (in quel tempo) e con 
cui, e similmente c/ot'e si motteggia'. (Id.) Io \^ogìio alle tue an^ 
gosce , quando (ogni volta cl«e) tu mellesimo vogli, porre fine (Id.)' • 
jLo incomincio a sov^venire quando (ora) di una quantità di' da- 
nari, è quando' (orit)' di un' altra. (Id.) 

Quando' che sia significa in alcun tempo qualunque, che però 
sempre il 'futuro rignai'da , come: Sperando che quando clic sla, si 
potrebbe mutqr la Jorfuna (Bìkc.) E poi vedrai color che son con- 
ienti Nel juoeo , perchè spcran di venire Quando che sia alle beate 
genti, (frante.) 

Guari per sé slesso’ non significa' altro che molto. TuUavla si 
adopera quasi sempre per indicar tempo, e poicliè non sì suol sepa- 
rare dalla negativa , non guari vorrà dire non molto tempo. Per es*. 
Non stette guari, che Federigo venne. (Bòcc.) Dopo non guari spa-- 
zic' passò della preserie vita: (Id.) ' 

Ne* seguenti esempi non si riferisce à tentpo. Calandrino non fii 
guari diyìa andato, cìi egli il seno se n'ebbe pieno. (Id.) iVè guari 
più d' un miglio furono andate , che alla valle pervennero. (Id.) 

■ Di presente, modo avverbiale che vuol dir subitamente, inconta- 
nente. Per es r Se n* andò di presente"' madre, e corìiolle tut- 
ta V ambasciala: (Cr.) E farebbe' che di presente gli sarebbe ap- 
portata. (Bocc.) 

Già è avvèrbio che rlgii.nvda il tempo passalo , come : In Siena, 
siccome io intesi già, eran due giovani. (Bocc.) 

Può esso però usarsi anche iti sènso di oramai, ormài , e quin- 
di aver relazione col tempo presente. Per es. Già ogni stella cadeee.'' 
già la fama del tuo nome è penetrata nelle pili remote contra- 
de ec. (Cr ) 

*Oggi per se" stesso è vero nome, ma talora, si usa in vece di og- 
gidì , che significa' nel tempo presente. Questa \occ è dal latino hodief 
hoc die , in questo giorno. Il mare detto seno Adriatico , chiama-^ 
io oggi (oggidì, ora) golfo di Vinegia. (Gio. Vili.) Oggidì si trovano 
molte deir ossa in' quel luogo ove fu la battaglia tra lui e Poro 
Re rf* India (Cl’.) Oggi V una , e dontan /’ altra vendendo, appena 
s' avvidero' clic quasi al niente venali furono ( Bocc. ) In quest’ ul- 
timo esempio le voci oggi e domani v.algono ,q»i;mLo un giorno ven-'^ 
derido una cosa , un altro giorno V altra cc. 

J. V. Sul vario uso degli Avverhj di quantità. 

• 

I.e voci tanto , cotanto, quanto piti , meno, 'molto, assai, 
troppo, quasi ec. soglionsi annoverare tra gli avveri)] di quantità. Tut- 
te queste voci però servono nel discorso a' vai] usi ; peroccliè , non che 
.ai'' verbi, ma si uniscono ai nomi, agli adlelliu, e talora come nomi 
esse medesime* sono' adoperale. 

Tanto , se si congiunge ai verbi , può aver per voci corrisponden- 
ti che o quanto , come ; Tanto' macerò il suo fiero appetito, che li- 
hèro rimase da tal passione (Bocc.) Quanto tra cavalieri era di ogni 
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virtù il marchete Jamoto , tanto la donna tra (alle T altre donne 
del mondo erà bellissima. ('Id.) 

In questo stesso sigiiiflcato potrebbero adoperarsi gli avverbi co- 
sì e come ; per es. Come tra cavalieri ec. ; così la donna cc. E nel 
primo esempio si poirebbe dire : — Cosi macerò il suo fiero appe- 
tito , die libero rimase da tal passione. 

La slessa corrispondenza tra queste voci si ha pore allorché lian- 
no il valore di adiettivo , o con altro adleltivo si uniscono. Per es. 
Tante volle , quant’ ella nella memoria mi viene (Bore ) Di questo 
fu la giovane tanto liela e tanto contenta , che eppnrs’er segni 
diesimi della sua sanità. (Id.) 

Quanto alla voce assai , essa adoprasi in varj modi , come può 
scorgersi dagli cs. che seguono. — E assai (persone) n’ erano, che nel- 
la strada pubblica o di dì o di notte finivano. (Bocc.) In assai co- 
se , per tema di peggio , servai i loro costumi. (Id.) Entrati in ra- 
gionamento della valle , assai (parole) di bene e di lode ne dissero. 
(Id.) Io non intendo di volere da quella materia separarmi , del- 
la quale voi tutte avete assai acconciamente parlato. (Id.) Dico, 
anima , assai ringraziar dei Che Josti a tanto onor degnata allo- 
ra. (Petr.) 

I^nniui, persone e parole, chiuse tra parentesi sono quelli , che 
si possono sottintendere, ove la voce assai si presenta sotto l’aspetto 
di nome, che tale non c da riguardarsi. Negli altri esempj si ricono- 
sce chiarainenle ora ad.iperala come adiettivo, ora come avverbio. 

La parola guari equivale all’ avverbio molto, e va sempre accom- 
pagnata da non o da a'tra particella negativa. Per es. Non v' andò 
guari che Tiberio mandò Drusa in Illiria ec. (Tac. Dav.) Ma ta- 
lora é adiettivo come iq quest’altro. Dopo non guari spazio passò della 
presente vita (Bocc.). E talvolta usasi anche come nome. — E quivi 
non guari di tempo dimorarono (Id.). 

Osserveremo finalmente a compimento di questa materia che vi 
sono nella lingua italiana molte espressioni elitlicbe, e di una costru- 
zione particolare, le quali agevolmente ridiiconsi a regolare costruzione 
ristabilendovi le parole soppresse dall’ elissi, come: In (tempo) bre- 
ve — alla maniera fiorentina ec. , le quali esprimono l’ idea con for- 
za e concisione; ed altre pure ve ne hanno le quali sono non meno 
espressive, come per es. le frasi : a goccia a goccia , a brano a 
brano, le qn.ili presenUioo un’ idea ben più semplice che le semplici 
espressioni a goccia , a brano. Infatti se nno per es. dicesse : Tizio 
lece la veste a brano a brano, vedrcbliesi per quest’ espressione un 
pezzo lacerato e poi un' altro , e cos'i di seguilo , il che indicherebbe 
una collera forte, e di ben lunga durata incili fa I’ azione. Parimenti 
se alcun dicesse : L' acqua cadeva a goccia a goccia dalla soffi- 
la, si vedrebbe la successione di una goccia all’ altra con qualche in- 
tervallo di tempo, e quindi la frase verrebbe ad essere per tal modo 
più evidente che se si avesse detto semplicemente : E acqua cadeva 
a goccia dalla soffitta, o, come nel primo es. Tizio fece la veste a 
brani. 

Valga adunque quest’ osservaz’one a provare che non bisogna cre- 
dere che due forme che non di rado sembrano identiche, abbiano lo 
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«letto vfliore, da che^ rigoroiaroenle parlando, non esistono nelle lin-* 
glie parole e molto meno frasi veramente [tinonline , e le più piccole 
gradarioni possono talora alterare il pensiero dello scrittore. 

Degli avverbi di qualità non crediamo necessario parlare dopo 
quello che se n’è detto nel capitolo precedente. 

CAPITOLO VI 

Delle Preposizioni. 

La necessità in cui siamo stati piu volte nel trattare le parti 
declinabili del discorso, di far menzione delle pr< posizioni, chiaramen- 
te dimostra di quanta im[Ortan7a esse sieno nel linguaggio. Senza di 
esse uon si saprebbero denotare le relazioni moltiplici che hanno le 
parole fra loro, e resterebbero i concetti isolali. 

Acune lingue (come si dice che sono le peruviane) hanno tan- 
te variazioni per ciascuna parola da corrispondere a tutte le possibili 
relazioni: in alcune altre (come la greca, la latina, la tedesca ec. ) 
per esprimere una parte di queste relazioni, si trovarono alcuni cam- 
biandoti nella desinenza delle parole , e per le rimanenti si ebbe ri- 
corso a certe voci clii.-imate nel linguaggio grainaticale Preposizioni. La 
lingua italiana, uon variando desinenze, se non per denotare le varie- 
tà del sesso o del numero , fa uso di Preposizioni ogni qualvolta ha 
bisogno d’ indicare una qualche relazione fra gli oggetti signilicati 
dalie parole. 

La Freprsizione adunque, così detta d.al latino prae e posilus 
(posto avanti), ha per suo principale uflicio di accennare con rapi- 
dità ed evidenza il rapporto fra due idee, l'ima delle quali dipende 
d.all' ahra. E si potrehbe meglio chiamare con nome più italiano se- 
gno di relazione. Cosi nelle frasi — Il poema di yirgilio — Ce- 
sare torno a Poma — Sroitati da me ec. le preposizioni di, a, da, 
luaiiifeslano il rapporto che hanno tra sè le parti delle rispettive sud- 
dette frasi, e con tanta semplicità e precisione, quanta per avventur.a 
non ne avrebbe un più largo giro di parole. 

Vuoisi per altro qui avvertire che le preposizioni oltre che ser- 
vono a notare i rapporti fìsici delle cose , possono anche indicare i 
rapporti raetalisici ed astratti mediante il legame di .analogia , come 
può agevolmente rilevarsi dalle frasi seguenti; opera di virili — pen~ 
sare ad un affare ec., e da questo verso del Pclr. Pien <T un vago 
pcnsier che mi disvia Da tatti gli altri ; dal quale chiaro appari- 
sce che il pensiero aggradevole che occuj'a lo spirito di Petrarca al- 
lontana ogni altro pensiero. 

I graiiiatiri qii.asi lutti ci danno preposizioni in gran numero; 
ma avremo luogo di osservare nell' Appendice che in questo numero 
furono comprese molle voci, clic si hanno a riguardare come sempli- 
ci adiettivi che si rileriscono ad un nome sottinteso. Le più notabili 
e forse le sole tra le vere preposizioni sono Di, a, da, in, per, con, 
tra ec. 

E poi facile l’ ìmm.rgiiiarsi che essendo immenso il numero delle 
possìbili relazioni Ira le idee e mvlto perciò supcriore a quello de’ se- 
gai alti a mnnifesiarle, ne avviene che non di rado una stessa prepo- 
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sir.ioiie è ndoper.ila per ispiegare vari vapporli, JiBerenli sì, ma sem- 
pre analoglii , essendo assurdo il eri dere, e lo insegnare che una pre- 

pusir.ionc si usi più volle invece di un altra. ’ 

Ora noi avvertiremo che il posto della pfepostìione di nèl discor- 
so è sempre tra due nomi, o tra un nome c la voce indefinit.a di un 
vcrlio usata Invece di nome: c se non di rado la troviamo preceduta 
o da un verbo o da altra parte del discorso, ciò non accade già per- 
chè alibia allora rela/.ione n con tal verbo, o con tal altra parte, ben- 
sì con un sostantivo reale od astratto, il quale soltintendcsi per elissi; 
e però percorrendo i numerosi paragrafi di «questa particella nel \o- 

caholario della Crusca, la vcdi.inio indicata ro nc avente il siiiniUcnto 
* . . . . ^ 
ora di da, ora di con, ora di in, ora di Irn , or di questa, Or di 

quella' preposizione. La prep. di non perde però inai il suo primitivo 

ufficio, quello cioè d’ indicare il rapporto di qualificazione tra due ob- 
bietti, sia il primo di questi espresso o sottinteso, nè mai essa tro- 
v.asi nel discorso jier far le veci di altre, come si scorgerà chiaramen- 
te da quel tanto che sul conto di essa diremo nell’ Appendice. 

Siccome poi le relazioni prssono essere o semplici o composte; 
così qualche volta si trovano duo prcposirioni 1’ una appresso all'al- 
tra, perchè (lai complessivo loro significato emerga il concetto che aji- 
biamo in mente. Clii dice: la barca viene su per le ncque del fiu- 
Die ha unite le preposizioni su e per ad indicare la doppia relazione 
della nave coll’acqua del fiume. 

Molte fra quelle voci che talvolta sono avverili, tal’ alita sonO 
preposizioni. Quando si abhia hen fisso in niente l’ uHicio di ciasriiii 
cfi queste due parti del discorso, rinsrirà facile il discerncrle. Nell’e- 
sempio: mettiti avanti, io ti verrò appresso, la voce apresso è pre- 
posizione, perchè denota bi relazione fra me e colui a cui pailo, cioè 
denota di' egli deve andare d’ innanzi a me, ed io dietro a lui, nel- 
l’altro: daiia madre della giovane prima, e appresso da Corrado 
soprapprcsi furono , questa medesima voce appresso e un avverbi”, 
perche denota la circostanza del tempo in cui questi tali furono so- 
prappresi. Così in generale nelle analisi degli autori conosceremo che 
una voce è preposizione quando la vedremo posta a significare una 
relazione fra due cose o persone cadenti nel discorso; e diremo al- 
1' opposto che questa voce medesima è un Avverbio se determinerà 
invece il modo, la misura, il tempo ec. dell' esistenza di un attributo 
nel suo soggetto. 

Conviene per ultimo osservare che oltre 1’ ufficio di spiegare co- 
me si è detto di sopra ì rapporti vicendevoli delle varie parti del di- 
scorso e sperialmentc de’ nomi, hanno altresì la particolare prerogati- 
va d’ incorporarsi io un gran numero di voci di cui dìvcnlan tabu a 
pMile integrante ed clementi necessari alla formazione ed al sigoilica- 
10 delle niedesin.e. E a tale ufficio parimenti servono alcune sillabe o 
particelle che per se stesse non hanno alcun significato, come dis, ra, 
ri , re, pre , prò ec. , le quali considerar si possono come avanzi di 
preposizioni andate in disuso , o quali voci latine conservate in nioUI’ 
vocaboli italiani di latina origine. Le prime come perfette e compiu- 
te possono stare da se, non così le altre che Irovansi sempre congiunte 
o ad un nome, o ad un aggettivo , o ad un verbo ne’ quali alterano, 
come si disse, in tutto o in pane il primitivo loro senso. Noi abbia- 
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mo per es. i verbi attrarre , sottrarre , contrarre, diJTondere, ritor- 
nare, predire ec. , i quali hamio un senso rispettlvaineiite dlveiso; ma 
questo senso aon si può bene conoscere, ove s’ ignori l' inlluetvza cibi- 
le preposizioni difrerenli, clic entrano a comporli. La preposizione ad 
dà al veibo primitivo trarre il valore di tirare a se. La preposizio- 
ne sotto modifìca i! secondo verbo nel senso di tirare una cosa dal- 
l'ingombro di un' altra che le soifrasta : e la preposizione con nel 
terzo, equivalente al cum de’ latini, lo varia col fargli esprimere l’azio- 
ne di tirare a se con qualche mezzo. E poi agevole il comprendere 
che le pre]K>sizioni che entrano in composizione di questi verbi pos- 
sono anche star nel discorso separale da essi, come pure la stessa pre ' 
posizione ad in addolcimento, addoloralo ; da in dabbene, dappo- 
co-, la stessa' preposizione in nelle voci inumanità, ingiustizia e 
negli aggettivi inumano , ingiusto e simili. La particella di al con- 
trario che è parte integrante del verbo diffondere , e che non è 
già la prepo^ione italiana di , ma una contrazione del dis antica 
preposizione Fatina, ha forza d’ indicare in esso verbo separazione. 
Infatti il verbo diffondere significa spargere qua e là : così la 
preposizione ri unita al verbo tornare indica un’ azione replicativa, 
e gli dà il valore ili tornar di nuovo. Finalmente la preposizione 
latina pre che vnol dire avanti incorporata al verbo dire gli dà 
un signilicato con'ispondente ad essa, e il verbo predire vale quan- 
to dire avanti. La stessa influenza rispettivamente esercitano le pre- 
. posizioni che entrano nella formazione delle parole disonore, diso- 
norato, ricadimento, ricaduto, raddolciinento , raddolcito , pre- 
corritrice , precorrente e simili , le quali preposizioni non possono 
mai trovarsi altrimenti che congiunte a qualche nome, aggettivo, o 
verbo (i). Spetta all'Etimologista il dimostrare estesamente l’impor- 
tanza dell’uso dell’Etimologia per acquistare il sodo e franco posses- 
so della nostra lingua. Noi non usciremo dal debito nostre di consi- 
derare le preposizioni nel principale loro ufGcio d’ indicare i rapporti 
esistenti tra i segni dille nostre idee, che è quanto dire le parole. Ci 
ristringeremo perciò ad avvertire soltanto col piò volte lod.ito Profes- 
sore Valdaslri (2) che le suddette composizioni servono mirabilmente a 
rendere espressi laconicamente i vari gradi di raodificazinne ne’ pri- 
marj pensieri , alterando e adattando le frasi e gli- epiteti secondo i 
moliiplici stati de’ naturali oggetti, e le loro propriet.v, e secondo ri- 
chieggono le operazioni dell' intelletto^ quelle della fantasia, e i sensi 
del cuore. 


(1) Ci sono delle preposizioni ehe variano nella composizione 
la forma radicale mutando una lettera in altra , e generalmente 
parlando V in avanti le parole che cominciano per le due lettere 
analoghe p e b trasjormasi in im, per es.' sì scrive imporre, e non 
inpurie, imbevuto e non inbevuto, empio, e non enpio ec. f' tdi la 
Pag. 4. al J. yi l. 

(2] Op. cit pag. J41. 
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APPENDICE VI. 


5. I. Sdii’ uso della Preposizione Di, 

(Questa preposili one è tiestinala ad esprimere come si nolo alla pa» 
pina 29 , un rapporto di qual ificaiione , ossia il rapporto fra due nomi, 
1 ’ uno de’ quali acccuna una qualità dell’ altro. Ma noi troviamo le 
mille volle negli sriitiori la pvepnsiiione ,^t,(sola o coll’articolo 
di’ essa sia, è indiUerente alia presente questione) sema che il no- 
me con cui va accompagnala trovisi collegato con altro nome , die 
quindi ne riceva la qualificazione da noi asserita. Onde diciam tutto 
di: — Mi giova di sperare : — mi diletta di piangere-, questo mi 
pi di grande ajjnnno. E leggesi nel Boccaccio; Ischia è un' isola 
assai vicina di Napoli — A me si conviene di guardare V onestà 
mia. E nel Petrarca. Pia volte cominciai di scriver versi ; ec. 

M.a poiché trovando 1' adiettivo senza nome espresso, questo si 
dee sempre sottintendere, si dovrà far lo stesso abbattendoci in un 
nome o in un verbo preceduto dalla prcp. di , e non legalo con al- 
tro nome. Per couoscere poi quale nome si abbia a sotliiilendcre , si 
dovià considerare il valore della frase. Ripetendo di nuovo gli addotti 
esempi , noteremo fra parentesi e con lettere diverse il nome die si 
può credere in essi taciuto. — Mi giova (la lusinga) di sperare — 
Mi diletta (lo sfogo) di piangere — Questo mi fu ( luolivo) di gran- 
de affanno. — Ischia è un un’ isola assai vicina (alla città) di Na- 
poli — A me si conviene (la cura) di guardare 1 ’ onestà mia (t). — 
Più volle cominciai (l'iiiipresa) di scriver versi. Cos'i pure ne’ seguen- 
ti esempi — Passalo (con un colpi) di quella lancia, cadde. — Nel- 
la novella che a me tocca (la volta) di dire — Uno (del nuniero) di 
voi — Costoro mi sono (cagione) di noia — Morire (nell’ dà) di 
vcnC anni — (lu tempo) di dì e di notte, giacche può trovarsi, co- 
me in questa frase , 1111 nome preceduto dalla preposizione Di senza 
coRipagiiia di altra parola. 

Pare che con ciò rimanga dimostrato, cl.e la prep. Di manifesta 
coslanlenienle come si disse il rapporto di qualificazione. Sia dunque 
lecito aliiicnu per induzione il concludere che anche 1' altre non si 
scnsleraniio dall’ originai io loro iiflìcio in modo da poter indistinta- 
mente servire 1 ’ una per 1 ’ allr.i. E basterà che di ciò siano falli .ac- 
corti i giovani, |>erchè avvicinandosi, quando che sia, collo studio 
c colle osservazioni a conoscere da se stessi la verità di questa dot- 
trina, lino ne debbano essere ritardati, se pur non anche impediti, 
da un errore ne’la tenera età succhialo. 


(1) Non si deve dimenticare che le voci indefinite de' verbi fan- 
no sempre mai le voci del nome, quando sono preceduti dall' art. e 
dalla preposizione. 
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La prcposiiione Di può èssere anco incliUa, come già insegna m» 
nio, coi pronomi, cui, loro, altrui, costui, Troviam pure negli ami- 
chi scrittori a casa il medico, in casa questi usurai-, e negli antichi 
c ne’ moderni la Dio mercè, la Dio grazia, invece delle espressioni 
a casa del medico , degli usami, la mercè, la grazia di Dio ec. 

Vuoisi inGiie avvertire che se la prep. di posta Ira due nomi 
indica che il primo obbielto è qudfi ato dal secondo, il quale fa 
per tal modo le veci di un adiettivo , puossi talora levar con questo 
la prep. , e sostituire un equivalente adiettivo, come ci sembra di aver 
notato altrove , e cosi invece di dire ; — jimor di padre, vento di 
mare ; guerra di Troja ec, si dirà, — Amar paterno ; vento marino ; 
guerra trojana ec, 

$. II. SulV uso della Preposizione A, 

Questa preposizione serve ad indicare un rapporto di attribuzione 

0 di tendenza. SifTatto rapporto è signifìcato da verbi e da adiettiyi, 

1 quali tperciò legansi con altre parti del discorso per mezzo dalla pre- 
posizione A — Dare, concedere, venire, andare e cent' altri ver- 
bi sono di questa natura, e cosi pure facile, atto, pronto, apparee^ 
c/iiato , veloce ec, sono adiettivi che si uniscono ad altra parte del- 
r orazione cun questa preposizione, come può vedersi dai seguenti 
esempj. — E possessioni e case ha dato e dà continuatamente .il 
mio marito e tuo cognato ( Bocc. ) Pochissimi erano coloro a’quali 
t pietosi pianti, e le amare lagrime fossero concedute (Id.) Lucia ni- 
mica di ciascun crudele Si mosse e venne al loco dove io era, ( Dan- 
te ) £ per quella via si andava a Roma (Gr.) Tutto m' ojjetisi pronto 
al suo servigio (Dante). .E m’ha pregato eh' io gli trovi un precettore 
di buoni costumi e di dottrina, e atto a insegnare, ('^asa). 

1 due verbi venire ed andare, e qualunque altro possa usarsi 
con signiGcato corrispondente, come recarsi, portarsi, ec. , si soglio- 
no accompagnare colla preposizione da, massimamente se il lerniiiie 
del rapporto sia ttn pome personale, ovvero un pronome, come in questi 
esempj — Essendo da lei andato una sera, costei incomincio a cian- 
ciare. (Bocc.) Se voi non potete venire da me, verrò io da voi (Cr.) 

Ma non si dica che la preposizione da è usata in questi esempj 
in vece della preposizione a. Qu.alunque sia la elissi che si ha a ri- 
conoscere nelle riferite proposizioni ,. vuol pure la ragione che si sup- 
ponga esserveue una : perocché le preposizioni a c da indicano due 
rapporti direttamente contrari 1’ uno all’ altro. Nè è strana cosa il 
credere che nella lingua italiana, ci sieuo, come in altre lingue mo- 
di che in se contengano virtualmente due opposti rapporti, ma che un 
solo ne sia presentato dalle parole materialmente intese. E la frase 
E'errò da voi equivale a verrò (partendo da onde mi trovo) a voi. 

Ragionevole è poi la differenza che si fa tra le frasi andare al- 
la chiesa, e andare in chiesa; venire a casa, e venire in casa. 
Ma le frasi colla preposizione in sono elittiche, e il loro pieno costruita 
sarebbe per esempio Andare a porsi in chiesa — enire a dimora- 
re in casa ec. 

Non è però a credere che essere a Roma non valga quanto es- 
sere in Roma cioè dentro Roma, e significhi solo essere nelle vici- 
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nanzii di Roma. Due esempi del Boecacclo coiiCermano da nostra opi* 
ninne. — Tra V altre cose ali io apparai » Parigi^ siju nigromart^ 
zia, della ijtiale per certo io so ciò che n'è. Trovandosi egli una vol- 
ta a Parigi in povero stato siccome egli il più del tempo dimorava . 
Miuno cerio avsii.eiit die le persone di eai parla il Boccaccio, fossero 
ne’ dintorni di Pariqi, e non dentro le porte di quella città. E noi 
tutto di diciamo ^ Sono a Milano , il tale è a Roma ec. Il Biagioli 
trova la elisssi di sillòlle espressioni nelle parole soiiintese nel giro 
appartenente, cioè sono nel giro appartenente a Milano. Checché 
sia di ciò noi riconosciamo bensì la dissi nelle (rasi riferite, ma non 
diversità di pensino. 

Molli molli leggiadri troviamo ne’buoni scrittori ove la prcposi- 
rJonc a é adoprata con dissi. Ne riferiremo alcuni, notando fra pa- 
rentesi quelle che la contengono, onde possati servir di norma a compor- 
ne altri simili. Quasi (in ora vicina) al primo sonno (Bocc.) Andan- 
do un d‘ (col vento spirante) a vela velocissimamente la nave (Id.) 
y arresti che lasserò (lasciate) a tuo podere (Crns.) Quando avranno 
(piesenle) a mano questo medicamento. (Id.) Uom ben vissuto (punto) 
a morte in del s'annida (M. Bnonar ) Racconciò il farsetto (in mo- 
do acconcio) a suo desio. (Bocc.) Gli prestai danaro e mel rese 
(quando il tempo fu giunto) a due mesi. (Class.) Dolente (lino! a 
morte, (Bore.) / cavalli, l'armi, e l’altra roba partì (in modo simile) 
a bottino (M. Vili ) A qual donna sei tu (servo)? (Cr.) Andiamo (con 
passo conforme) a maggior /retta. E mi fece obbliar me stesso (per 
modo simile) a /orza (Petr.) Aon ci converrà quasi combattere (con- 
tro) a sì poca gente. (Cr.) / pesci notar vedean per lo lago (io frotte 
simiK) a grandissime schiere, (Bocc.) Mi ti rfjro (come persona somi- 
gliante) a guida (Class. 1 Pesiito (in guisa simile) alla (usanza) greca. 
Gli fece pigliare (comandando) a tre suoi servitori (che gli pigliassero) 
(Bocc.) Senta fare alcuna distinzione dalle cose oneste (comparate) a 
quelle che oneste non sono, (Bocc.) E leggonsi nella Cinsca Muro a 
filo, cioè (cadente in modo simile a filo). Cadere a piombo, cioè in 
direzione simile a piombo. Andare a briglia sciolga, cioè in maniera 
conforme a briglia sciolta ec. 

5 . III. Della preposizione Da. 

Questa preposizione è destinata ad indicare un rapporto di al- 
lontanamento proprio di verbi, e di adieltivi. Partire, separare, al- 
lontanare, derivare, nascere ec. sono verbi che signiiicano allunlaiia- 
uiento di un oggetto dairailro; il qual rapporto è anche contenuto 
negli adiettivi alieno, diverso, sicuro, libero ec. come: Io era già ila 
quell' ombre partito (Danti) Non intendo più mai di separarmi da 
ie (Cr.) Da questi sette che io li ho nominali ne derivano assai 
danni (Id.) Questa è la vista che a ben Jar m'induce. Questa so- 
la dal volgo m’allontana ]( Petr.) Nascesti da parenti poveri (Cr.) Per- 
sona di grave dottrina, ed anche da queste lettere più leggiadre non 
alieno (Id.) Nel caso nostro non molto diverso dal luu (Id.J Cielo 
libero da nuvoli (IH) Esser dovrian ila corra zion sicure (Dante). 

Codesti verbi e adieltivi, ed altri di simil natura li vediamo piu 
volle accompagnati colla preposizione di, per cs. — Se egli avviene 
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che tu ili qui viva li parli /^occ.) L'oliva è secca ed è rivolta al- 
trove L’acqua, che di Parnaso si deriva (Petr.) Di così gran peri- 
coli usciti, sani e salvi se ne tornarono a casa loro (Bocc.) 

Ma come questi motti si abbiano ad intendere già lo dicemmo 
parlando della preposizione di. 

Qui solo avveri iremo che mentre è meniera nsitatissima il dire 
partii di Firenie, di Milano ec. che vale quanto partii dalla città 
di Firenze ec. non si direbbe egualmente partii di te, di lui, peroc- 
rlié coi praiiomi personali l’elissi non si consente. Si dirà adunque 
partii da te, da lai. 

Presenteremo ora all’imitazione ile’giovani alcuni modi ne’quali la 
preposizione da è adoperata con maniera elittica, ponendo al solito le 
jk-irole sottintese fra parentesi per facilitarne loro l'intelligenza. Eccoli 
Colei in continue J'atiche (cominciando) da (quando era^ piccolina 
era stala (Bocc.^ Qaand'era in parte allruom (e però diverso^ da 
quel eli i sono. (Petr;) In una valle ombrosa (per l’ombra ca- 
ilenlej da molti alberi (Bocc.) Non voler permettere che i fanciulli 
vestano ( resliinenti portati) da donna. (Cr. ) Ti giuro (con ra£>io- 
nanicnto fatto ) da cavaliere eh' io non V ho veduto ( Class. ) Non 
le rispondo (cose vegnenti) da medico, ma bensì (cose vegnenti) da 
suo buon amico. ( Re<l. ) Essa inconlrogli ( sino al luogo ) da (cui 
muovono) tre grandi discese. ( Bocc. ) Uscirono (tanti fanti, quanti 
si determinano) da dodici fanti (Id. ) Non V ho vedalo (in tutto 
il teiupo scorso cominciando) da tre anni. (Cr.) Sono passato 
(per il luogo che muove) da casa vostra. (Id.) Dioneo, questa è que- 
stione (che dee essere sciolta) da te (3occ.) La gratitudine h (virtù) 
da (cui nasce il) lodare (lei), (Gass.) Materia da (cui nascono) cru- 
deli ragionamenti. (Bocc.) Masetto (venuto per patria) da Lampo- 
recchio. (Bocc.) Serpentin (che piglia sua insegna) dalla stella. 
(Ariost.) Datemi (.•os:i) da (cui tolga il) mangiare. Fate (vivande) da 
(cui si tolga la) cena. (Class.) Sono azioni (fatte) da ribaldo (I) 
fresie (portata) da (chi sta in) camera. 

Le espressioni poetiche dalle bionde chiome, dagli occhi neri, 
dalle bianche mani ec. significano che la persona prende un sopran- 
nome dalle qualità cui i modi stessi esprimono. 

Pochi verbi si hanno che vadano uniti colla voce dell’indefìoito 
d’altro verbo, per mezzo della preposizione Da, come: jistenersi, con- 
tenere, dissuadere, deviare, e qualche altro, oltre quelli, che già fu- 
rono indicati ove parlammo d'altre preposizioni. 

IV. Sull'uso della Preposizione Per 

11 vero rapporto indicalo da questa preposizione c quello di un 


(1) Si potrebbe anco dire azioni di ribaldo, ma questa espres- 
sione è, come osserva il Biagioli, più oltraggiante che l’altra, poiché 
da ribaldo è frase che qualifica l’uomo dalle sue azioni, e di ribaldo 
qualifica le azioni dall'uomo. Da ribaldo non significa che V indivi- ' 
duo sia abitualmente Ladro, ma di ribaldo lo qualifica tale. 

21 
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moTÌniento che «1 £a passando per alcun luogo; e sebbene noi abbia- 
mo nella prima edizione di quest’ Opera mostralo di riguardarlo col 
Biagioli come il solo, vuole I’ amor del vero che noi ora dicbiariamo 
potersi trovare la prep. di quasi in ogni discorso, e che perciò può 
essa esprimere olire quello di passaggio anche altri rapporti, come un 
rapporto d'unione; un rapporto occasionale-, un rapporto di qualità-, 
un rapporto distributivo ed un ra|iporto di equipoUema-^ il che ap- 
parirà chiaro dagli esempj che ne daremo. 

RAPPORTO DI PASSAGGIO: — - Per mare andò sino a Tunisi (Clas.) 
Quando s' accorser ch'io non dava loco Per lo mio corpo al tra- 
passar de' raggi ^Dan.^ Ma la paura un poco, Che ’l sangue 
vago per le vene agghiaccia ( Pelr. ) oce andò per ambi gli eser- 
citi ch’egli era Jerito o morto (Tac. Dav.) L’idea di passaggio e di 
allraversanienlo si mostra con ogni chiarezza in questi es., ristabilen- 
do in ciascuna frase la parola passando o attraversando soppressa 
dall’elissi. 

Per analogia usasi la stessa prep. per indicare lo spazio di tem- 
po durante il quale la cosa si fa, onde dicesi; Ho lavorato per due 
ore — — A ciascun per un giorno s' attribuisca il peso e l'onore (Bocc.) 

RAPPORTO d’onionb; — Al qual errore per queste parale ri- 
spose ((iiiid. Giiid.) Ciascun pigli per mano la sua mano (Buon. F ) 
Lo quale nell' injer no tormenta V anime per fuoco ^'Cavale.) 

rapporto OCCASIONALE; — Felice V alma che per voi sospira 
(’delr.) Jo farei per Corrado ogni cosa CBocc.,1 Non per crudeltà della 
donna amata, ma per soverchio fuoco nella mente concetto ec. (Id.) 

La c.ausa che rende nel t. es. l’anima felice è quella di sospi- 
rare per la persona figurata dal pronome voi, e la prep. per l’esprìme. 
La causa che spìngerebbe la persona a fare ogni cosa è nel 2. Cor- 
rado, e la prep. per ìndica questa causa. 11 rapporto occasionale è 
parimenti aigniiic.vto dalla prep. medesima e con eguale chiarezza nel 3. 

RAPPORTO DI QOALITA’; — • E non potendosi cos't intirizzati riz- 
zare, li lasciavano per morti (Tac. Dav.) Molto il lodava, siccome 
egli era, per lo più cortese Signore del mondo (N. ani.) Fu spedilo 
per legato a Parigi (Bent.) 

Nel t . es. si vede che la prep. per esprime il rapporto di qua- 
lità indicalo dall’atlicttivo morti ; nel 2. essa esprime questo stesso 
rapporto indicalo dall’adiettivo cortese La costruzione esatta della pri- 
ma frase è: non potendosi così intirizzati rizzare li lasciavano (ri- 
guardandoli) per (individui) morti. Quella del 2. Molto il lodava 
(tenendolo) per lo più cortese signore del mondo. Quella poi del 3. es. 
equivale esattamente alla seguente: Fu spedilo in qualità o colla qua- 
lità di legato. Questa dimostrazione basta, secondo noi, per non la- 
sciare verun dubbio sul rapporto di qualità signiQcato da questa pre- 
posizione. 

Rapporto distributivo : — Impose dunque ad uno de'suoi Ja- 
migliari che di quel vino un mezzo bicchier per uomo desse ec. (Bocc.) 
Fattesi venire per ciascuno due puja di robe, disse, prendete queste 
(Id.) Cento venticinque fiorini per uno (Dav.) 

La prima locuzione equivale alla seguente: un mezzo bicchiere 
per un uomo, un mezzo bicchiere per un allr'uomo ec. V. pag. 66. 
La 2. equivale alla seguente; due paja di robe all'uno, due all’altro ec. 
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fe la 3. a cento venticinque fiorini per un individuo, cento venticinque 
per un altro e così di seguito secoudo il numero degli individui, die 
potrebbe essere moltiplicato all'infìnilo. Questa prep. esprime adun- 
que in questi es. un rapporto di distrìbuiione. 

KAPPOBTO Dt EQUIPOLLENZA; — Non è Vaffezion min tanto 
profonda, Che basti a render voi grazia per grazia ^anle) Ella ren- 
dea cortese Grazie per lodi fTas.) 

Basta un colpo d'occhio a vedere il rapporto di equipollenza che 
noi abbiamo attribuito a questa prep. La parola grazia e l’equiva- 
lente della stessa parola nel l. es., come è l’equivalente di lodi nel 
2. Per egual modo si dice: dar parole per Jalli\ cambiar oro per ar- 
gento ec. 

Intorno all’uso di quesu prep. osserveremo altresì che anteposta 
all’indefinito di qualche verbo preceduto dai verbo essere, significa 
correre rischio, essere in pericolo, e simili. Io sono per rilrarmi del 
tutto di qui (Docc.) Ma nel medesimo senso il verbo essere talvolta si 
sottintende, come in qucst'es. Tu mi pari molto crudele, che mi vedi 
per morire della caduta (Fior. S. Fr.) 

Avvertiremo Gnalinente eh’ essa si suol tacere coi nomi indicanti 
tempo, misura, peso ec. come: vissi moli' anni-, largo tre piedi-, alio 
cento metri; sasso che pesa mille libbre; essendo facile il sottinten- 
dere il passaggio del pensiero per tutti i punti intermediari, sia di 
tempo come di spazio. Così pure si tace col nome mercede o mercè 
adoperato come ne’ seguenti esempi.' Ringrazio lai che i giusti preghi 
umani Benignamente, sua mercede, ascolta. (Peir.) Quanto potei, co- 
minciai a fuggire, e qui me ne Venni, dove, mercè di Dio, scampalo 
sono (Bocc.) 

J. V. Sull' uso delle Preposizioni In, « Ne’ (i). 

Queste preposizioni sono destinate ad esprimere la relazione che 
passa fra due obbietti , di natura qualunque, 1’ uno contenente, l’altro 
contenuto, e a significare 1’ esistenza dell’ uno nell’ altro. E però di- 
cesi: Egli è in Roma, in casa; in letto; Ei vive in società, in 
sospetto; b versato in Filosofia. 11 rapporto astratto espresso tlalla 
prep. in si mostra ne’ tre ultimi addotti es. , poiché rappresenta in es- 
si la situazione morale della persona. Il tempo e il modo d’ esistere 
lianno molta analogia col luogo , e perciò anche questi rapporti posso- 
no indicarsi dalla prep. medesima, come si può vedere dagli es. che se- 
guono : Intendo di raccontare cento novelle raccontale in dieci gior- 
ni ec. ( Bore ) Orribilmente comincio i suoi dolorosi ajjelli, ed in 
Miiracoliisa maniera a dimostrare (!d.) In me movendo de' begli oc- 
chi i rai (Petr.) 

La ptep. in usasi coi verbi di moto quando signiGcano direzione 


(ij La dijferenza che esiste tra queste due particelle consiste 
in ciò , che quando il nome indicante il luogo è preceduto dall'ar- 
ticolo, devesi usare ne invece di in , donde risultano le forme eom- 
poste uel , nello, nella ec. , come si disse, a pag. 34, 
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ia un lungo, carne •. Andare in corte, in teatro, in cata ec. Corei 
in mercato per dirtelo (Mac.) Come /anno le d^nne come vanno 
in villa (Bocc.) 

Come contenenti si sogliono riguardare il vestiario die portiamo 
in dosso, e le parti stesse del nostro corpo; onde i seguenti modi di 
dire: essere in toga, in abito nero ec. Pudica in faccia e iiell' an- 
dare onesta (D.inte) Ella parlava si turbata in vista, che tremar 
mi fea ec. (Peir.) 

Per analogia tieiisi talora per contenente la superficie delle cose, 
onde diciamo: recare io tavola; sbarcare io terra; cadere nel- 
r acqua ec. 

Questa stessa prep. leggiadramente anteponesi agl’ indefiniti ed ai 
gerundi de' verbi , dicendosi. In leggere , o in leggendo ; in proJeri~ 
re, o in projerendo ec. 

Da alcuni es. che qui sotto riporteremo si rileverà che la prep. 
in , sembra che talora stia in luogo di altre preposizioni. Elessono 
in Papa Guglielmo Grimoaldi (Matt. Vili.) Le non vere parole dette 
da me, non mi imputare in peccalo (Bocc.) Il tuo amore in lei 
raddoppiò (Id.) , dove nel i. es. la prep. in sta o sembra stare in 
luogo per, nel 2. in vece di a , e nel 3. in vece di verso. ~ 

Questa prep. si può finalmente sopprimere quando dovrebbe ac- 
compagnarsi coll’ adietlivo cong. che, il quale, come apparisce dal 
seguente verso del Petrarca. Nella stagion che il del rapido inchina, 
cioè nella quale; e da questa sentenza del Bocc. Messer Torello iii 
quell' abito che era ; con lo abate se ne andò alla casa dello sposo. 

J. VI. Sull' uso della Preposizione Con. 

Questa preposizione esprime un rapporto di compagnia. Il mezzo 
che usiamo per conseguire un line qualunque, come anche il modo, ci 
tengono per cos'i dire compagnia , e perciò la stessa preposizione vale 
anche per questi rapporti. Vediamolo in fatto. Quivi con molla fami- 
glia , con cani e con cavalli, in conviti ed infeste, a guisa di 
baroni cominciarono a vivere (13000.). Senti parlare molte persone, 
le quali, come egli avvisava, quello andavano a fare, che esso 
(amlando) co’ (con ij suoi compagni aveva già fatto. !\A.) Essen- 
dosi Dioneo { giocando ) con gli altri giovani messo a giocare.(lA.) 
La reina (essendo^ con V altre donne insieme co’ giovani ( tutti ) 
a carolar cominciarono ( Id.) Col dolce mormorar pietoso e bas- 
to. (Petr.) E però leva su, vinci V ambascia Coll’ animo che viti- 
ce ogni battaglia. (Dante). 

Questa prep. s’ incorpora , alla latina , co’ pronomi person. me , 
te , se , noi, voi in questa guisa : meco , teco , seco, nosco, vosco (i). 
V. pag. 89., e talora queste voci cosi composte , sono precedute dal- 
la stessa prep. con replicala senza necessità ma per_ eleganza di lingua, 
come; Cercar non so, eh’ amor non venga tempre Ragionando eoo 


(t) Queste due ultime voci non si userebbero oggidì che da'se- 
li poeti. 
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mtco , ed io con luì. f Pelr. J Con teco a guerreggiar si muove amo- 
re ^Rim. aiil.y In Sasa con «eco la meno (Qocc.) 

5- VII. Sull'uso delle Preposizioni Tra o Fra, Intra o Infra. 


Queste quattro voci liaiino tutte Io stesso valore, riJuceuclosi alla 
preposizione Tra , la quale esprime un rapporto di posizione tra due 
o più cose concrete od astratte, o se di una sola, ira due parti della 
lucdesinia. Gli esempi faranno clii.aro questo insegnamento. — yola fra 
gli altri un che le piume ha sparte Di color varj ed ha purpureo 
il rostro (Tas.) Poi quasi stanca tra la più /alta erba postami a 
giacere mi posava (Bocc.J. E passando dalle idee sensibili alle id«« 
astratte l’analogia ci ha permesso di dire: stare tra pietoso e pauroso; 
Ira il Umore c la speranza ec. come: Per gran pezza stette tra pietoso 
e pauroso (Bocc.) In riso e ’n pianto fra paura e spene (Petr.^. 

ÌKI Injra ejra usale con nomi di tempo, vagliono dentro al termine , 
come: Partirò fra due giorni ^Beot.) Infra pochi dì tu li troverai 
meco ^Bocc.^. 

Fra e tra si trovano anche vagamente applicate a guisa di parti* 
celle congiuntive, come in questi es. Fenne ad imperare fra solo e ac- 
compagnalo anni cinquantasei /'Pelr, Uom. 111. ) Più di dugento tra 
delV una setta e dell' altra ec ; /'Matt. Vili ) 

Fra me,/ra te, fra se, co’ verbi dire, pensare, ragionare , e si- 
mili, vagliono Dentro di me, di le, di lè, od anche meco, teco , seco. 
Per es. Quello de' miei parlari biasimando che più nelV animo m’era 
chiaro, fra me sovente dicendo ec. ftliKc ). 

Molle altre voci , che sogliono annoverarsi alla classe delle preposi- 
zioni , o sono formale di una delle già descritte e di un nome, o sono 
pretti adiettivi che si riferiscono ad un nome sottinteso. Daremo qualche 
esempio per ciascuna di tali voci , perchè si conosca come debbonsi col- 
locare avanti alle altre parole, dovendosi talora frapporre una vera prepo- 
sizione : c lasceremo di notare le elissi che vi hanno , perchè si possono 
senza molta difficoltà rilevare dallo studioso. 


Aecànto' il, o al mare 
Volagli Intorno e gli sta sempre 
accosto 

Allato al, o del letto 
Anzi la o alla mia morte 
Appello a costili 
Appiè del monte 
Appo a te, o di loro 
Appo il quale 

Appresto alla , o della fonte 
Attorno al duro terreno 
Avanti l’ora del mangiare 
Avanti di , o a lui 
Circa a lui , o a noi 
E circa di tre braccia 


Allo incontro alla torre 
Venendo all' incontro di tulli 
Contro gli , o degli Aretini 
Fuori di, o dal, o del castello 
Ciascuno facendosi onore giusta 
al potere 

Giusta mia possa 
Innanzi al, o il levar del sole 
Inverso le, o delle mura 
Intorno all’, o dell’isola. 
Intorno la line del mese 
Lontano di qui 
Lontano dalle strade 
In mezzo a, o di loro 
Conira all’ altre 
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Quetii pare» che conira me ye- 
nisse. 

Dappoi a pochi «li 

Davanti la, o alla casa 

Davanti di lui 

Dentro delie, o alle mura 

Dentro una nuvola di fiori 

Dietro a lei 

Dietro da costui 

Dietro mangiare 

Dinanti la, o della, o alla casa 

Dinanzi da noi 

Non mi lasciar dopo di te 

Non molto dopo a questo 

Dopo la colonna 

Eccetto alquanti Italiani 

Fino, o Infino a sera 

Fino dagli anni più teneri 

A Jronte della mia camera 

Oltre ai monti 

Olire ogni misura 

Presso alla strada 

Andando presso gli, o degli amici 


Parti prima ili ma 
Rasente terra 
Salvo i vecchi e le doiiris 
Sono povero d’ ogni bene, salvo 
di quello che ne viene dalle ime 
fatiche. 

Sono senza riposo 
IjO farò senza di te 
Sopra il, o al mare 
Lungi dalla radice 
Non molto lungi al percuotere del- 
r onde 

Lungo il, o al fiume 
Lunghesso la riva 
Mal suo grado 
Mal grado di coloro 
Jn mezzo il, o al fuoco 
Sopra di lui 

Sotto le, o alle, o «Ielle rovine 
Sediamo sa questo prato 
Vide un fuoco su nell'aria 
F erso Roma ne andò 
Ficino alla, o della torricella 


Le sole leggi dell’ armonia ne passono insegnare quando ad un 
modo, e quando ad un altro si abbiano ad nsare codeste voci. Gio- 
verà più che altro il considerare attentemente come le hanno adope- 
rate i primi lumi dell’ italiana farella. 

CAPITOLO VII. 

Della Congiunzione 

Le dilTcrenti specie di parole considerate sin qni possono dirsi 
parti integranti delle pnjposiiioui , nelle quali poi concorrono o tutte 
insieme , od alcune , soltanto secondo il bisogno. Queste proposisioai 
(a volere che il nostro parlare non sia interrotto sempre e staccato) 
è duopo collegarle fra loro, per aiutare chi ascolta o chi legge a cono- 
scere i legami e le relazioni che passano fra i Tarj membri di un in- 
tiero discorso. A questo nificio servono alcune v«)ci dette perciò con- 
giunzioni, le quali sono vere parti del dire destinate a legare fra loro le 
varie proposizioni. Quindi fu osservato (1) che queste parole apparten- 
gono al Discorso propriamente detto, e non alla Proposizione , perchè 
questa si compie senza di esse, mentre 1’ altro ne ha un assoluto biso- 


(\J F- il Beauzée: eil Traey nella rispettiva gramaliea ge- 
nerale: 
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gno. Vero è, bene die «' onlitiarlo jiolremmo essere Intesi snche seii- 
M queste congiiinrioni ; ma allora si parlerebbe sempre per proposi- 
»ioni staccate, e scapiterebbero non poco, a lacere della bellezza, la 
cliiarezza, e la brevità del parlare. 

Si è detto die le congiunzioni uniscono sempre due proposizioni fra 
loro; e poiebè in alcuni c.isi o non apparisce ben cliiara questa loro pro- 
prietà, od apparisce anzi il contrario, gioverà venirla per eseinpj mo- 
strando. Chi dice : Nerone fu crudele e Tito fu clemente congiunge 
Ira loio due proposizioni col mezzo della voce c. Qui è chiarissimo 
1 iiiikio assegnato alle Congiunzioni. Ma anche dicendo : Cicerone c 
Celare furono eloquenti , ovvero : Il Tasso fu poeta e prosatore ec- 
cellente, la voce e conserva ancor sempre la sua proprietà di congiu- 
gnere due proposizioni; perchè toma lo stesso, come se fosse detto: 
Cicerone fu eloquente e Cesare fu eloquente, ovvero: Il Tasso fu poeta 
eccellente, e (il Tasso) fu prosatore eccellente. L’ luililà adunque delle 
roogiunzioni si fa anzi più manifesta in siiTalti esempj, nei quali esse 
rnnipenclrano quasi in una soia due intiere proposizioni, e servono 
mirabilmente alla brevità. 

Vuoili avvenire che la parola Congiunzione pigliasi dai granialici 
in Hii senso più ampio dell’ordinario, per modo che essi considerano 
come congiuntive alcune voci , che apparentemente disgiungono gli og- 
getti cadenti nel discorso. Quindi tanto dicesi Congiunzione la voce 
e, quanto le altre, o, ni, ma ec. Un esempio farà conoscere la giu- 
stezza di questo linguaggio gramaticale in apparenza $1 falso. In quel 
verso di Dante; Nè V un, nè T altro già parca quel eh' era,\» voce, 
ziè ripetuta due volte è una congiunzione grnmaticalmente detta, per- 
chè congiiinge fra loro queste due proposizioni V uno non parca più 
quel eh' era, e T altro non parca più quel che era. Nell’ altro esem- 
pio : volete un consiglio o un comando? la voce o che disginnge 
r idea di consiglio da quella di comando , congiunge però Li proposi- 
zione volete un consiglio ? coll’ altra , volete un comando ? Qualora 
adunque si abbia in mente, che le congiunzioni legano fra loro, non 
gli oggetti cadenti nelle proposizioni, ma si le propesizinni stesse, no- 
tandone le relazioni di causa, di dipendenza, di conseguenza , e tutte 
quelle altre quasi iniinite, che aver possono fra di loro le parli di 
DII discorso, riuscirà facile comprendere come abbiano potuto racco- 
gliersi sotto una aola denominazioue voci appareulenaente così diverse 
fra loro, 

Maggiore difGcoltà può nascere in questa materia dal trovarsi non 
di rado le congiunzioni nel bel principio del discorso, come in quel 
lodato sonetto del Petrarca il quale comincia. — Nè mai pietosa ma- 
dre al caro figlio. Nè donna accesa al suo sposo diletto Dii coti 
tanti sospir, con tanto affetto In dubbio stato s': fedel consiglio. 

Ma in questo, e in tulli ■ casi consimili, si troverà la vera for- 
ca conginntiva di queste parole , o supponendo una proposizione pre- 
, cedente e sottintesa : io dico che, io affermo che ec., o ridneendo la 
sintassi ad un ordine diverso da quello in che trovasi. Così nei versi 
citali si conoscerà la forza congiuntiva della voce ni, ponendo come 
espressa la proposizione sottintesa : io affermo che~ nè pietosa madre, 
nè donna accesa diede mai ec. In generale poi nelle cougiqpsioni 
di causa , di dipendenza, di condizioue ( come purché, comecché, po^ 
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ito che se ec ) la loro forza congimuiva, quanJo esse vengono cullo-' 
cale in principio di discor.so, rimane non lolla, ma sospesa Gno al se- 
condo racnibro, per esempio; Comecché ciascuno altro dormisse, co- 
lui non dormiva ancora. 

Considerato in qnesla maniera sì ampia 1’ uQlcin delle Congiunzioni, 
il quale a nuli' altro si [riduce che a rollegare fra loro i membri di 
un discorso (non gli oggetti di una proposizione) sia per mostrarne 
la somiglianza, la concorrenza, 1’ afliiiilà, sia per indicarne invece la dis- 
somiglianza , la contrarietà , In dissonanza , apparisce che grandissimo 
debb' esserne il numero. Si annoverano quindi dai Gramalici le Con- 
giunzioni condizionali, le conclusive, le eccettuative, e molte altre classi 
se ne fanno senza arrivare a raccoglierle tutte in giusti e precisi ri- 
parlimenli. Qui si è cercalo di farne ben conoscer 1' ulGcio ; poiché 
ciò basta allo studio degli autori. Ogni qual volta il giovane trovi fra 
due proposizioni una voce, la quale indichi la relazione, qualunque siasi 
die passa fra esse, potrà dir francamente questa è una Congiunzione ; 
il determinare poi se questa sia concliiusiva , ecctUualiva od altro 
gli sarà facile dal senso , e sarà in parte aiutato dall’ uso che ne tro- 
verà fatto da' classici scrittori. 

E proprietà di alcune congiunzioni il far sì che 1 verbi delle pro- 
posizioni si pungano in un Modo n in un Tempo piuttosto che in un 
altro ; così per es. qualora e purché vogliono che il verbo sì ponga 
al mudo condizionale; lo vi durò il mio cavallo, qualora o purché 
mi paghiate cento scudi. Non può dirsi però che questa sia una vera 
proprietà delle congiunzioni in generale, poiché la voce se (Congiun- 
zione aneli' essa d’ indole condizionale) si usa col verbo indicativn, e 
direbbesi : Se mi pagherete cento scudi. L’ uso ilei Modi e dei Tem- 
pi adunque viene determinalo dal complesso del concetto ; quello poi; 
delle Congiunzioni si troverà nella seguente Appendice. 

Chiuderemo intanto questo Capitolo coll’ avvertire, che un'analisi 
rigorosa delle cose vorrebbe che noi avessimo ad investigare i sensi 
reconditi delle congiunzioui, onde mostrare come, sempre sostengano 
tutte nel discorso 1’ ufficio di collegare due proposizioni ; ma per non 
entrare in discussioni superiori alla capacità di tenere menti, ci limi- 
teremo a notare anche nella detta Appendice le dissi più difGcili a 
rilevarsi; e intanto diremo in generale che tra le congiunzioni deve 
osservarsi soprattutto quella che si ha dalla voce che, la sola che é 
propriamente congiunzione, e che è compresa in tutte le altre, come 
il verbo essere è il solo verbo necessario, e sempre in qualsivoglia- 
altro verbo rinchiuso. » 

E npteremo'Gnalmente che alcune congiunzioni tono espresse con 
voci semplici, come e, ne, o, ma, però, come, cos<, pare, prima, po- 
scia ec. , altre con voci composte, come eppure, nemmeno, ovvero, 
perocché, aiuiché, ancorché, sebbene, adunque, siccome, ec. , od an- 
che con due voci distaccale, come: non che, anzi che no, non solo, 
per il che, il perché ec. 
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APPENDICE VII. 

% 


5. I. Sul uso delle Congiunzioni. E, O, Mj», Nc. 


J^bbiamo dimostralo cbe ogni congiunzione serve a riunire due pre- 
posizioni. Che ciò avvenga quando facciamo uso della congiunzione E, 
credo che s’intenda cosi iaciUnente <la non doverne piu aggiugner 
parola. 

Avvertiremo piuttosto che quando piu proposizioni si vorrebbero 
riunite per mezzo di questa congiunzione» taloi^ essa si ripete avanti 
a ciascuna, e talora non si accenna che coll' ultima. Un es. del pri- 
mo caso r oflVe il Pelr. in quel verso — Xr’ oro e le perle e i fior 
vermigli e i bianchi^ e nc’due seguenti pel secondo — Fior, (ron- 
di , erbCf ombre, antri, onde, aure soavi. Folli chiuse, alti colli, 
e piagge apriche. 

Ma non è indifierente al pensiero il ripetere la congiunzione, o 
il tacerla. Col primo modo il pensiero è spiegato con forza maggiore, 
e pare che chi parla, ripetendo la congiunzione , intenda di cliiamar 
r attenzione sopra le singQle proposizioni, mentre chi la tralascia non 
ha di mira che un efletto unico risultante dall’ aggregato delle me- 
desime. 

Della congiunzione O si è già bastantemente parlato ntl Capii, 
precedente» e qui solo aggiugneremo che realmente signifìca tutto ciò 
che si dice colle parole, pero colla condizione che non si possa di- 
re che; e questo è il vero modo d’unione; perocché sotto un certo 
rapporto le proposizioni si legano, come si disse, insieme anche quan- 
do r una si conti’appone all* altra. Così allorché dicesì : questa noti- 
zia è vera o falsa, è come se si dicesse quqsta notizia è vera , a 
condizione però che non si possa dire che questa notizia è falsa. 
T.ilora poi questa congiunzione si replica, come in quest *es. del Bocc. 
Io non so da me medesima vedere chi piu in questo si pecchi, o 
la natura apparecchiando ad una nobile anima un vii corpo , o 
la fortuna apparecchiando ad un corpo dotato d' anima nobile, 
vii mestiero. 

La congiunzione Ma vale ad indicare una proposizione o con- 
traria o Soltanto diversa da un* altra , come : — lo diro forse una 
cosa non credibile, ma (oppongo mi maggior riguardo che è) ve- 
ra. (Bocc.) Ad imitazione di Dante che aveva scritto prima di lui : 
Dirò cose incredibili ma vere. E scrisse pure il Petrarca — Qui non 
palazzi, non teatri, o logge. Ma in lor vece un abete, un faggio, 
un pino. 

La negativa Nh si può considerare del valore di e non, ed è 
perciò che congiunge e nega ad un tempo. — Io non cercai né con 
ingegno, nè con f rande d'imporre alcuna macula alV onestà ed aU 
la chiarezza del vostro sangue, ( Bocc. ) Nè sa star sol , nè gir ov' 
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altri il chiama (Pelr. ) Nè r un nè V altro già parca quel ch'era. 
(Datile). 

Vuoisi osservare che le quattro congiunzioni, di cui abbiam par- 
lalo , possono unire due proposizioni in modo , che nella seconda ci 
abbia dissi del verbo, per es. — Io debbo ubbidire e tacere — ^o- 
lete mangiare o berci — Posso consigliarti ma non comandar- 
ti — iVoti temo di arer offeso nè te, nè altri — ■ Era careggiato 
e riverito da tatti — Appena adimmo che tu eri infermo , siant 
partiti e qua venuti per confortarti cc. 

La congiunzione O ha lo slesso valore anche quando si adopera 
unita ad altre parole, cimic in oppure, ovvero, ossia, o veramente^ 
e se disgiunge logicamente cioè relalivameute al senso, graiualical- 
nienle sempre congiunge e lega le irasi. 

5- IL SulV uso della Congiunzione Se. 

Questa congiunzione dicesi condizionale , ed essa difntti vale 
quanto caso che, posto che, verificata la condizione che ec. come 
può rilevarsi tradneendo la delta congiunzione che trovasi ne’ segnenli 
esempi. — Si dispose, se morir dovesse, di parlare esso stesso (Bocc.) 
Grazie riporterò di te a lei. Se d’ esser mentovato laggiù degni 
(Dame). A cui non so s’ al mondo mai par visse. ( Petr. ) (i) 

Pel buon uso di questa congiunzione si dee osservare , che puten- 
dosi la medesima unire con tulli i tempi dell’ indicativo, e del con- 
dizionale , si sceglierà la voce di quel tempo e modo , che sia corri- 
spondente col tempo e col modo del verbo che trovasi nell' altra pro- 
posizione , la quale è sempre la principale. 

Ora se il verbo della proposizione principale è presente o passa- 
to qualunque dell’Indicativo, nel presente, o in qualche tempo pas- 
sato dell’ egual modo deve trovarsi il verbo accompagnato dalla con- 
giunzione, come; Se ho danari, li so spendere. (Cr.: Se tu venivi, 

10 era pronto ad accoglierti. (Id.) 

Quando il verbo della proposizione principale è al futuro, quello 
die segue la congiunzione pollò essere presente o futuro, come: Se 
avrò occnsion di vederlo, glielo dirò (Cr.) 

Vedi l’esempio sopra rilento Grazie riporterò ec. Masi noli che 

11 futuro deve usarsi , qn.vndo si vuole soltanto esprimere die nna tal 
cosa .vvveiTÒ ; e die il presente è da preferirsi , allorché si von'ebhe, 
che ciò che La da succedere, tosse già avvenuto all’ istante stesso del- 
la parola. 


(I) Se, non di rado trovasi usato dagli antichi in principio 
di quelle locuzioni che esprimono qualche desiderio-, e vogliono i 
conientatori che in tuli incontri questa congiunzione abbia la for- 
za di così. — Se m’ aiti Iddio, disse il cavaliei'e, io il vi credo. 
(Bore.) Leggesi anche in senso comparativo invece di come, aven- 
do per correlativa la particella così, come: — Se anno perseguitalo 
me, cos'i picrscguiteranno voi (Cavale) 
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Fioaloiente se il ver1>o della proposizione principale è al passalo 
inJelertninalo del condizionale , 1’ altro si pone al pendeole o imper- 
lello dello stesso modo ; e se trovasi quello al passato composto , si 
adopera il secondo in un passato egualmente composto dell* indicato 
modo ; così dicesi per es : yerrei se potetti , tarei venuto se ovetti 
potuto. Il pendente > e il passato composto culla congiunzione se può 
tramutarsi nel gerundio , dicendo yerrei o sarei venuto potendo. 

Se non , se non che sono espressioni che valgono quanto se non 
fosse ^ o tosse stalo che , oppure fuorché , eccetlochè , come ; Che ne 
dobbiam Jare altro , se non largii que' panni e quel ronzino , ec. 
(Bocc.) E avrei gridalo ^ se non che egli, che ancor dentro non 
era mi chiese ec. (Id.) 

^e non se ha In stesso valore, ma il secondo se pare che con i - 
sponda a forse : Perche noi non ci possiamo ragunare e parlare se 
non se disarmati (Dav.) 

' 5- III- Sull' uso della Congiunzione Che 

Principalissima tra Intle le congiunzioni della lingua è la voce 
che, e trovasi in mille forme adoperata nel discorso. Essa in quanto 
al valor sno intrinseco non è punto diversa dall' adiettivo congiuntivo. 
Peroccliè quando dicesi so che Cesare è morto , è come se si dicesse 
so una cosa che è: Cesare è morto.' Questa congiunzione , sotto qua- 
lunque forma si presenti , vuoisi considerare sempre mai qual legame 
che unisce una sentenza all’ altra. 

Ora gioverà recare alcuni esempi , nei quali 1’ uso della medesi- 
ma sembra indicarne un valore speciale. Eccoli — Dillo sicuramente 
{per questa ragione che è) di’ io ti prometto di pregar Dio per te. 
(Bocc.y cioè , giacche , perciocché. Che maladetta sia V ora eh' io 
prima la vidi (Id.) cioè , Dio voglia che, o desidero che ec. Taci 
(per questa r.-)giuiie che (è) m' hai rollo il capo. (Cr.) Che non ri- 
spondi reo uomo? (Bocc.) cioè perchè , per qual cagione? (t) Non 
aveva V oste , che una cameretta assai piccola (Id.) cioè se non. 
Penta (questa cos:) che (è) chi sé non ama, al mondo niunn co- 
sa possiede (Id ) 

Ne’ buoni scrittori Iroviaro piire taciuta questa congiunzione do- 
po le voci innanzi , avanti , prima ec. come nel seguente esempio del 
Guicc. La quale (capitolazione) innanzi si conchiuse pochissimi d' , 
il Duca d' Albania s' imbarcò. C<>sì pure dopo un comparativo, co- 
me nello stesso scrittore ; Oltre al provvedere piu presto potessero 
le frontiere. 

Colla negativa non unita alla congiunzione che si forma una con- 
giunzione di particolare signilicato, che qui è bene di esaminare. Ec- 
co degli esempi : La fortuna diffìcilmente sta con chi la ritiene , 
non che con chi la scaccia. (Guicc.) Dovevi conoscer quello, che 
gli ozj e le delicatezze possono ne' vecchi, non che ne' giovani (Boec.) 


(4) Quando si vmol usare che invece di perchè, è cottume di 
segnarne la finalp e coll' accento, y. Pag. V. Cap. 1 . 
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Nulla speranra li conjorla mai Non che di pota , ma di minor 
pena. (Dante.) 

Ora per iiitenilere il vero sìgnifìcalo >Ii questa congiunzione , la 
presenteremo sotto diverso aspetto traducendola cosi: La fortuna ita 
difficilmente non solo con chi la scaccia , ma ben anco con chi 
la ritiene. Dovevi conoscer i/ucllo , che gli ozj e le delicatezze pos- 
sono non solo ne’ giovani , ma ben anco ne' vecchi. Ma quando pri- 
ma del non che , come nell' addotto esempio di Dante si trovi una 
negativa, vale non solo non. Nulla speranza gli conforta mai , non 
che di posa , ma di minor pena. 

Ciò prova che la congiunzione non che vale quanto non télo , 
non pure, e che per conseguenza è un errore 1’ usarla , come si fa da 
molti , nel senso di anche , come pure ec. per es. Ho ricevuta la 
lettera non che il danaro che mi hai mandato ec. 

Questa stessa congiunzione che entra in un modo tutto leggiadria, 
di cui si hanno molti esempi specialmente nel Boccaccio ; ed è figura- 
to nell’ espressione anzi che no , la quale è una maniera avverbiale 
piuttosto che una congiunzione. Ma checche ne sia del nome gramati- 
cale , che poco importa sia 1’ uno o I’ altro , vediamone gli esempj : 
N' mi pare anzi che no, che voi ci stiate a pigione; si tisicuzzo 
e trislanzuol mi parete (Bocc.) La quale era anzi che no, un po- 
to dolce di sale (Id.) 

Trovasi pure la voce anzi divisa dalle altre due in questo modo : 
La quale anzi acerbelta che no, così comincio a parlare. La Li- 
sca, che altempatolta era e anzi superba che no, disse ( Id. ). Tale 
espressione ha presso a poco il valore della voce alquanto , e trovasi 
assai bene coi diminutivi, a’ quali comunica una grazia o un vezzo che 
chi no 'I sente è morto o in man de’ preti. 

5 . IV. SulUnso delle Congiunzioni 

Ancoraché, 0 ancorché. Avvegnaché o nvvengaché. Benché, Co- 
mecché o come che, Contuttoché, o tuttoché. 

In tutte queste congiunzioni, dice Bellisomi entra, come si vede, 
la coogiiiazione Che. Esse son tutte di un valore, e qui le poniamo 
per insegnare che il più delle volte il verbo che alle medesime si 
unisce, deve esser posto al modo condizionale. E ciò si ha a conside- 
rare per regola generale e più comune, sebbene noi soggiungiamo un 
secondo esempio, nel quale vedesi il verbo al modo indicativo: Ales- 
sandro ancorché gran paura avesse stette pur cheto (Bocc.) Ma sen- 
za i miei compagni co'quali voglio conferire le udite cose, ninna cosa 
farei, ancorché, facendolo, senza loro, conosco che saria ben fatto 
(Id.) Dareile tante busse ch’io la romperei tutta, avvegnaché egli mi 
stia molto bene (Id.) I lavoratori erano tutti partiti da’campi per lo 
caldo, avvegnaché quel dì ninno ivi appresso era andato a lavorare. 
(Id.) Tel do, benché duro mi sia starne senza (Cr.) . . . gli ebbi per 
nulla Benché la gente ciò non sa, né crede (Petr.) Ella che medica 
ngn era, comecché medico fosse il marito, senza alcun fallo lui ere - 
dette esser morto; (Bocc.) Come che io credo, che questa fosse per- 
missione di Dio ec. (Saceb.) Era Arriguccio, contuttoché fosse mer- 
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Catanie, un fiero uomo (Bocc.) Si ricominciu la guerra contro gli Are- 
tini, uontuuocliè nel segreto luti' ora rmiasoiio (rimasero^ gli Aretini 
in trattalo d’accordo co’ Fiorentini (Gio. Vill.^ \ 

Hanno pure un egiial valore le cungi unzioni Sebbene n Se bene'f 
e quantunque, die come le altre gi sogliono unire col verbo al con^ 
ilixionale, e specialmente la seconda. Kcrone gli esenrtpi: Sebbene il 
Papa desse occultamente qualche quantità di denari ai Capitani Ce- 
sarei (Guicc ) Sebbene lodare e la meslura di questo succhio offende 
non perdo aucide la vita CSoder.) Tu ti sei ben di me vendicato, per- 
ciocché qnantun<|ue dt luglio sia, mi sono io credula ifuesta notte as- 
siderare (Borc.^ 

In questo stesso significato si usa anche la congiunzione perchè, 
come : Perchè egli pur volesse, egli noi potrebbe, nè saprebbe ridire. 
(Qocc.) 

5, V. Sulle Congiunzioni 

Nondimeno, Nonpertanto, Pure, Ciò non ostante et. 

Queste congiunzioni sono sempre in corrispondenza colle prece- 
denti, nè mai si usano nel discorso, che ad alcuna delle .medesime 
non si riferiscano. Servono quindi alla seconda parte del periodo, il 
quale, fc è breve, può anche farne senza. Veggansi molli esempi so- 
praccennati, ne’qiiali per la brevità della sentenza non si trova alcuna 
delle dette congiunzioni, comeché qualcheduna se ne sottintenda. Per 
rischiarare questo insegnamento ridurremo qualche esempio alla pie- '' 
nezza della sua costruzione. Benché duro mi sia starne senza, pure 
tei do. Comecché medico Josse il marito, nondimeno ella, che me- t 
dica non era, senza alcun fallo lui credette esser morto. Arriguccio 
coululloché Josse mercatante, non pertanto era un fiero uomo ec. 

5. VI. Sulle congiunzioni 
Acciocché, Affinchè, Perchè ec. ^ 

Basta analizzar queste voci, per conoscane il significato. Accioc- 
ché vale quanto in riguardo a questa cosa tu quale è; affinchl signi- 
fica riguardo a questo fine il quale è; c Perchè vuol dire per questo 
fine , che è. Eccone rapplicazione: Acciocché egli ninna sospizione 
prendesse, come uomini modesti e di buona condizione, di oneste cose 
e di lealtà andavano con lui favellando. (Bocc.) Egli conoscendo la 
necessità, afìincliè V acquisto fatto per lai pigliasse piu fermezza, ac- 
consenti (Cr.) Risalda il cor perchè pia tempo avvampi (Pett.) 

Il verbo che tien dietro a queste congiunzioni è sempre posto 
al modo condizionale. Però la congiunzione perchè può servite ad al- 
tri uffici, e quindi anche accompagnarsi coU’iodicalivo, come m questi 
esempi. Chi egli era, e perchè (per qual motivo) venuto, e da che 
mosso interamente gli discoperse (Bocc.). Deh perché vai ? Deh per- 
chè non l’arresli? (Dante). Non te lo voglio dire, perchè (per questo 
motivo che è) tu non sai tacere (Cr.) Il perchè (per la qual cosa) s’ar- 
rettderono piuttosto al consiglio del Duca (Id.) 

22 
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5- VII- Sulle Coilgiuniioni 
Parche Quando. 

La congiunziouc purché composta di pure e che s’avviciaa nel 
valore alL-i congiunzione condizionale se, e si accompagna sempre col 
verho al modo condizionale, per esempio: La medicina da guarirlo 
so io troppo ben fare purcl:è ('questo stando contro die i) a voi dia 
il cuore di segreto tenere ciò, che io vi ragionerò. (Bocc.) 

Abbiani parlato altrove della voce quando, la quale riferendosi 
al tempo , si considera come avverbio. Ma può anche equivalere alle 
congiunzioni se , o purché, come nei seguenti esempi : Io voglio alla 
tue angosce, quando (purché, ossia in ogni tempo in che avverrà 
che) tu voglia, porre fine (Bocc.) Pensassi costui avere da poterlo 
servire quando volesse (Bocc.) Quando voi vogliate , io vi porterò 
gran parte della via, che ad andare abbiamo, a cavallo (Id.) 

Si n^i r oso dgl condizionale colla voce quando adoperata co* 
UIC congiunzione. 

§. Vili. SulV uso delle congiunzioni 
jldunqae, o Dunque, Pertanto cc. 

Queste congiunzioni si usano per legare insieme una proposi- 
jfioiie già esposta, con altra che ne sia come dedotta. Cosi il Petrar- 
ca dopo aver ricordato qual’ era Laura prima di morire conclude; — 
Adunque (per conseguenza di ciò) Beati gli occhi che la vider vi- 
va. E il Boccaccio : Adunque, disse la donna, debbo io rima- 
ner vedova? E nel Mach, leggesi — Voi pertanto (cioè per tutto 
quello che ho detto) considererete le qualità di queste mie fatiche. 
E nelle Nov. ant. Ieri, messere, toccò a me V andare pensoso: 
oggi pare che tocchi a voi, e pertanto io non voglio che pensiate 
piu sopra questo fatto. 

Dopo queste osservazioni stimiamo superfluo il parlare delle con- 
giunzioni perciò, perciocché, o perocché , per lo che ec. , il cui 
valore o si conosce esaminando le voci , onde sono composte , oppure 
anche è di tale evidenza , che non fa mestieri lo spiegarlo. 

CAPITOLO Vili. 

„ Delle interiezioni, 

Chiamans! Interiezioni o con vocabolo piò italiano interposti le 
naturali significative grilla dell'uomo, esprimenti piaeere, dolore, ti- 
more , meraviglia , avversione e molti altri affetti e moti subitanei 
dell’ animo. Tali deoomiiiazioni si derivarono probabilmente dall' es- 
sersi osservato che il più delle volte le voci di tal natura si trovano 
gettate per entro al discorso, e poste fra mezzo ad altre sue parti. 
JjQ più usitate tono ahi ahi I ehi lasso! ahimè! deh! doli! ehimé! 
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ohJ otho ! oitrie! oìa ì ’ animo ! bravo! e slmiH altre non pwlie, le 
«jnali costiluenilo il primo linguaggio dell’ uomo , (|neliu cioè della na- 
tura , alcuni sogliono collocarle innanzi a tutte le altre parti delle 
quali si è parlalo linora. Altri graniatici d’altronde" celebri , persuasi 
che (pieste naturali voci non fossero associabili cogli altri elementi del 
discorso die sono di arbitraria ed artificiale istituzione , opinano non 
doversi esse annoverare tra le parti essenziali di esso (i^ 

Noi conveniamo benissimo che tali voci non formano un essen- 
ziale elemento di un gramalicale sistema , perchè possono anzi per se 
stesse bastare ad esprimere, come vedremo, un intero concetto;, ma 
considerando che oltre l’ordinario linguaggio che può dirsi espositivo, 
e di cui nsa l’nomo nella calma dello spirito per la comunicazione 
de'suoi bisogni e pensieri, fa egli uso altresì d’uri linguaggio che può 
diianiarsi aj/ettivo o del sentimento, a cui servono particolarmente le 
interiezioni , e del quale con tanto vantaggio per lacere dell’ uomo ap- 
passionato , si valgono gli oratori, gli epici, i dramatici, i comici; 
tus'i per I’ ufficio loro importantissimo non possiamo esimerci , iiel- 
r esporre i precetti 'gramatioali della nostra lingua , dal paf'lare anco 
di es^e. E in’ciò ci confornlianlo alia dottrina dell’illustre Girard, e 
di tutti coloro che lo seguirono, ritenendo due specie principali e di- 
stinte di n-.e?zi costituenti 1’ uniano discorso; quella cioè che ci lorni- 
scc i segni naturali de’nnstri sentimenti ed afTetti , e l’altra che ci 
viene presentala dai segni arbitrarj de’ nostri pensieri; così che la pri- 
ma, come parte afi'cttiva, forma il linguaggio <lel cuore, e la seconda 
couie parte del tulio discorsiva ragionata, forma quello dello spinto. 

Tra le interiezioni altre sono semplici gridi naturali come ah ! 
oh! deh! altre un aggregalo di voci articolate miste ad alcun grido 
come ahimè ! ohimè ! cibò ! Le prime possono chiamarsi interiezioni 
pure ; le altre interiezioni miste. 

Quando un suono articolato trovasi aggiunto ad un grido nato ■ 
rale, riguardar si può in due diversi aspetti, cioè o come elemenio 
di una proposizione compendiosa o elittica , che 1’ impeto e la foga 
del dire, quando l’anima è da forte passione colpita, non lascia espri- 
mete colle solile formolo del favellare, o come una spiegazione della 
interiezione semplice, vale a dire, come una specie di traduzione del 
grido medesimo in voci articolate. La persona adunque che da sover- 
chio dolore trafitta esclama ahimè! forma con questa sola voce due 
proposizioni elitlichc, ahi! (io soffro), ecco la prima; me, cioè: soc- 
correte me , e questa è una secon.da proposizione. Ma nel verso di 
Dante: Ahi quanto egli era nell' aspetto fiero-, le parole quanto 
egli era nelP aspetto fiero, traducono per cns’i dire ed analizzano il 
sentimenlu contenuto nel grido ahi ! 

È poi naturale che siccome una sola preposizione serve a signi- 
ficare parecchie relazioni, cos'i alcune delle voci dette Interiezioni si 
delibano usare a significare parecchi affetti diversi , non essendo stato 
possibile di crearne tante, quanti sono gli affetti onde l’animo no- 
stro può trovarsi agitato. Quindi è bens’i vero che una Interiezione 



(l) yedi a pog. 2. 
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equivale sovente ad una compiuta proposizione , ma non è quasi inai, 
delerniinala la sua signiGcazione se non dalie cose che la precedono o 
che le vengono dietro. Cosi la predetta Interiezione (ahi) per se stessa 
può indicare o un affetto di gioia, o un afì’etto di irlsiezza; ma si li- 
miterà alfa tristezza in quest* esempio : j4lii quanto è misera la jor- 
luna delle donne! e significherà invece allegrezza in quell* esempio di 
Guitton d*Arezzo : Ahi chp giocoso gaudio! E quello che dicesi della 
voce Ahi vale assai piu. per molle altre. Cosi l’ interiezione r/e/t espri- 
me due affetti sicuranaenle diversi nei due esempi seguenti: Deh non 
rinnovcllar quel che n"* a acide (Petr.) Deh perche , non prendo io 
del piacere quando ne posso avere ! (Bocc.) 

Ma nelle Interiezioni che, nella seguente Appendice andremo in 
ordine alfabetico enumt*rando , avremo occasion di notare aufliciente- 
meote i vari loro significati, e le principali maniere onde fnrouo usate 
da’ classici scrittori della nostra lingua, che è glustamenle reputata la 
piu bella e copiosa di tutte (t). 

‘ APPENDICE Vili. 

% 


Sul vario significato ed uso delle Interiezioni, 

i^i c già dimostrato nel precedente Capitolo che le voci che comu- 
nemente s* intendono per Interiezioni, altro non sono che le grida e 
le emissioni di voci naturali dell’uomo nel suo linguaggio primitivo, 
in quello cioè della natura islessa, e del quale le lingue esìstenti altro 
non sono che traduzioni in parole articolale ed arbitrarie. Esaminia- 
mole ora nella varia loro applicazione. 

All, Ahi, segni di dolore, di sdegno, d’ira ec. Ah s* io ti 
posso avere nelle mani ! spero che tene faro pentire (Zibald.) i\Toi 
andaVam con gli dieci Demonii h\i fiera compagnia! (p^n\c) Ahi 
' jP/aa vituperio delle genti Del bel paese là dove */ si suona! (Id.) 
Ahi, morte i^ia, come a schiantar se' presta II frullo di moli' anni 
in si poche ore! (Peti ) Ahi leggesi come segno d’ allegrezza, di tri- 
stezza, di meraviglia, di desiderio, di preghiera, e di raccomandarsi. 
Pel primo riguardo ne abbiamo già dato un esempio, siccome pure 
per seguo di tristezza nel Capitolo precedente. Por gli altri casi ser- 
viranno i seguenti. Ahi che mirabile^ e che magna mutazione gra- 
ziosa! (Guitt.) Ahi quanto mi parca pien di disdegno ! (Dante) Ahi 


(l) Da quanto si è dello sulle Interiezioni chiaro apparisce 
che i medesimi segui servono ad esprimere de' sentimenti talora 
diversi e talora anche contrarj fra loro; ma le grida essendo sem- 
pre accompagnante da un movimento espressivo del corpo confor- 
me allo stato in cui V animo nostro si trova , ne segue che non 
può mai risultarne dubbio nè equivoco. 
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cruda morie , come dolce fora II colpo tuo se spento un degli 
amanti ec. (Duoli.) — Ahi .... non voler divenire micidiale di chi 
mai non l' offese (Bocc.) > 

Ahimè o Aimè, segno dolore e di comp.'issinne — Ahimè che 
piaghe vidi ne' lor membri! (Datile). Fra le voci Ahi e me vi si 
frappone talvolta 1’ adletlivo lasso , dicendosi , come in più luoghi il 
Boccaccio Ahi lasso me; ahi lassa me. 

Rrato me ! Beato te! ec. o Me beato! Te beato! sono espres- 
sioni denotanti /e/iW<à, contentezza ec., come: Oh me beato sopra 
gli altri amanti! (Pelr.) 

Deh, iiiterezione deprecativa ed esortativa, cioè che s' adopera in 
preganrlo ed in esortando, ma per lo più interrogativamente. Peres.— 
Del), amico min, perchè vu(/ tu entrare in questa fatica? (Bocr) Deh 
perchè vai? Deh perchè non C arresti? (Dante) Deh lascia Vira tua 
e perdonami ornai (Bocc.) Veggansi anche gli esempj recati al Capi- 
tolo precedente. 

i)oii, segno di cordoglio. — • Doli sventurato non ve- 

destn lume iersera? (Fr. Saceb.) Doh, rispose il diavolo perche mi 
Vuo' tu lasciare ? (Cr.) ’ 

Eh , è segno di lamento come in quell’ esempio del Redi. — Eh ! 
che vostra signoria illustrissima mi dà la burla. 

Ehi, vale lo stesso che Ahi, ed é anche espressione d’indigna- 
zione : — Ehi, messere, che è ciò che voi fate? ('Bocc ) 

Guai ( plurale di guaio, che vale danno, disgrazia) è espressione 
minaccevole. — Gridando.- guai a voi anime prave. ('Dante). Tal- 
volta è espressione di dolore, dicendosi: Guai a me, guai a noi, che 
vagliono Misero me, Miseri noi. 

Guarda ! voce dell' uso, adoperata in segno di disprezzo. 

Lasso! (sincope di lassato, participio di lassare), è espressione 
di dolore, e vale Misero, infelice, meschino; Quante lagrime lasso, e 
quanti versi ho già sparti (Pelr.) Ma di che debbo lamentarmi, ahi 
lassa. Fuorché del mio desire irrazionale ? (Arios.) 

O, Oh, Queste due inUriezioui servono all’ cspre.'sione di molti 
e vari »ffetti : t . d’ ammirazione : — Oh liberalità di Natan, quanto 
se' tu meravigliosa! (Bocc.) 2. Di soverchia gioia. — O Calandrino 
mio dolce, cuor del corpo mio, anima mia ! (Id ) 3. D’ eccessivo de- 
siderio; — O che belle scorpacciate , che io me ne piglierei! (Ti- 
reift.) 4. Di dolore: — • O quanti gran palagi ec. rimasero, voti o 
quante memorabili schiatte ec. si videro senza successor debito rima- 
nere \ (Bocc.) 5. Di sospetto: O in che paura istavamo, e cliente 
(quale) cuore era il nostro! (Vit. .SS. PP.) 6. Di sbigoitimenlo: — 
Oh.' voi mi avete fatto sbigottire a raccontare tante misure (Firenz.), 

7. D’ invocazione : disse all’ Angelo : O , aiutami che'l fuoco 
mi s' appressa (Vit. SS. PP.). 8. Di S|iavenlo ; — Gridò \ Oh Oh.' 
per lo qual grido le gru ec. cominciarono a fuggire (Bocc.). 9. Fi 
sémplice esclanvizione : — O felice anime, alle quali in un mede- 
simo dì addivenne il fervente amore, e la mortai vita terminare (fd.) 

Ohi od Oi , voce che si manda fuori per iiidic.are soverchio do- 
lore — Oi lasso, che tuttor disio, ed amo Quella che lo meo (min) 
ben punto non ama ( D. Maian. ) Oi cieco! Qi misero! Oi matto! 
Ohi quanto se’ infermo ! (Arrigh.) 

22 * 
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OhimI, OiM^, Olii, queste iuteriezioa! , cbc composte da oi e 
me , vagliono misero me, povero me, dolente me! ec. esprimono af- 
flizione il’ animo, curporal doglia. — Ohimè, terra e /alla il suo bel 
viso! (Petr.) Talvolta è anche espressione d’ orrore, d’ itulignazìone e 
simili. — Ohimè, Oiraè che male è questo, che la furia, ed ebbreita 
del peccato dà tanta fortetia a' rei! (Cavale.). 

Oi£Ò, interiezione di disprezzo e di nausea, è sovente anche di 
semplice negazione : — M^a porco ! cibo ! questo cenciaccio allezza, 
(Maini.) Come tormento ? Oibò ! i’ io ci ho diletto (Id.) Cacciator 
sì-, per vostra preda no Dio ce ne guardi, oihò! (Buon.) 

Ol*’, interiezione usala per chiamare: — Olà garzon, non istar 
pili a disagio (Ambr.) lo me n' andai in capo di scala per chiamar 
V oste : olà dove se'? (Fir.) 

Poffare il cielo, Poffare il Moimo. Interiezioni che denotano 
maraviglia. — Poffare il cielo, come ella sta in tuono! Come le 
voci ella sa ben portare ! (Buon.) 

PcH, o Pu' voce d' avversione o d* abborrlmento di cosa feten- 
te ; — L' appetito aguzza strega squarquoia, lercia-, pu! la puzza. 
(Buon.) 

Altre voci non poche riguardar si possono come una specie d’in- 
teriezioni. Tali sono le espressioni ; animo ! coraggio I bravo! buono ! 
bene! guai! orsù! su! su via! evviva! via! zitto! ec, ciascuna delle quali 
presenta una proposizione elitlica, come fatevi animo! siete bravo ! 
questo è buono ec. (t). 

Avvertiremo Gnalmente coll' egregio Cav. Monti (2) die le lo- 
cuzioni povero a me, meschino a me, dolente a me, sono più pro- 
prie della bassa favella, che della illustre, la quale ama di dire pevera 
me, meschino me , dolente me, ed abbandona le altre al rimesso 
alile de’ Comici e de’ Novellieri; e che alcune interiezioni prendono 
valor di nome, come ne’ seguenti esempj — Alfin sgorgando un la- 
grimoso rivo. In un languido ohimè proruppe e disse ( Tasso^). E 
Dante: Quando s’ accorser eh' io non dava loco Per lo mio carpo ai 
trapassar de' raggi. Mutar lor canto in un O lungo e roco. E 
1’ Ariosto — E con queir oh, che d' allegrezza dire Si suole, in- 
comincio .... 

E sembra pure che sulla scorta di questi esempj si potrebbero 
adoperare anche altre interiezioni alla guisa de’ nomi, e che si direbbe 
non male — Udii un terribile olà, che m? agghiacciò dii spavento. 


(1) Vedilapag.il. 

(2) Vedi Proposta ec, Vol.i,p. \ .pag, I93- 
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LOGICO GRAMATICALE 

Essendo impossibile a' giovani il conoscere qual valore abbia cia- 
scun vocabolo separatamente e in unione con altri , e il sapere con 
sicurezza distinguere un pensiero dall’ altro, ove non si avvezziuo a 
render ragione prima di tutte le parole, e poi delle frasi, e delle in- 
tere proposizioni o principali , o iucidenti , cosi afKncliè possano essi 
giugnere piu facilmente al grande scopo d’ ogni studio gramaticale , 
che è quello di parlare e scrivere con precisione e con chiarezza, noi 
ofli iamn loro un saggio d’ analisi scegliendo un pezzo tolto dal Guic- 
ciardini (l). Riferiamo prima tutto il pezzo, e in sfinito lo analizze- 
remo parte a parte. 

n Turbò questo successo delle cose di Pisa, più che non sarebbe 
« credibile, 1' animo del Re , (2) conoscendo quanto ne rimanesse 
w diminuita la riputazione del suo esercito, nè potendo tollerare, che 
a all’ armi de’ Francesi, che avevano con tanto spavento d’ ognuno 
a corso (fer tutta Italia, avesse fatto resistenza una citik sola non di- 
N lesa da altri che dal popolo proprio, e ove non era alcuno capitano 
a di guerra famoso ; e come spesso fanno gli uomini nelle èose che 
Il sono loro moleste, s’ ingegnava ingannando se stesso, di credere che 
u il non avere i Fiorentini fatte le debite provvisioni, di vettovaglie. 
Il di guastatori e di munizioni, come affermavano i suoi per scarico 
Il proprio, fosse stato causa, che e' non avessero ottenuta la vittoria, 
a e che all' esercito fosse mancata ogni altra cosa, che la virtù n. 

ANALISI 

Turbò da turbare, verbo transit. 3. pers. sing. del pass. ind. 
modo indicat. Ha per sub. il nome astr. tuccesso, e per ob. il nome 
concr. animo.. 

Que$lo , adiet. dimostrai. , che spiega di qual tuccesso parli lo 
storico. 

Delle cote, nome generico che in forza della preposizione di con- 
tenuta nella voce delle, qualifica il nome tuccesso, al quale si riferi- 
sce: il nome proprio Pisa preceduto dalla stessa preposizione, qualifica 
il nome cose, come se si dicesse delle cose Pisane. 

Piu avv. che modifica il verbo turbò, ed essendo di grado corn- 


ai) Star. iTItal. lib. 5. cap. 1. Questo è lo squarcio che, il eh 
Delusomi propone ed analizzare nella tua Gramatica, e che colla 
mutazione richiesta dalla natura delle nostre gramaticali istitu- 
zioni noi pure riproduciamo, a fine di dare a' giovanetti una norma 
sicura onde addestrarsi a un tempo nell' analisi logica, e nelVana- 
liti gramaticale. 

(2^ Luigi XII, 
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parativo ha per secondo leinnne della comparazione 1’ espressione che 
non sarebbe credibile, che vale quanto di quello che. Non è avv. 
negai. Sarebbe è passai, indet. del modo condiz. Credibile è adiel- 
tivo che si riferisce al nome taciuto cosa. 

Del Re. Vedi sopra delle cose- 

Conoscendo gerundio il quale è qui considerato come verbo e 
come una formola compendiosa equivalente alle espressioni perchè 
egli conpsceva. 

Quanto ne rimanesse diminuita la riputazione del suo eserci- 
to. Tutte queste parole formano una proposizione che serve d’ obietto 
al gerundio suddetto, che ha la sintassi propria del verbo dal quale 
deriva, cioè da conoscere transitivo. Quanto avv. , che modifica il ver- 
bo rimanesse. Ne , qui ha forza di pronome , e vuol dire per quel- 
lo o da quello , cioè per quel o da quel successo. Rimanesse iii- 
Irans. 3 . pers. sing. del tempo pendente modo condiz. , ed ha per sub. 
il nome aste, riputazione. Diminuita Adict. derivalo dal verbo dimj- 
nuire transit. Del suo esercito vedi sopra delle cose. Suo è aggel. 
possess. Esercito è nome collettivo. 

Nè, cioè e non. Potendo , vedi conoscendo Tollerare , indeli- 
nito che serve d’ obiet. a potendo che deriva da potere transit. 

Che all' armi de' Francesi avesse Jatto resistenza una città 
sola ec. Proposizione incidente, la quale serve d’ obiet. al veibo transit. 
tollerare. Essa è legata colla precedente per mezzo della congiunzione 
che (i). j 41 V armi , rapporto di attribuzione , ossia dativo convenien- 
te al nome astratto resistenza. Questo nome poi serve d’ obietto al 
verbo transitivo pass. comp. avesse Jatto , il quale ha per subiello il 
nome città. De' Francesi , vedi delle cose : si potrebbe dire alVarmi 
francesi, o con maniera antica , yr<mcesc/ie ( 1 ). ' 

Che avevano con tanto spavento d' ognuno corso per tutta Ita- 
lia ; altra proposizione incidente , che spiega una qualità del nome 
Francesi. Che avevano corso si potrebbe questo pass. comp. mutare 
nel participio assoluto corsi. Con tanto spavento, rapporto di com- 
pagnia, trasporuto per analogia al modo; si può riguardare come 
un’ espressione avverbiale , modificata dal verbo correre, jy ognuno 
vedi delle cose. Per tutta Italia; vero moto per luogo, a cui serve 
1.1 preposizione per, e si rifletta die essendosi dato al verbo intransi- 
tivo correre 1’ ausiliario avere , si poteva omettere la preposizione per. 
Tutta è adielt. num. Italia nome prt^io. 

Avesse fatto; trans. Iia per subietto il nome città, e per obiet. 
il nome resistenza. Si potrebbe anche dire avesse fatta , facendo con- 
cordare il particip. coll’ obiet. delia proposiz. (3). 

Difesa, particip. di significazione passiva derivato dal verbo in- 
transitivo difendere. 

Da altri che dal popolo proprio. La preposizione Da indica un 


(0 Vedi cih che si è dello di queste proposizioni a pag. 22. 

(2) Si notino queste sostituzioni per una maggiore intelligen- 
za di quanto si è insegnato intorno alla preposizione Ui 

( 3 ) F" edi nella P. II. il 5. II. dell' Appendice iP. 
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rapporln di allontanamento. Allri pronome pers. indet. C/ic, cioè ec- 
cello che, coD^t eccettuativa. A r 

Ove , avv. di lungo , us.ato qui invece dell’ adiet. congiuntivo . 
cioè nella quale città. 

Spesso , Adiet. die si riferisce al nome sottinteso tempo. Usato 
lenza il nume prende le forme d’ avverbio, ed equivale a spesse volte. 

Fanno 3. pera. plur. del pres. indicai, del verbo transit. Jare. L’ 
obiet. di questo verbo è sottinteso, e può essere il nome generico cosa, 
11 Elio siibicl. è il nome comune uomini. 

Nelle cose che sono loro moleste. Nelle , cioè in le, prep. 
esprim. rapporto di esistenza in luogo , e qui per analogia adoperata 
per il modo dell’ esistenza. Che sono loro moleste , proposizione inci- 
dente. Che proli, sono 3. pers. plur, del pres. indicai, del verbo sosl. 
essere. Loro proii. pers., per a loro. Moleste adielt. 

S' ingegnava ingannando se stesso. Si particella affissa al verbo 
usato nella 3. pers. siiig. del tempo pendente modo indicai. Ingan- 
nahdo gerundio che ha in questo luogo valore di nome , e vale quan- 
to coll’ ingannare se stesso, o eoli’ inganno di se stesso. 

Di credere , ci ba qui dissi del nome qualificalo dall’ indetìni- 
to credere. Si direbbe esprimendo questo nome s' ingegnava nell’ut- 
tn , o nello sforzo di credere. 

Che il non avere , ec. segue una proposizione incidente che fonna 
r obiet. del verbo transit. credere. Il subiet. delia proposiz. incidente 
sta nelle parole.' il non avere i fiorentini fatte le debite provvisio- 
ni ec., 1’ attributo è il verbo ybsse stato. Si osservi che essendo com- 
preso il subietto in un verbo transit. cioè /are , questo stesso verbo 
ba per subietto il nome Fiorentini , e per obiet. il nome provvisioni. 

Comefi/fkèmavano i suoi. Come cioè, per quanto aw. comp. 
jAjfermavano temp. pend. 3. pers. plur. mod. indie. I suoi prononi. 
possess. cioè i capitani , i generali ec. del Ile. 

Fosse stato causa ; il verbo è alla 3. pers. sìng. del pass, com- 
posto del modo condizionale , perchè la proposizione alla quale si le- 
ga , è compresa nel verbo credere , che non esprime un giudizio po- 
sitivo. Il particip. stato è colla desinenza del maschile, sebbene segna 
il femminile causa , perchè la parte principale del subietto sta nella 
proposizione il non avere ec. ; e un groppo di parole si considera del 
genere maschile. 

Che e' non avessero ec, L’ adiet. cong. che dopo il nome cciusa 
è retto d.illa prep. sottintesa per , cioè causa per la quale. E’ , con- 
tratto di eglino pron, pers. subiet. del verbo Iransil, pass, comp., aves- 
sero ottenuta, che ba per obiet. il nome comune vittoria. 

E che-, anche questo secondo che, sta in luogo di per che, os- 
sìa per la quale. 

Fosse mancata , da mancare intransit. ; ha per subiet. il nome 
cosa. Pel tempo vedi fosse stato causa. 

jill’ esercito, rapporto di allribuzioiie, contenuto nel verbo man- 
care , e indicato dalla preposizione A. 

Ogni altra cosa che la virili ; cioè ogni altra cosa, eccetto che 
la virili. 

Ci siamo astenuti dal riportare in questo saggio moli' altre osser- 
vazioni, lasciandone il pensiero all' .accorto precettore, che potrà pro- 
porle a’ suoi allievi , rpiando il Lisogno il richiegga. 
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PARTt TERZA 

C A PITOLO UNICO 
Della ■ Costruzione. 


J^^L-1 consiilfvnre , siccome aljhiani fatto sin qui, gli Elementi 
"del cliscoiso secondo la loro iialura , e secondo 1’ ullicio cui sono de- 
stinati , non alibiamo omesso di additar mano mano le regole relative 
alla reciproca loro corrispondenza e dipendenza, die dai grammatici 
regole di Concordanza e di Reggimento si chiamano. A conclusione 
adunque di ciò che riguarda la grammaticale Sintassi {t} , che tanto 
suona , quanto ordinata conne.^sione e distribuzione nelle parti del 
discorso , noi parleremo ora delle regole di Costruzione. 

La costruzione, che ha per suo speciale oggetto la conveniente di- 
sposizione o collocamento delle parole appailenenti ad una proposizio- 
ne qualunque, può essere di due sorta, cioè diretta e indiretta. 

La costruzione si dice diretta se le parole si dispongono in mo- 
do che il soggrtlu della proposizione sia annunciato il primo, e C at- 
tributo sia espresso pel secondo. Se poi quest’ ordine s’ invei te, è ap- 
punto da quest' inversion d'ordine che la costruzione prende il nome 
d’ inversa. Secondo questa definizione dii dicesse : C acque corrono 
al mare farebbe uso della costruzione diretta ; e chi enjinciasse la stes- 
sa proposizione cos'i : al mare corron le acque adopererebbe la co- 
sUuzionc inversa. 

Ma poco gioverebbe quanto si può imparare da questo esempio 
semplicissimo, per conoscere la vera disposizione da darsi a più parole 
non solo, ma a più proposizioni che si possono racchiudere in un pe- 
riodo. 11 punto importante sta uell’aver un’ idea chiara e distinta del 
pensiero che si vuole esprimere, e con altri termini, delle parti che 
debbono costituire la proposizione principale. Se nell’ enunciare queste 
parti, si fa precedere il subielto con tutte le sue qi\aliilcazioni indr- 
oate dagli adiellivi , dai nomi che a questi equivalgono , per essere 
accompagnati dalla preposizione Di, come pure dalle proposizioni in- 
cidenti ec., e quindi segue l’attributo col corredo di tutte le idee 
accesswie, che gli sono proprie, si parla con diretta costruzione. Ec- 
cone un esempio, tolto dal Guicciardini lib. XV. c. 4. , che cosi fa 
parlare il Re di Francia a’ suoi capitani. 

u Io ho stabilito di volere senza indugio passare in Italia per- 
ii soualmente. Qualunque mi conforterà al contrario, non solo non sa- 
li rà udito da me, m.i mi farà cosa molto molesta. Attenda ciascuno 
Il ad eseguir sollecitamente quello che gli sarà commesso, o che ap- 


(l) Questo vocabolo è greco d’ origine , e corrisponde nel signi- 
ficato al valore di Costruzione , disposizione e coordinazione di voci. 
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t parlienc all’ umcio suo. Iddio amatore della giustizia, e la iusolenza 
Il e ieincrlln degli inimici ha iiaalroente aperta la via di ricuperare 
u quel clic indebitamente ci era stato rapito. 

Ili questo discorso la costruzione procede direttamente , c ogni 
proposizione è gcneridnieiile enunciata prima pel suo subietto , « poi 
per l’attributo, e ad ognuno di questi due termini stan vicine e si 
appoggiano le qualificazioni rispettivamente proprie. 

L’altra maiiieia di costruzione detta inversa, non è soitnposla 
ad alcuna legge relativamente al collocamento delle>paroic. Però la 
chiarezza e l’armonia sono leggi inviolabili per qualsiasi costi azione, 
e chi non le rispetta, o non si fa intendere, o non piace. 

La costruzione inversa può venire in mille forme diiferenti , nè 
soltanto fra popoli parlanti divetso linguaggio, ma eziandio tra indi- 
vidui della stessa nazione , essendo questa verità una naturale conse- 
guenza del modo di sentire dei diversi popoli e degli individui che 
costituiscono una medesima nazione , e che pur vivono sotto lo stessa 
cielo. Da ciò nasce quella prodigiosa varietà che si osserva nelle co- 
struzioni tra scrittori di uno stesso tempo, di uno stesso paese, e che 
usano la stessa lingua, 

La regola sovrana delle costruzioni inverse, si dee imparare dal- 
la natura più che dall’ arte. Se l’ anima considera tranquillamente i 
rapporti di convenienza o di disconvenienza tra due idee, ella è pri- 
ma occupata dal subietto, e poi dall’ attributo, e manifestando quindi 
con segni articolati il giudizio che ne ha formato, nomina il siibietto 
pel primo, c l’attributo pel secondo. Ma se, come pur avviene il più 
delle volte, l’anima è scossa da questi rapporti, ella procede per altra 
via ne’ suoi gijadizt, e quella idea che più la comniove, espone la 
prima, e poi giusta l’ordine della loro importanza; il che im- 

prime al coDceClo forza e calore. Vediamolo a prova in nn medesimo 
prnsiere che noi possianro presentare in tre mudi diversi. Eccolo; h 
moria per averlo amalo troppo ; Per averlo amato troppo è morta-. 
Per troppo averlo amalo è morta. 

L'anima di colui che osa il primo costrutto è più affetta dal- 
l’idea della morte deli’ individuo , che dall’idea della causa di questa 
morte. 

Quello che si serve del secondo fa vedere , che la c.iusa della 
morte della persona lo commove in questo momento più della morte 
medesima. 

E quello infine che si vale della terza maniera, mostra che l’idea 
contenuta nell’ avverbio troppo , vale a dire l’eccesso della passione, 
piuttosto che la passione stessa è che m.aggiormenle lo colpisce. 

Da ciì> si vede la ragione, perchè le costruzioni inverse siati più 
comuni agli Oratori che ai Dialettici ed agli Storici, e più che agli 
Oratori ai Poeti. Ma niun s’ avvisi , che ciò possa con precetti inse- 
gnarsi. 1 grandi scrittori hanno sparso le loro opere d’ infinite costru- 
zioni inverse senza studio, senza pensarvi, ma per un semplice impul- 
so dell’anima loro appassionata. 

Non si può per altro negare che oltre questo principio fondamen- 
tale della costruzione inversa , si debba ammettere altra legge che ce 
la possa consigliare- La costruzione diretta, intesa e praticala a ra- 
gione, renderebbe il nostro discorso languido, monotono, stucchevole. 
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e concilierebbe il sonno più presto die recar, diletto, Convien dunque 
ricorrere alla costruaione inversa anche pel solo oggetto di spargere 
il noslio discorso di una grata varietà e di renderlo elegante. Verifi- 
chiamo l’ osservazione col fatto — Era ^'U V oriente tutto hianco, e 
£li surgenti raggi per tutto il nostro emisperio avean fatto chiaro-^ 
ijuando Eiammetta da* dolci canti degli uccelli ^ li quali la prima 
ora del giorno su per gli arbuscelli tutti lieti cantavano j incitata, 
9u ti levò^ € tutte V altre e i tre giovani fece chiamare (f^. 

Tutta la soavità di questo armonioso periodo, dovuta alla scelta 
e felice collocazione delle parole che lo compongono^ scomparirebbe 
qualora^ seuz* anco nulla aggiugnervi o detrarne, fossero le medesime 
collocate secondo T ordine della costruzione diretta. 

Chiuderemo intanto il presente’ Capitolo coll’ avvertire, che sarà 
mollo pi*ofìcuo a chi desidera penetrare il secreto delle inverse costru- 
zioni, lo avvezzarsi, a'ristabilire le costruzioni dirette! senza una tale 
operazioTie è impossibile comprendere le idee più .semplici, nè discer- 
nere quell' ombi’e quasi impercettibili, che facilmente sfuggotio alla 
maggior parte de* lettori. A tale effetto conviene perfettamente cono- 
scere le figure, che s’ incontrano frequenti parlicolaimente nella co- 
struzione' inversa (giacché hanno luogo anche nella diretta), e in 
ispecial modo quelle conosciute sotto i nomi di Elissi , Pleonasmo^ 
Sìlessi f ed Iperbato, che formerauuo la materia della prima fra le 
tre seguenti Appendici. 


(l) Il Boccaccio comechè modello aureo in “ fatto di lingua 
ha però di quando in quando tal giro di parole , che la costru- 
zione ne rimane intralciata', e di questo difetto, e dell* uso troppo 
frequente di porre il verbo alla fine del periodo fu egli biasimato 
il ragione, dice il chiarissimo Paolo Costa nell* aureo suo Tratta- 
tello Della Elocuzione* perche non solo con ciò si toglie al discor- 
so la varietà, ma anche perchè il piu delle volte si viene a tur. 
bare la naturale associazione delle idee. Alla quale associazione 
se porrà mente lo scrittore, troverà sempre motivo onde approva- 
re o disapprovare V ordine di egli avrà ^osto nelle sue parole. 

* • 

» 
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APPENDICE I. 


I. Sulle principali Jìgure Gramaticali. SuU’EUìmI (i) 


T ’ . ■ . 

Elissi, die come nbbianio avvertito nella nota a* pag. 21., suona 
(juanlo soppressione o mancanza, è una llgura per la quale si può 
sopprimete in una {rase una o più parole. Si è veduto nel corso di 
«jiiesta gramatica die essa trovasi presso die per tutto ove il discorso 
non procede con piano e regolare andamento, e che in ispecial modo 
domina nelle interiezioni, perocché ogni interiezione comprende, come 
si disse /Cap. 8.^ un subietto ed un attributo, e ìndica da se un com- 
piuto pensiern. 

Pel poco adunque che ancor ci resta a dire sull’uso di questa fi- 
gura osserveremo che si uniscono talora due proposizioni, rattributo 
delle quali c lo stesso, per snbietti che sono diversi nella persona o 
nel numero, od anche nell’una e nell’altro. Per es. Io offesi gli uo- 
mini, tu gli uomini e Dio ^sottintendi offendesti). Qui giaccion se- 
polte le figlie e qui la madre ^sottintendi giace sepolta), J tuoi pa- 
renti vivono negli agi e nelle delizie, tu tra gli stenti e tra le in- 
J'ermità ^sottintendi vivi.) 

La cautela che si vuol avere usando queste maniere, sta nel col- 
locare il verbo nella prima proposizione meglio che nella seconda. On- 
de non si direbbe egualmente bene. Io gli uomini, tu offendesti gli 
uomini e Dio, ec. 

Avviene ancora che ad un medesimo subietto si altribuiscon più 
cose, ma con verbi che significano rapporti diverse In qiiesta^caso cia- 
scun verbo si useré colla costruzione sua propria, che non può esser 
tolta, comecché i due attributi appartengano allo stesso subietto. Non 
si direbbe dunque: Questi parla sovente e ti loda-, ma: Questi parla 
sovente di te, e ti loda. Qui mi sto solo, e come Amor m invita. 
Or rime, or versi, or colgo erbette e fiori, disse il Petrarca. Il ver- 
bo cogliere non bene si adatta alle rime ed ai versi. Il Poeta volle 
dunque dire; Scrivo o faccio or versi, or colgo erbette e fiori. Questa 
elissi vuol essere adoperata con molto giudizio, giacché si tratta niente 
meno che di pretendere dal lettore ch’egli supplisca da se alla man- 
canza di un verbo, di cui non si ha traccia nell’iutera frase. E per 
questo dicesi a ragione che Telissi ove produca oscurità è vizio, ed 
abbellisce il discorso quando fa tacere ciò che è superfluo a dirsi, e 
che facilmente può essere sottinteso. 

Altre elissi più comuni, delle quali forse non ci avvenne ancora 
di parlare, trovansi ne’seguenti modi. Ando pel medico, cioè per chia- 


^t) È greca cavata dal verbo Eleipo (Lat. Deflcere, ital. Man- 
care) equivalente a Difetto. 

23 
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mare il medico. Sono due ore che ti aspello-, cioè : sono passale 
due ore, da che ti aspelto. Qui e quesla cena, e non saria chi man- 
giarla (Qocc.) cioè chi potesse mangiarla, ^on so che farne, cioè, 
non so che debba farne ec. 

'' 5" Pleonasmo. 

Questa parola viene dal greco Pleonasmo e signiGca soprabbon- 
dan7^. (Q Diceii poi dieci ba pleonasmo nella frase tulle le volle 
die si può levarne qualche parola senza alterarne il senso, e senza 
renderla elillica. Ammettendosi questa definizione, non si voii'ebbe 
più riconoscere alcun pleonasmo, perchè o la parola, che si crede so- 
prabbonJanle, non serve a nulla, e meglio si farebbe tacendola; o ser- 
ve a qualche cosa, e non si può dire che, levandola, il senso rimanga 
perfeltanienle lo stesso. Tuttavia siccome è sommamente difficile il no- 
tare la differenza di sentimento, che può essere tra due frasi, l'una 
delle quali non abbia che le parole assolutamente necessarie, e l’altra 
ne contenga alcuna che dir si possa sovrabbondante, daremo alcuni 
esempi ne'quali si vedranno le voci, che fecero trovare ai Gramatici 
il pleonasmo. BELLO. Pompeo pensò di partirsi, e non furtivamente, 
anzi di bel mezzodì (Cx.j Le portò cinquecento bei fiorini d'oro 
yBocc.^ BZSE. yolete che io iljaccia? hene fvoi dite hene^ io il farò 
(Id.) E punire in un di ben mille offese (Velx.) CoN. Slassi con meco 
fBocc.) Mescolati con esso noi ^Dav.) E. Se voi non gli avete, e /lo ag- 
giungo) voi ondale per essi. /Bocc.) ECCO /'uditemi/ poiché pur volete, 
domattina vi mostrerò come si fa (Id.J Eccole; ch'ella medesima 
piangendo me le ha recate (là.) egli, ella Vedi a pag. 9f, esso So- 
ir’esso il mezzo di ciascuna spalla /"Dan.) Lungh' esso il ponte ec. 
(Cr.) Vedi anche a pag, 93. GIÀ’. Già Dìo non voglia che ciò avven- 
ga, cioè, io desidero già che Dio ec. fCr.J mi, ti ec. Io mi sto pen- 
soso. E i se nova. MICA, posto Vedi nella pag. 2. l’Append. V. al 
Jl'. 3. in sul fine. ORA. Ora. che vuol dir questo? Or bene come fare- 
mo? (Bocc.J PcRK (2) 3Ia se pure avvenisse. Pur finalmente l'ho giunto 
(lìocc.) Si — Sic tanta la benignità e misericordia JiZ)ro(Bocc.)TcTTO 
Eatlosi loro incontro tutto a piè. l'cdi a pag. 69. 

Tra questi che pur si dicono pleonasmi, abbiamo notala qualche 
dissi, e si può anche osservare che alcune delle voci da noi registrale 
possono anche da sole significare un pensiero. Ma lasciando ciò da 
parte esamineremo un esempio tolto dal Boccaccio, nel quale vedesi 
ripetuto il subietlo, il che si riguarda comunemente come pleonasmo. 


(f) Di questa figura si Vale utilmente il linguaggio affettivo, 
quando gli occorre di porgere alle sue espressioni forza ed evi- 
denza maggiore. 

(2) La parola pure non ha altra proprietà che quella di met- 
tere dinanzi agli occhi tutti i molivi in considerazione, de' quali 
tale o tal altro avvenimenlq non dovrebbe aver luogo. Perciò la 
frase dite pure vale lo stesso che parine, malgrade i molivi che vi 
iratlepgono dal parlare. — 
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Eccolo. Come che ogni altro uomo mollo di lui si lodi, io me ne 
posso poco lodare iu. Quel secondo io, e’non pare die ci stia a pi- 
gione, ma che molto signiliclii. Chi parla non tuoIc esprimere tutto il 
pensiero, ma egli dice. Io me ne posso poco lodare, io elee lo co- 
nosco meglio di tulli, ovvero, io che so il mule che mi ha fatto. 
Non altrimenti che nel seguente esempio dello stesso scrittore: fratti 
con Dio: credi tu saper più di me tu, che non hai ancora rasciulti 
gli occhi } 

5 . III. Sulla Silessi, (i) 

La Silessi vien deOnÌL'i una figura, qer la quale si mantiene nella 
costruzione delle parole l’ordine delie idee, senza attenersi rigorosa- 
^ mente alle forme gramaticnii. Ma a chi ben considera la Siiessi non 
C cosa diversa dalla Elissi, perchè se qualche nome non si accorda co- 
gli adiettivi o coi verbi espressi, ma con altri che si concepiscono col 
pensiero, vuol dire che alcuna cosa si tacque, che pur si sarebbe po- 
tuta esprimere; il che è proprio dell'elissi. Uimostriamolo col ristabi- 
lire nelle frasi in cui si è creduto vedere una siicssi, le parole sop- 
presse deU’elissi, e che sono la sola causa di quest’apparente irrego- 
larità. Noi porremo al solito tra parentesi le voci sottintese. Quella 
hotlia (^d'uomo) era pur disposto (Qocc.) Sotto l'acqua ha genie che 
sospira, E (i sospiri' fanno pullular quest' acqua al summo. (Dan.) 
Ecr persona mollo da bene e (uomo) costumato (Bocc.) 

Si vuol anche trovar la Silessi ove incoiitri.imo il verbo avere in 
rtna voce del singolare, nel significalo di una voce plurale del verbo 
essere; come: Oggi ha sell'anni. NelVisole famose di fortuna Due 
tonti ha. (Petr.) Quante miglia ci ha? ec. Ma qui pure possiam rico- 
noscere un’elissi, e ridurre le delle formule a questo modo: Oggi il 
tempo ha noveralo sell'anni. ÌN elt isole famose di Fortuna, il luogo 
ha due fonti. Quante miglia ha la strada ce. E così pure le frasi Cit- 
tato più dardi: trovalo una spada; Venula la mattina ; salilo sul mon- 
te ec. si spiegan pure come modi che contengono la Silessi. Ma noi 
abbiamo già dimostrato altrove che con espressioni siflatte si dee sot- 
tintendere l’ausiliario avere od essere, e la loro sintassi completa ire 
questi ultimi esempi sarebbe : Avendo gellolo più dardi. Avendo tro- 
valo una spada. Comeju venuta la mallina. Essendo salito sul monte ec. 

Poiché adunque questi esempi e tutti quelli che si citano per pro- 
vare l’esistenza di questa figura, possono essere condotti all’ordine della 
costruzione diretta coll’aggiugnervi le parole sottintese, puossi conclu- 
dere che la Silessi non esiste nella nostra lingua. 

5" IV. Sull' Iperbato. (2j 

Iperbato suona quanto confusione 0 disordine, ed è una Cgura in 


(t) Greca voce derivata dal verbo Syliambano (Comprendo) 
significante perdo Comprensione. 

(2) Greca parola derivala da Yperbaino (lat. Transgredlor, ital. 
Trapasso), equivalente a Trasposizione. 
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forza della qHate cangiasi la regolar coslnizionc delle parole nel di- 
scorso. h’iperbftio non è in consegartiza diverso dali’/lìt'crs'one. 

Noi abbiaui già dello die la causa primip-ile di lui le le inver- 
sioni, che si concedono a chi parla, sla nella natur.i d*'l s-r.iiniento 
che si esprime. Dante lo dicca di se slesso io o'ie ves’: /a mi so-i un, 
che quando Amore spira, noto, ed a quei modo Che deHn dentro^ 
vo significando, 

L'araiunia, l’eleganza, c la chiarezza sono ca ise 'ecn- d irie delle 
inversioni, di cui un bellissimo esem-lo re offe il ■ ni nel se- 
gucnie passo. — Dante , signore del canto e dei nume: o e nella 
rima , sapendo e dicendo tutto do che a que' tempi da ano scelto 
spirito potea sapersi c dirsi, al più alto punto di pregio e di glo- 
ria condusse la toscana lingua. — Ma con alni cs. lo dimotri trenio 
più analilicamehle. 

Tre legioni e tre legati atterrai io (Dav.) II pensiero che oc- 
cupa Tanima di chi parla e che debbe colpite di più rimmaginazio 
ili chi ascolla è quello die si comprende nelle paiole tre legioni, e 
tre legali; è dunque naturale che da esse si cominci. Il nome io che 
seguilo da alile parole non produrreblie alcun effetio, collocalo al ter- 
mine della frase colpisce assai più , e lascia un’ impressione durevole. 

Arse ogni cosa sacra e profana (Id.) L' immaginazione di chi 
parla è fortemente preoccupata del rondo, con che ogni cosa è perita : 
arse. Questa idea si esprime dunque naturalmente per la prima , seb- 
bene l'ordine della costruzione diretta voiVebbe che fosse l’ ultima , 
siccome quella che contiene 1’ attributo della proposizione. 

Fiera materia di ragionare ne ha oggi il nostro re data (Bocc.) 
11 triste soggetto del discorso sta in quest'esempio dinanzi agli occhi 
«li chi parla. Se le parole fiera materia fossero poste ove le voneb- 
bcro le regole della costruzione diretta, il Boccaccio non sarebbe quel 
gr.inJc scrittore che è. 

Si potrebbe fare una raccolta preziosa di simili frasi j ma il mezz«> 
più sicuro e più pronto per giugnere a saperne fare un buon uso è 
«piello di cercarne i modelli nell’ opere de’ Classici scrittori sotto la di- 
rezione di un abile maestro. 


APPENDICE If. 


Degli idiotismi. 


T j e lingue paragonar si poirebbeio in qnalclie modo al volto delle 
persone. I principi fondamentali sono conmni a tolte, come è cosa 
comune alle peisooc d’ .aver due orchi, un naso, una bocca ec., e 
rosi le altre parli che formano il volto. Ma Iva mille e mille di co- 
desti volli tu non ne trovi due , che dir si possano nati a un corpo. 
Ciascuno ha il suo non so che, che lo distingue da chi più lo somi- 
glia. Non altrimenti è delle lingue; s’.avvicinano talora, ma non si 
confondono girmmai 1' una uell’allr.a. Nè intendiam noi di parlar dei 
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suoni materiali, clic (Jiicsli van coDsldcvatl come le vesti in dosso alle 
persone; ma propriamente di quei modi, che toccano l’ in Iole, celie 
costituiscono , la lisononiia caratteristica di ciascuna lingua. Queste 
forme pailicolari , cliìainate col nome generico di idiolisini ^ prendono 
ima denominazione analoga all.a lingua , cui appartengono. Così ncll.i 
lingua greca diconsi ellenismi, nella latina, latinismi, nell’italiana, 
italianismi, nella francese, gallicismi ec. Ma si diede a tali maniere 
il nome di idiotismi, perchè introdotte dagli idioti, ossia dal volgo, 
che attribuì a semplici vocaboli, o ad intere fiasi un senso non pco- 
piio, il quale poi, per uso e cou.senso tacilo generale della nuzioiic , 
rimase adottato. 

Ora chi vuol parlare e scrivere purgatamente una lingua , deve 
guardarsi dall’ usar basi e maniere, che d'altra lingua siano esclusi- 
vamente proprie. Il maggior pericido, che sovrasti alla lingua italiana, 
è quello dei gallicismi, o a dirti una cosa spiacevole — yengo 
di vedere vostro fratello, e con cent’altre maniere di questa falla , 
tutte francesi, or si veggon molli Italiani imbrattare la propria lin- 
gua , perchè non pongono il debito studio a ben imparare la proprietà 
e la convenienza dei termini ; perchè voglion saper di francese prim.v 
di conoscere nulla di italiano per principj; e perchè aiTcltauo di par- 
lare e di scrivere una lingua straniera anche quando non gli stringe 
necessit.à alcuna , e neppure la convenienz-a. 

Gl' Idiotismi formano in certa guisa per dirlo col prof. Valda- 
stri un’inviolabile proprietà nelle lingue delle nazioni; possono essi 
interpretarsi ma non tradursi esall.atncnte parola per parola da una liii- 
gtia in un’altra, e perciò costituiscono la parte più diflicile di esse, 
e talvolta impossibile a comprendersi bone senza l’aiuto di un mae- 
stro, che sappia trovare all’idiotismo un senso almeno analogico; e 
ccrlameule farebbesi burl.ire un Francese che Irasport.-'sse letteralmente 
nella sua lingua questi italiani idiotismi, eommet/ere per es. clic usia- 
mo invece di ordinare ; cogliere in iscambio per prendere una co- 
sa per un altra, e mill’ altri. Questi idiotismi di cui trovansi gli eseii - 
pi nel Bore, fi), mostrano un ordine lutto convenzionale d’idee nelle 
lingue rispettive, consacralo dall’uso nel sociale commercio, e reso co- 
stante dal genio di scrittori eccellenti. 

Gl' Italiani hanno adottato un ellenismo, che riesce di molta leg- 
giadria, usato opportunamente nel verso. Kccone nn esempio tolto dal 
Petrarca; Tornasi al elei, che sa tutte le vie. Umida gli occhi 
e V una e V altra gota. Questo ellenismo consiste nel far concordare 
radietlivo col nome principale anzi che con quello, di cui realmente 
esprime la qualità, e che nella costruzione regolare sarebbe di solito 
accompagnato con qualche preposizione, come con, in, la quale, usan- 
dosi rellenisnio, si tralascia. Il pensiero del Petrarca, spoglialo della 
maniera greca, si esprimerebbe cosi : — Tornasi al cielo, di cui sa 
tutte le vie, cogli occhi umidi e con umida V una e V altra gota. 

Esclusi d.vlla nostra lingua i modi proprj delle lingue strauiere , 


(f) yedi Deeam. giorn. 3. nov, 7. — giorn. 2. nov. IO. — 
e giorn. 7. nov. 7. 
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«lobbiamo altresì fare una (lìslinzionc Ira gli idiotismi nar.imiali e i 
luimicipall , o locali. I primi sono intesi da tulli i pratici della lingua 
colta, die è la lingua connine d’Italia, e possono perciò usarsi senza 
taccia ; gli altri rigiianlar si debbono come una proprietà privala di 
ciascun municipio, inori del quale sono monete die non lianiio corso. 
Ciò si dee intendere specialmente di molti proverbi registrati nel Vo- 
cab. dell’Accad., i quali conosciuti in Toscana , ove ebbero lor culla, 
riescoii suoni vóti di senso per lutto il resto della Penisola. Non passi 
il Miignone, il Rimanere in Arcelri dei Fiorentini , e non vada ol- 
tre l’Olona il Fare l'eredità del matto Facchino dei Milanesi. 

APPENDICE III. 


De' Sinonimi, e delle Parole, che si usano in 
più se^/fi diversi, (t) 

Tn una lingua esatta ogni idea aver dovrebbe il suo distinto vocabo- 
lo , di modo che nè più parole si usassero a signifìcare una medesima 
iilca , nè si adoperasse una stessa parola ad esprimere più idee diver- 
se. Ma ninna lingua gode di questa esattezza; e la nostra fra l’ altre 
come abbonda di termini , che si adoperano in un medesimo senso, e 
che perciò si cliiainan Sinonimi ; cosi spesse volte si serve pure di 
un medesimo termine in più sensi tra lor differenti. 

La più parte de’ Sinonimi dice il Costa f'2), è di quelli che dif- 
feriscono per aumento o difetto di qualche idea accessoria. Cavallo, 
corridore, destriero, palafreno, poledro, rozza, sono voci istituite a 
significare il medesimo animale; ma ognuna differisce dall’altra. Ca- 
vallo denota la qualità della specie: corridore la particolarità d’ esser 
veloce ; destriero ricorda l’ uso «li menare il cavallo a mano destra : 
palafreno quello di frenarlo con la mano: poledro la qualità di esser 
giovine : rózza quella d’ essere vecchio e disadatto. Le voci unico e 
solo sembrano per avventura la stessa cosa ; ma il Petrarca disse la 
sua donna essere unica e sola volendo significare che nessun’ altra è 
nella schiera di Laura, e che nessuna può esserle data in compagnia. 
yldesso ed ora sono due vocaboli che significano del pari il momento 
presente , ma il primo non sarebbe ricevuto in nobile componimento : 


(\) È questa l'Appendice che in proposito ne lascio il P 
Soave , tanto benemerito in ogni ramo tf istruzione, e che noi ri- 
produciamo sostituendo agli articoli da lui scelti riguardo ai Si- 
nonimi apparenti altri articoli che noi abbiamo ricavati dalla 2. 
Ediz. che il Sig. N. Tommaseo, superando quanti lo hanno sin qui 
preceduto, pubblicò in Milano nel t833. 

( 2 ) Della Elocuzione Firenze <837. Per Ricordi e C*. p. 9 . 
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dal die si vede die sebbene ei denoti il punio presente del tempo, 
vome fa l'altro, pure trae in sua compagnia alcune idee umili che il 
fanno parere di bassa coiidir.ione. 

Per lare adunque che nel linguaggio sia l’espressione beo rispon- 
dente al pensiero, conviene por mente alle delicate diiièreDze delle' 
voci sìnoninie, che a guisa di sorelle si somigliano come dice il Gi- 
rard in rispetto ad un’ idea comune, ma poi sono da qualche idea 
accessoria distinte (^) Donde la necessità dello scegliere per collocarle 
riiscniia a suo luogo, e per parlare con proprietà, pregio raro e bel- 
lissimo che aggiunge alla verità splendore, e verità all’eleganza. 

Noi ci contenteremo pertanto di esporre qui come saggio alcuni 
di que’ termini, che frequentemente si adoprano come sinonimi, ben- 
ché .ibbiaiio realmente Ira loro una signiKcazione distinta ; a cui sog- 
gliiiigrremo alcuni di quegli altri , dove per lo contrario più significali 
diiersi si esprimono colla medesima voce. 

SAGGIO 

% ■ 

DI SINONIMI APPARENTI 

Abiura, Abiuraziobe , Apostasia. La prima è voce dell* uso, og- 
gi più comune di abiuratione. Abiura è l’ abbandono di una falsa 
npioione o credenza per abbracciarne una vera. Apostasia à il suo 
cunlrnio. Abiuro Costanlino •, Giuliano apostatò. 

Biabco, Candido. Cnndidn è quella cosa die iusieme colla bian- 
diez.za ha certo splendore. Bianca è quella che non risplende. Can- 
tlido è un bianco più vivo. In posso immaginare un bianco pallido^ 
non un candido smorto. 

Cospirazione, Congiura. La Congiura è sancita dal giuramento; 
almeno è questa l’ originaria ide.a del vocabolo : La cospirazione è di 
solo conseuso. Si cospira anco al bene; non si congiura che al male. 
La cospirazione d’ordinario procede più lent.a. 

Decidere, giudicare. Si decide iiua questione, si giudica una 
persona ed un fatto. 

Efpeminamehto , Effeminatezza. Effeminainento à 1’ .atto , il 
rarobianieiito di stalo; elfeminatezza c lo stato stesso, 1' abitudine 
già formata. Nell’ effcminamenlo degli animi lian parte anco le let- 
tere o le arti abusale; e queste poi fomentano 1’ effeminatezza nelle 
nazioni corrotte. 

Fattibile, Possibile. Fattibile riguarda la possibiliià dell’ op«‘ 
razione ilell’ uomo ; possibile comprende lutto ciò che non involge 
contraddizione in se stesso. Molte sono le cose possibili che pur non 
sono Jatlibili. 

Generoso, Magnanimo. Generoso è colui che per indole iiatu- 
r.ale non .abiis.a de’ proprj v.anlaggi, sa condonare talvolta nell’ esercfzio 
de’proprj diritti, sacrificare al bene altrui anco il proprio interesse. Ma- 
gnanimo c chi, guidato dalla propria ragione, segue le cose grandi iu 


(I) F, Tommaseo Dizion. de' Sinonimi nella Prefazione. » 
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lituo. La raagii;(n!nii(B comprende talvolta la generosità, ma non ogni 
allo generoso k magnanimo. 

IncahkarE, Burlare. L’ inganno ha sempre seco del danno; nel- 
la burla può essere anco nn vantaggio. Si fanno delle burle piacevoli 
agli amici, ai parenti; non già degl’ inganni. 

Lackarsi , Lamentarsi. Lamentarsi è più. La moglie si lagna 
di un' infedeltà, si lamenta di una percossa. 

Macchiare, Contaminare. Contaminare è più. Non ogni mac- 
chia contamina. Non ogni contaminazione del resto è macchia Si 
contamina 1’ uomo di delitti ; si niaccbia V onore di lui per la fama 
di tali delitti talvolta per semplice colpa. 

Negletto, Disprezzato. fjegletto è meno , perchè la negligenza 
è men del disprezzo. Il primo vale uou curare ; il secondo avvilire. 

Tante cose sono neglette che pure non son disprezzale. Il pio talvol- 
ta pecca di negligenza, ma V empio disprezza. 

Obbligare , Impegnare. Obbligare e ben più : 1’ uomo è obbli- 
galo dal dovere; i/)ipe^aato_dalla patria e dall’ altrui promessa , o dalle 
convenienze sociali. 

Prigione, Carcere. La carcere è piena di pubblica colpa; la 
prigione e di privala e di ^pubblica. Son prigioni i nemici presi in 
battaglia , i viandanti presi e ritenuti da’ pirati o dagli assassini. Si 
può essere prigione e non essere in carcere. Anco i collegi hanno la 
loro prigione. 

Qlesito , Domanda. Quesito è domanda che richiede la soluzio- 
ne d’un dubbio. La domanda richiede risposta non sempre dichia- 
razione. Quesito è termine lelterarip e scenliiico. Un’accademia infat- 
ti propone un quesito a’ concorrenti ; il maestro fa una domanda al- 
lo scolare. 

Reclamare , Ripetere. Reclamare altamente protestare o lagnar- 
si. Ripetere è reclamare non solo , ma fare un alto qualunque per 
riavere il suo. Si reclama talvolta per ottenere indulgenza , favore, 
soccorso; non si ripete se nnn ciò che si crede esser giusto. 

Saggezza, Prudenza. La saggezza opera e parla a dovere: la 
prudenza evita d’operare e parlare a sproposito. Ogni saggezza è pru- 
denza-, non ogni prudenza è saggezza. Il Saggio cerca i mezzi più 
convenienti, il prudente i più sicuri. 

Timore, Paura. Paura viene da viltà; timore non sempre: a 
timore s’oppone speranza, a paura coraggio. Paura è d’animo tur- 
bato ; timore di commosso ; questa sempre dannabile, il timore può 
talvolta essere giusto. 

Uso, Costume. Ciò che i più fanno è d’ uso-, ciò che si fa da 
molto tempo è costume. l'uso s'introduce, si stende; il costume si ■* 

stabilisce, gli anni gli aggiungono autorità. L’ uso costituisce il modo; 
il costume le abitudini. 

Vincere, Superare. Si vince combattendo; si supera sormon- 
tando. Si vincono le passioni, si superano le diflicoltà. 

VERBI ADOPERATI IN DIVERSI SENSI 

Questi son molti; e come il volerli lutti annoverare ne portereb- 
be assai in lungo, sceglieremo soltanto i principali. 
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Acc VTTAr.E, oltie al sipnificato <11 memlicare ha quello ancora ili 
prcucleie in piestaiirji. Accattalo da lei un mortaio il. rimanda fBocc.) 

Adagi.\ue, s’a.liijiera per fornire uno eli qualche cosa. Gli ebbe 
di tutto ciò, c 'ie bisogno loro e di piacere era, fatti adagiare. /Id.) 

AgoienceBe si lisa in vece di giungere. Quando aggiagnerò io 
alla liberalità delle gran cose di Natan? (hi.) 

Amab meglio s’adopera per voler piuHosto. Io amo mollo me- 
glio di dispiacere a queste mie carni, clic ec. (Id.) 

And.arne la vita o la testa slgnilica essere staLilit.a per al- 
cuna iosa la pena ili morie, a esserne in pericolo la vila. Come fo- 
sti si folle, che in confessassi quello che tu non facesti giammai, an- 
dandone la vila ? (\à.) 

Apporre si usa per incolpar uno a torlo. Il marito poteva per 
altra cagione essere cruccialo con lei, e ora apporle questo per iscusa 
di se. z'Id.) r 

Apporsi vale indovinare. E venne immaginandosi, e s' appose. 
Ch'ella fosse sua moglie, ei suo marito ^.’VIalmant.) 

Attenere si usa per appartenere. L'eredità s'atlencrà a me. 
(Anihra). Per esser Parente. Erede tTuno, che non t'attiene quasi 
nulla. (Salviali). Per tenersi, stare ad una cosa; Allenendosene Sa- 
lubuetto alla sua semplice promessione . (Bocc ). 

Avere s'adopera per riputare. Gli diede la sua benedizione , 
avendolo per santissimo Uomo. (Id.) Per ottenere, o procacciare. Ebbe 
un cavallo, e da' suoi fanti il Jeee vivo scorticare. (Nov. ani.) Per ri- 
tenere. Disse alla buona femmina, che più di cassa non aveva biso- 
gno, ma che se le piacesse, un sacco gli donasse , e avessesi quella 
(Bocc.) Per intendere, o sapere. Donna, io ho avuto da lai, che egli 
non ci può essere qui domane. (Bocc.) 

Avv'ENiRSI si usa anche per ahbattersi. Ovunque con persóna 
a parlar s'avveniva (Bocc ) 

Avvisarsi per deliberare. S'avvisò di farli una fona da qual- 
che ragion colorala (Id.) E per credere o esser di parere, nel <pial 
senso s’adopera anche avvisare, o esser d'avviso. 

Condurre per indurre. Con la maggior fatica del mondo a pren- 
dergli, ed a mangiare la condusse, (hi ) 

Confortarsi per concepir fiducia. Come costei V ebbe veduto, 
cos't incontanente si confortò di doverlo guarire (Id.) 

Cono.scersi per intendersi, aver pcri/.ia. 

Consentire per concedere, permellcre. Prima sofTrirehbe di e.s- 
sere squartato, che tal cosa nè in se, nè in altrui consentisse. (Bocc). 

Contendere per vietare, impedire. Conlesono loro il passo. (Glo. 
Villani). 

Crescere per allevare. Come figliuola cresciuta m'avete (Bocc.) 

Domandare per inlerrog.ire. ./^fessandro domandò l’Oste là dove 
esso potesse dormire. (Id.) 

Essere per andare. I parenti dell' una parte e dell altra furono 
a lui, e con dolci parole il pregarono, (id.) 

Fare si usa per risvegliare l'idea di qualunque Verbo precedente. 
Cosi lei popparono, come la madre avrebber fatto, (Id) cioè poppalo. 
Sul jar del giorno o della notte vuol dire sul cominciare. Or fari 
sedici (inni, significa or son compili, f^nr/orza vale importare. Disso 
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il Zeppo; Egli è ora di desinare di questa pezza: Spinelloccio disse, 
^on jar forza, io ho altres a parlare seco d'un mio fallo (Bocc.) Iii 
questo senso usasi «nelle il solo fare. Che vi fa egli, perche ella so- 
pra quel verron si dorma ? (Fd) 

Farsi vale inoltrarsi^ alquanto per lo mare. (Td.) c af- 
facciarsi. N è posso /'armi nè ad uscio, nè a finestra. (Id.) Fatti cors 
Dio vale resta, o vanne con Dio, modo di salutare o di licenziare: 
Meuccio,falli con Dio, ch'io non posso piu stare teco. {Id.J 

Giovare si usa alla maniera latina per piacere. 

Mekare smanie, aienar orgoglio significa smaniare, insuperbire. 
Pie invagh't si Jorte, che egli ne menava smanie (Fi.icc). Desiderabile 
è la nobiltà, ancorché di lei sola alcuno non debba menar orgoglio. 
(Carlo D.iti) Menar la vita significa vivere. 

Mettere si usa in senso neutro per isboccare. Per la giunta di 
più fiumi , che di sotto a Firenze mettono in Arno. (Gio. Villani). 

Montare vale importare, e s’adopera nel medesimo senso anche 
levare, e rilevare. Tu diresti, e io direi, e alla fine niente mon- 
terebbe (Bocc.) Assalivano l'oste, ma poco levava, sì aveva Ca- 
stracelo afijorzato il campo (Gio. Vili.). La legge naturai nulla ri- 
leva (Dani.). • 

MoBìke si usa nei passati per uccidere. Ohimè! ella m' ha mor- 
to (Bore ). 

Mostrare si adopera per sembrare, apparire. Non è perciò cos't 
da correre, come mostra, che voi vogliale fare. (Bocc,). 

Movere per andare. Or movi, non smarrir V altre compagne. 
(Petrarca ). 

Partire per allontanare: Egli aveva V anello caro, nè mai da 
se il partiva, (docc) E per dividere. Il bel paese. Che Appenniii 
parte, il mar circonda e l'Alpe. (Petr.) 

Penare per avere difficoltà. Mentre di' io penerò a uscir dal- 
V arca , egli se ne onderanno pe'/atti loro (Becc.). 

Piccarsi per oFTendersi di qiialclie cosa. Non ti piccar di ciò, 
(Malmaiil.). E per pretendere di beo saperla. Allo stesso Socrate era 
fatta qualche domanda delle cose naturali e divine ec. delle qual’t 
il medesimo Filosofo noa si piccava, (S.ilvin.) 

Porre, o Porsi in cuore per deliberare. Tra loro hanno posto 
<f uccidermi. (Franco Saccliel). Io mi posi in cuore di darli quel- 
lo, che tu andrai cercando. (Bocc.). 

Portare per esigere, ricliicderc. Secondo che la stagione por- 
tava (Id.) Portare in pace vai sopportare. Portatelo in pace (Id.). 

pRENUERE per intraprendere , incominciare. Lasciatami presta- 
mente presero a fuggire. (Id ). 

lÌECARE per indurre. Io mi crederei in breve spazio di tempo 
recarla a quello, che io ho già^delP altre recale. (Id.). . 

Hec.arsi posto assoliitanienle vale ollcndersi. 

Richiamarsi s’adopera per dolersi. 

Ricoverare s’adopera per rifugiarsi. Come eide correre al poz- 
zo, cosi ricoverò in casa, e serrassi dentro, (Bocc ) S’adopera ali- 
tile per ricuperare. 

Ricordare, si usa per nominare. Perchè ricordavate voi o Dio, 
o i Santi! (Bocc.). E vale anche consigliare, aitmiouire. 
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Rimakersi e Riposarsi s’ adoperano per cessare. 

RipiGuarE, e Riprendere valgono rimproverare. A Vqì sta bene 
di cot’. fatte cose non che gli amici, ma gli strani ripigliare (Id-). 

Ritrarre da uno vai somigliarlo. Da quella antica madre non 
ritrai. Che al mondo dimostro la sua patema (Franco SacclieltiJ. 

Rompere usato assolutamente vale far naufragio. Laddove dovre- 
ste riposare , per lo impeto del vento rompete , e perdite voi me- 
desimi. (DanleJ-, • 

Hcbare si usa per ispogliare. Mollo ben sapeva la cui casa stala 
fosse quella, che Guidotlo aveva rubata. (&occ.). 

Sentire s’adopera per conoscere. Quel che tu vali, e puoi 
Credo che il senta ogni gentil persona. (Vele.). E per .aver quali- 
tà. Io il qual sento dello scemo anzi che no, più vi debbo esser' 
caro. Ili questo senso adoprasi anche avere, come egli ha dello sce- 
mo , o del pazzo: e tenere, come nel Boccaccio; 'Lenendo egli del 
semplice. Sentire avanti vale saper molto. Tu se' savissimo, e nell* 
cose di Dio senti mollo avanti. CBocc.). 

Soprastare si usa per indugiare. Delle sette volte le sei so- 
prnstanno tre o quattro anni di più, che non debbono a maritar- 
le. (L\.) 

Sostenere per comportare, o permettere, follele far la debita 
riverenza’, ma ella noi sostenne (Id.). 

Sperare per aspettare. Del quale sapeva, che non si doveva 
sperare altro che male. (Bocc.) 

Star bene ad uno vale convenire. Io non son fanciulla , alla 
quale questi innamoramenti stimo oggimai bene (Bocc.). Stare si 
usa anche per consistere. In questo sta la dignità e V eccellenza 
della Vergine Maria sopra gli altri Santi (l’assav.) 

Starsi vale intertenersi. Perciò statti pianamente fino alla mia 
tornata: (Bocc ). E astenersi dal far qualche cosar. Si è meglio fare • 
* penterc , che stare e penlersi. (Bocc.) 

Tenere all’imperativo si usa per pigliare, 7V_ (cioè tieni) que- 
sto lume, buon Uomo. (Bocc.) E per giudicare. Corrado avendo 
costui udito si maravigliò e di grand’ animo il tenne. Hìocc) Tener 
uscio, porta, entrala, e slmili s’ adopran per vietare. È quale uscio 
ti fa mai in casa tua tenuto f (Hocc ) Tener favella vale restar di 
parlare ad alcuno per isdegno. La Belcolore venne in iscrèzio col 
Sere, e tennegli favella infino a vendemmia. (Bocc.) Tener creden- 
za vale tener segreto. Se io credessi, che tu mi tenessi creden- 
za, io ti dirci un pensiero, che io ho avuto più volle (Bocc.). 

Tenersi vai trattenersi, fermarsi. 

Toccare per coraniovere. Questo ragionamento con gran pia- 
cere tòccò l’animo dell Abate. (Bocc.). 

Togliere per prendere. Togli quel mortajo , e riportalo alla 
Belcolore (Bocc.). 

Tornare per riporre. Tacitamente il tornarono nell' avello. 

( Bocc.). Per ridondare. Ogni vizio pub in grandissima noja tornare 
di colui che V usa. (Bocc). Tornar bene vale giov.are, convenire. 

Trapassare per morire. Il quale non istettc guari che tra- 
passò ( Bocc.). 
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Tkarrb per accorrere. Qua$i al remar venendo eolu IrasK- 
ro (Bocc.). 

V^AL»aE per giovare. La regina le avea ben sei volle impostosi- 
lensio, ma niente valea. ^Bocc.) E per meritare. Ch'io ami^ que- 
sto non deve essere maraviglia ad alcun savio, e spezialment«_voi, 
perciocché voi il valete (Bocc.). 

^’esire per divenire. E crescendo Pruneo venne si hello della 
persona, che ec. (Bwe ) Fer uscirne odoie. Diami io imbiancai miei 
veli eoi sol/o , si che ancorile viene, (Bqcc .) Per riuscire. Tanto piu 
viene loro piacevole, quanto maggiore è stata del salire e dello 
' smontare la ^aveiza (Bocc.) 

Volere si usa per dovere.' Questi' Lombardi non ci si voglion 
piu sostenere, cioè non ci si debbono. (Bocc.) yoler essere vale es- 
ser per essere. Per trattato de' Tarlati usciti cf Areizo volle essere 
tradito, e tolto a’ Fiorentini il castello di Laterino, cioè fu per es- 
sere. (Gio. Vili.) 

Usare s’ adopera per frequentare. Usava molto la chiesa (Bocc.) 
E per conversare. Quanto più uso con voi, più mi parete savio (Bocc ). 

Nomi e Accmivi usati ir diversi sensi. 

Di questi non faremo che accedbarne alcuni pochi. 

Fatto s’adopera per nome, personaggio, cosa ec. Qualche gran 
fatto deve esser costui, che ribaldo mi pare (Bocc.). 

Peccato j>er male in genere, danno^disordine. Gran peccato fu, 
che a costui bm n^'avvenisse (Bocc.) 

Pelea significa spazio di tempo. Egli è gran pezza, che a te Venu- 
ta sarei. '(Bocc ) Lo stesso vale anclie pezzo, lo mi veniva a star teeo 
un pezzo (Bocc ). 

• Bella e Vecchia aggiunti a paura significan grande: Per bella 

paura si rappattumò con lui. (Bocc.) E fece a tutti una vecchia 
paura (Pulci). 

SoLENRE è usato dal Boccaccio per grande, eccellente, straordi- 
nario; e da lui si aggiunge a donoi convito, uomo, giocatore, befitore ec. 
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PARTE QUARTA 

ORTOGRAFIA 


1 togiiifia è paioia greca composta tla -ortos , retto, e grafo ^ scrivo. 
Kssa è adunque l ane di rappresentare esattamente le parole colle ne- 
(cssarie lettere dell’ alfabeto, e di spartirle cogli appropriali segni, on- 
de poter distinguere faciliiieute c dii arameli te i concetti espressi dalle 
parole medesime. ' ' 

5 . I. Delle Leltere Majuicole. 

Per regola generalissima debbono sempre scrìversi colla prima 
lettela di forma Diajuscnla lutti quanti i nomi proprj : e perché i gio- 
vanetti meglio si assuefacciuo a ben distinguerli dai comuni, eccone 
il generale prospetto. 

Dicousi adunque^ nomi proprj tutti quelli 

I. Degli spiriti celesti — Dio, Raffaello , Gabriello ec. 

II. Degli spirili infernali — Lneijero , Satana, lìeelzebuh ec. 

III. Delle Deità de’ Gentili — Giove, Saturno, Minerva; Pla- 
tone, ec. 

IV. Di uomo e di donna — Paolo, Francesco , Mariti, Gin- 

ditta , ec. , 

V. Delle Dignità — Papa, Imperatore, Re, Patriarca, Pri 
male , Arcivescovo ec. 

V'I. Delle Famiglie — Fisconti , Galilei, Borghesi ec. 

VII. Degli aniuiali, a cui si dà qualche nome — Racejalo, Bit-, 
jardo (nomi di cavalli); Malampo, lAcisca (nomi di cani) ec, 

vili. Delle parli del mondo — Asia, Europa , Affrica , Ame- 
rica. 

IX. Dei Regni, delle Province e delle Isole. — Francia, To- 
scana-, Romagna; Sicilia, Malta ec. 

X. Delle città e delle Terre — Roma, Firenze; Figline, Fio- 
reggio ec. 

XI. Dei mari — Adrintico , Mediterraneo , Baltico ec 

XII. Dei liumi e dei laghi — Arno, Po, Cange; Trasime- 
no ec. 

XIII. De’ monti e delle valli — Appennino , Olimpo, Cauca- 
so; Tempe ec. 

XIV. Dei venti — Euro, Zefiro, Maestrale , IJbeceio ec. 

XV. Delle opere di autori — L’Iliade, l' Eneide , il Dcca- 
nierone ec. 

21 
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Quanto ai nomi delle nazioni o gentili, come Spagnuòlo , To^ 
senno. Turco ec. ed ai patrii, come Milanese , Fiorentino, Na^ 
poletano ec. osserveremo che sogliono usarsi cotue sostanlÌNÌ e come 
adiettivi. Se si usano come so&tuuivl voglion lettera majnscola ; co- 
me: / Greci /anno la guerra contro i Turchi; ma se si usano co- 
me semplici adiettivi , si contentano della minuscola ; e però si dovrà 
scrivere; Pontefice romano , mercante Vvornese, cacio parmigiano, 
e simili. 

Oltre all* iniziale de* nomi proprj , si dee collocar sempre lettera 
majnscola sul principio di qualunque discorso: anzi se il discorso stesso 
è composto di varie sentenze o parti, separate l*una dall* altra per 
mezzo del punto fermo; dopo- il punto pongasi sempre lettera maju- 
scola. ' 

Spesse volte , specialmente nella poesia , si rappresentano come 
persone anche le cose fisiche, come il Sonno, V Ozio e simili; e le 
morali, come la Religione, la Prudenza, la Discordia , la Super- 
bia ec. in tal caso debbono scriversi con lettera majnscola. £cco Te- 
sempìo : — In questo albergo il grave Sonno giace , L’ Ozio da 
un canto corpulento e grasso , — Dall’ altro la Pigrizia in terra sie- 
de, — Che non può andare, e mal si regge in piede^ 

lu questo esempio potrassi ancora osservare che nella poesia la 
lettera iniziale di tutti i versi è sempre majuscola. 

Faremo avvertire per ultimo, che se nella scrittura si riporta in 
temimi o un discorso o un sentimento di altri, questo pure si dee 
scrivere con la prima lettera maitiscolaT come si può notare nel se- 
guente esempio : Se il giovane vuole imparare a viver nel mondo , 
abbia sempre in memoria questa massima di un gran Sapiente: 
Il Osservare i vizj altrui e scordarsi dei proprj, è manifesto segno di 
tt stoltezza, ii Anche le parole delle iscrizioni* si sogliono scrivere con 
letiere tutte majuscole, e scrivendole a penna si usa la l'orma propria 
della stampa. 

‘ 5* DelV interpunzione. ^ 

Chiunque parla o legge sensatamente dee fare ai luoghi opportuni 
del discorso certe pause o silenzj , i quali accennino ora i’interru 2 Ìo> 
ne, ora il compimento assoluto dei discorso, ed nUe volle ancora una 
certa . mescolanza , per così dire, d* interruzione e di compimento. A 
questo fine noi frapponiamo scrivendo V interpunzione alle parole : e<i 
è sì necessaria', che sovente dipende da essa la chiarezza e T Inlèili- 
genza del discorso medesimo. Noi dunque, dovendone qui favellare, ci 
sforzeremo di spiegarci colla massima facilità che siaci possibile, a fine 
rii renderci intelligibili anche a quei giovanetti, pei quali è nostra 
intenzione di scrivere. Incominciamo dalla virgola. 

La virgola ( , ) accenqa il sol© interrompimento del discorso , e 
sì dee collocare dopo la parola , quando è necessario farvi una certa 
sospensione o variazione di voce, affinchè il senso apparisca chiaro e 
distinto. Vediamone gli esempj. Se non avessimo dei di/'etti , non et 
piacerebbe tanto lo scoprirne negli 'altri. Chiunque vuol leggere a 
senso dee sospendere alquanto la voce dopo la parola difetti, e però 
l’ esalto scrittore non trascura di porvi la virgola. Così : IS ozio, sor- 
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gente infausta di tulli i vitj, si dee fugguie dai giovani e dagli 
adulti. Per proferir sensatamente qnesto breve discorso, dee farsi uoa 
piccola variazione di voce dopo la prima parola ozio, e riprendersi il 
medesimo tuono dopo vizj ; dunque dopo I’ una e l'altra di queste pa- 
role ha luogo la virgola; e mal si scriverebbe: JL’ ozio sorgente. 

Insegnano alcuni, che avanti alla particella* copulativa e, ed alle 
disgiuntive o, nè, si debba metter la virgola. Noi diremo, che quan- 
do vi ha luogo qualche inlerrompiuienlo o pausa, vi si ponga pare: 
ma quando non vi ha luogo altrimenti , la virgola è inutile affatto. 
Dicendo adunque , per es. Che gran bene sarebbe mai il poter uni- 
re in se la virtù de' Santi . e la sapienza dei filosofi ! Sarà bene 
collocata una virgola dopo Santi, perchi ivi si può fare nna. sebben 
piccola, sospensione di voce. Ma se dicessi semplicemente; La virtù 
e la sapienza sono pregi inestimabili, la virgola dopo virtù sarebbe 
per lo meno oziosa. Lo stesso può dirsi di queste maniere : Cesare o 
Pompeo : iVè gl' incomodi nè le delizie, e mille altre. 

Qualora però si ]>ongano nel discorso varj nomi di seguito senza 
copulativa, soglionsi questi distinguere con virgola per la solita ra- 
gione , che pronunziandoli convien fare nna piccola interruzione di 
voce "tra l’ uno e l’altro, come; Le ricchezze , la sanità, i diverti- 
menti , i piaceri si cangiano spesso in mali. Qui si può avvertire 
ancora , che se avanti all’ultimo di questi nomi si mettesse espressa la 
copulativa essa potrebbe risparmiare la virgola. Le ricchezze, la 
sanità, i divertimenti e i piaceri si cangiano spesso in mali. 

Vogliono p.'iriiiiente alcuni, che ancora gli adiettivi congiuntivi 
detti con^iineniente relativi il quale, la quale, che ec. esigano sem- 
pre virgola avanti di sè. Non sarà dunque errore il metterla ; ma ci 
sembra che qualche volta possa essere inutile , specialmente quando il 
relativo trovasi accanto al suo antecedente. \ eniamo agli eseinpj. Lo 
studio della Gramatica , al quale attendete, vi sarà utilissimo. 
Dopo la parola Gramatica abbiamo posto la virgola , perchè il rela- 
tivo al quale è separato da studio suo antecedente Ma se dici.mio 
soltanto: Lo studio al quale voi attendete, possiamo risparmiarci la 
virgola che niente opera in tali casi,. meno che il discorso non fosse 
tanto lungo, che bisognasse respirare per giungere al line. 

Il caso vocativo , quando è tramezzo al discorso dev’ esser sempre 
collocato tra due virgole, come: Rispettate, o giovani, i vostri mag- 
giori. Credi forse , fìgliuol mio, che i consigli di un Padre sieno 
per esserti perniciosi} I 

11 punto è di tre torte: finale (. ), interrogativo e ammirativo. 
Di questi due ultimi uè r.agioiicrento iu seguito, discorreremo per ora 
del finale, o sia punto fermo. Questo adunque si colloca sempre alfa 
fine di qualunque scrittura, ed anche alla fine di qualunque sentimen- 
to , quando espressolo compiutamente, si passa ad un altro, il quale 
non abbia con ciò che prima è stalo detto altro legame, ftiorcliè 1’ u- 
nifomiità della i materia di cui si parla. Vedetelo in quest’ esempio : La 
Religione e la Morale sono tra loro cosi inseparabili , che chi 
possiede la primq, possiede necessariamente ancor la seconda. 
Quindi ne nasce per legittima conseguenza , che V uomo irreligio» 
so c ancora immorale ; e si dee perciò riputar da tatti un mo- 
stro abominevole. Dopo la parola la seconda si è messo il punlq^ 
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percliR ivi è inlprri(uei*t« compiuto il primo seiitimeiUo, Si è messo poi 
anche dopo abominevole , prrciii ha ivi la sua line il breve iliscorse. 

Potremo ancora far avvertire, che alle volle dopo il ponto si dee 
far capoverso 5 per servire alla tanto necessaria chiarezza e distinzione 
delle idee. Ciò succede quando alcuno in ima scrittura dee parlare di 
dilTerenti nialerie. Passando adunque dall' una all’altra, si tomi da ca- 
po ; e non già a livello delle altre linee o versi precedenti, ma un 
poco in fuori , o meglio un poco io denti'o. 

Siccome il punto (ermo serve ad avvertire il lettore che dee far 
pausa perfetta; così i due punii lo avvertono che faccia pausa 
mezzana. Alle volte adunque si esprimono varj sentimenti di seguilo, 
i quali hanno bensì Inlii relazione ad una proposizioii principale, ma 
non hanuo dipendenza alcuna fra loro; cosicché Iral.asciandone uno, il 
senso del discorso corre egualmente. Questi sentimenti adunque si se- 
parano l’uno dall’altro coi due punti. L’esempio che segue illustrerà 
questa regola. Come mai potrà giudicarsi felice lo stato del C uomo 
vizioso e malvagio ? mille calamità, mille angustie lo amareggiano ; 
le sue sfrenale passioni, e i pravi suoi desiderj lo tormentano gior- 
no è notte; la memoria de' suoi misfalli, e de' danni recati altrui gli 
è un pungente stimolo al cuore: lo spaventa il timor dei giildizj e 
delle leggi: ovunque si volge gli si parano innanzi, quasi furie, le 
sue ingiustizie, nè gli permettono di respirare. Ma non è già necessa- 
rio che questi sentimenti sieoo molti di seguito.' ancora un solo può es- 
ser disl'iiilo co’ dite punti , quando il discorso antecedente non resta so- 
speso ‘come: Tutti coloro che impararono qualche cosa, furono 
scolari diligenti e studiosi: imparerete egualmente ancor voi, se 
ne imiterete i costumi. 

Ogniqnalvolu si riporta in termini o il sentimento, o rantorifà 
di qualcheduno , ovvero le parole dette o scritte da altri , ed anche 
da noi medesimi , queste si debbono separar con due punti dalle pa- 
role precedenti. Eccoveiie l’ esempio : folete voi una regola per di- 
stinguere il vero dal falso bene? ve la insegna un gran saegio 
dell' antichità , dicendo: No» è vero reme, se kon quello che res- 
se MIGLIORE etti LO POSSIEDE. Hanno lungo ancora i due punti dopo 
una prnposizion generale, <|uanda si passa imnieiliatamente ad ennme- 
rarne le parli, come; Due doli essenziali aver deve un diligente 
scolaro: la prima è la subordinazione al suo maestro; V altra i 
r amor dello studio. 

Quando i sentimenti hanno tra loro una certa dipendenza , co- 
sicché , pronunzialo il primo, rimanga sospeso e imperfetto il dlscnr> 
so, se non pronunziasi ancora il secondo e gli altri consecutivi fino 
al punto fermo, allora sogliono essi distinguersi non più co’dite punti, 
ma cui punto e virgola ( ; ). La pausa che si dee fare in tal caso è 
mista d’iiilcrronipimenlo e di compimento: e la viva voce del Mae- 
stro potrà solo farla intendere ai giovanetti. Intanto perché meglio co- 
nascano che questa pausa è differente da quella che si dee fare ai due 
pillili; noi ripeteremo qui il breve discorso già riferito di sopra, ren- 
dendone però le parli dipendenti l’una dall’altra; eccola; Se iiitli 
coloro che impararono qualche cosa, furono scolari diligenti e stu- 
diosi , imparerete certamente ancor voi, purché ne imitiate i co- 
fiumi. 
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J. 111. Dei punii inlerrcgalh’o ed ammirativo , del punto ampio 
c della parentesi- 

li punto interrogativo (?) si dee collocare dopt» inilé le interroga- 
T.ioni che lo scrilioie la, o riporla come falle da altri , aDìmcUniio, o non 
aiumetlan risposta , come: Se Dio solo è la nostra vera felicità, perchè 
mai la cerchiamo negli uomini ? Si domandano alle volte varie cose 
in complesso; ma siccome una solo in sostanza è l' interrogazione ; cosi 
liasta mi solo iiiierrogalivo in ultimo. Di tal sorta snrehlie il segneii- 
le esempio: Sapete voi, giovani miei, quanti meriti presso Dio, 
quanta grazia presso gli uomini, quanti vantaggi procacci mai a 
sè stesso un figlio docile ed obbediente ? Alle volle al contrario le 
interrogazioni son varie, sebhen tendano tutte al medesimo fine ; in 
tal caso convien ripetere il punto inlcri'ogativo alla fine di ciascuna 
di esse. A chi è destinato questo soggiorno magnifico ? per chi è 
fatto tulio questo apparecchio f per chi son questi servi , e questa 
immensa eredità?. 

Do) IO il punto inteiTOgalivo non si mette mai lettera majnscol.i, 
se non quando termina con esso un discorso, o un sentimento qua- 
lunque. 

11 punto ammirativo (!) si dee porre dopo tulle 1* esclamazio- 
ni , dopo tutte I’ erprcEsìoni di sorpresa, di desiderio, di terrore, di 
pietà, finalmente dopo qa.ilnnqiie sentimento afietiuoso , come: Ohi 
quanto bella è mai la virtù 1 Deh! possa io conseguirla! O tem- 
pi? o costumi! Quanto sono infelici gli stolti! E qui si noti, che 
quando le frasi di questo genere hanno avanti disè qualche inteiiezio- 
ne, il punto ammirativo ai può metter subito dopo di ess.i, e ripeter 
poi ancora alla fine della frase medesima. 

l’olremo inoltre avvei'lire che si debbon porre talvolta nella scrit- 
tura varj puntolini di seguito . ) conosciuti sotto il titolo di pun- 
to ampio. Questi puntolini alle volle accennano che il discorso ri- 
mane interrotto e sospeso, il che avviene nel contrasto delle idee, o 
allorché l’anima di dii parla è agitata da qualche forte passione, co- 
me.' Se non fosse per farvi arrossire, direi che.... ma meglio è 
tacere, hWe volte poi, dovendosi liasci ivere il sentimento o l’ autorità 
d'im altro, accade che si tralascino aicniie parole vii mezzo, o perchè 
non fanno al nostro proposito, o anche per servire ad una maggior 
^ brevità; in tal caso i punloliiii siiddelli avvertono il lettore, che ivi 
manca qualche cosa. 

La Parentesi che significa inlcrponimento, è propriamente ima 
figura grammaticale. Noi però intenderemo qui per parentesi i segni 
della parentesi stessa, che consistono in due lineette oppositaraente 
curve (), le quali hanno quest’uso. S'interrompe alle volle un iliscorso 
per intromettervi qualche breve scnlìmenio, che per quanto abbia una 
certa relazione con ciò che precede e con ciò che segue, pure è tal- 
mente st.accalo, che il discorso ne potrebbe star senza. Un tal senli- 
inenlo aggiunto chiuder si de.", quasi come estraneo, tra queste lineet- 
te o parentesi. Vedetene l’esempio: Chi è veramente benefico e libe- 
rale, noi fa per esiger l'altrui riconoscenza ( non si d uino già ad 
usura i benefizi ), ma bens;. per una naturai propensione del suo cuore 

li' 
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aliti UheralUa. CliIarAnjcnle sì ve<le die se si omellesfero le parole 
chiose io parenlesi, non nmlerclihe punto iraspetto il discorso; e peri 
anche leggendole si dehhe variare alquanto il tuono della voce. Ne 
son frequenti su tulli i libri gli eseinpj. Nel seguente del Tasso pov 
Irete notare insieme colia parentesi ancora i punti ammirativo e in* 
lerrogallvo. — Oh vergogna! oh niisfatlo ! Or non avesti'— Tu, 
Grecia, quelle guerre a le vicine? ~ E pur quasi a spettacolo sede* 
sii, — Lenta aspettando de’ gì ami 'atti il line. — Or -se tu se’vilser* 
va, è il tuo servaggio — (^Non ti la^nur^ giustizia, e non oltraggio. 

t 

5 . IV. Della divisione delle parole nelle sillabe 
' che le compongono. 

Quando non possiamo, scrivendo, distendere tutta intera la pa* 
rola nella medesima linea, e ci è forza di trasportarne una parte nella 
linea seguente, dobbiamo dividerla esattamente tra sillaba e sillaba, 

Le regole, che se ne danno, valgon pure per la retta pronunzia delle 
parole, siccome quella che dal ben rilevare le sillabe in gran parte 
dipende* 

1. Una consonante tra due vocali fa sìllaba colla seconda; o~no-re. 

2. Due consonanti eguali sì dividono in modo, che l’una fa sil- 
laba colla vocale precedente, Tallra colla suss^uente; a$-sog~get-ta-re, 

3. Due o più consonanti diverse fanno sillaba colla vocale che 
loro segue, se così riiiuile possou trovarsi al principio delle parole. 
Oi'A, le parole che cominciauo da due consonanti, hanno necessaria- 
mente una consonante muta, ovvero o S per la prima, e una con- 
sonante liquida per la seconda. Niuna parola ha principio da tre con- 
sonanti se non quando la prima sia 8. In forza di questa regola, l 
parole molesto, ajjliggere, descrivere, abbreviare^ si divideranno così 
mo- deista, aJ-fUg^ge-re, de-scri-ve~re, ab^hre^via-re. 

4. La consonante C unita alia consonante Q non si disgiunge: 
sciada-cqua-re. 

5 . Le vocali , che formano dittongo o trittongo, stanno unite : 
pie-de fi-gliuo lo. 

6. Le parole composte si dividono nelle loro componenti : dis-o- 
no re, iras mel-te-re. 

7. Non si termina la linea con una consonante segnata d’apo- 
strofo, perchè essa fa sìllaba culla prima vocale della parola seguente: 


(;) Per un soverchio rciCfinamcnlo di urbanità sic introdotto 
il costume di non dividere mai le parole sulla fine dei versi o li- 
nee che dir si vogliano ma si prendon coll'occhio le opportune 
misure, talmente che col terminar della linea termini appunto an^ 
che la parola. Ciò per altro potrà praticarsi soltanto nelle lettere, 
ove si scriva a persone molto ragguardevoli. Quanto poi alle scrit- 
ture d'altro genere^ piccola attenzione alle regole che siam per 
dare farà s\, che insieme con questa tenue difficoltà svaniranno 
dagli scrini de'giovani gli errori. nc\jiiali altrimenti operando po- 
trebbero cadere. 


bel-Va-ni-ma, quel-V oni-hra. Non si conccJe pure il Ironcare la pa» 
rola in nio<lo che una sola vocale sì vrg;ga in line n al principio di 
linea, quantunque faccia sillaba da se; percliè trattandosi dì niia let- 
tera sola non ci ha necessità di distaccarla dalle riinanenti. Parimente 
non sì dimezzano i numeri, perché dipendendo il valore delle prime 
cifi'e dalla quantità delle seguenti, fa duopo che lotte si presentino 
all’occhlu riunite, onde si possano leggere esattamente e con prontezza. 

8. La divisione della parola è indicata in fine della linea col se- 
gno ( — ), che si può anche ripetere al principio della linea seguente, 
per avvertir l’occhio, sicché prontamente raccolga il restante della parola. 

5- V, Dell'accento (l^. 

L'accento, come si è detto più volte ^P. l.p. 5el31è quel- 
la posa che fa la voce sopra olia sillaba, per cui essa rende un suono 
più spiccato delle altre nella medesima parola contenute; e quest’accen- 
to, che noi abbiamo denominato fonico, riguarda la prronuncia delle 
sillabe in tuono acuto o elevato, grave o abbassato. Si pratica di se- 
gnare il primo, che diccsi ticulo, con una lineetta inclinala da destra 
a sinistra sulla vocale della penultima sillaba p. es. snU’i di oblio: e 
il secondo che dicesi grave, da sinistra a destra, nell’ultima sillaba, 
come sull’o di tremò, sull’u di virtù ec.; ma non si pratica nella lin- 
gua nostra, conie nella Greca e nella latina l'accentn circonjlesfo , o 
cninposlo dell’acuto e del grave, quantunque avesse un’eguale ragione 
a quella degli altri per essere applicato, da che ^qnanilo pure non se 
ne volesse far Tirso indicalo nella nota 2. a pag. \4.), si potrebbe con 
esso deternrirrare con più precisione, come è stato tentato da alcuni^ 
la pronuncia di certe parole, scrivendo p. es. 6 , ài, u, anno ; vólo, 
córe, séno, tòno ec., invece di ho, hai, ha, hanno; vuoto, cuore, suono, 
tuono ec. Qiiairto però ai primi due accenti devono i giovinetti im- 
piegare una particolnr'e attenzione per assuefarsi a non ilimeuticarne 
Tapplicazione, altrimenti scriveranno renza accorgersene una cosa to- 
talmente diversa da quella clic hanno in animo di scrivere. Infatti ni'- 
guardo all’uso delTaccenlo grave è molto differente per es. il signifi- 
calo ili costa e costà, di ciocche e ciocchi, di fiori e fiorì, di pero 
c pero c mille altri. E rispetto all'accento acuto merita di essere av- 
V verlito che i piti esatti scrillori sogliono accentare le parole terminate 
in ia, ie, io, le quali si hanno a pronunciar luiiglie, come melodia, 
epidemia, gelosia, pendio^ restio ec. per distìnguerle da altre di si- 
mile desinenza elle si proiuinciaiio brevi, come: custodia, accademia, 
fnsie, astio, compendio ec. E vero però che molti trascurano l’uso, 
ili quest’accento, lasciando alTinlelligenza di chi legge il far la posa 
duv’clla va; ma è vero altresì die Tesaltezza non e mai soverchia, ed 


(1) Le mutazioni avvenute nel piano di questo libro durante la 
stampa hanno fatto s che la nwltria, la quale riguarda l’uso piu 
importante del t’acceuln venga tra ferita nella P, V • e pero a questa 
più particolarmente si ri/erisce la citazione che troverà il lettore 
indicata nella nota i. a pag. 14. 


* 


Digitized by Google 



J 


2,-0 

ù sempre loJevole. Di ciò basii per ora, da die parleremo difiuea^ 
■ueiile dl'questa materia all'occasione die tralleremo delle sillabe lun* 
gilè e brevi, che è quanto dire dell’italiana Prosodìa. 

VI. Dell' Apostrofo. 

Chiamasi Apostrofo quel piccolo {’ ) rovesciato (i) , che scriver si 
suole in alto, e quasi accanto airultima lettera della parola, ed è con- 
trassegno di mancamento dì vocale o di siilalia. L’apostrofo indicante 
mancanza di vocale, si pone, quando per l’incontro di due parole, 
l’ima che finisca , l’altra die cominci da vocale, se ne tace una che 
d'ordinario è la finale della prima parola. Perciò invece di bella ani- 
ma, una ombra, vi amo, onde egli ec. scriviamo bell' anima, un om- 
bra , v’amo, ond'egli ec. Esso poi significa niancansa di sillaba iit al- 
cune parole, come e’ per egli ed eglino', qiie' per quegli', go’per voglio^' 
Je' per fece ec. 

Ma non tulle le volte che avviene l’incontro di due vocali , se 
ne può tacer una, sostituendo l’apnsirofo. Questa regola ammette va- 
rie eccezioni, ed eccone le principali. 

Quando le p.arole hanno l’accento sull’ultima vocale, come: pietà, 
cos"', andò ec. non si dehliono mai apostrofare , per cs. pietà usate 
cogl' inj elici', andò in villa\ e non f’ia piet’ usate .. . and in villa ec. 
Nò si debbono apostrofare i nomi che terminano per dittongo, come; 
gloria, trofeo ec. gloria acquistala, trofei ottenuti, e non mai di- 
versamente. Peraltro le parole deggio, veggio, voglio, soglio e qualche 
altra, quando hanno dopo il pronome io, si trovano spesso aposlru- 
late, e troncalo interamente il dittongo: degg'io, vogV io. Finalmente 
non avrà mai luogo l’apostrofo quando tramezzo alle parole stesse oc- 
correrà inierpnnzionc; come; In Pietro risplcnde una, ed in Gio- 
vanni un’altra virtù La parola una la prima volta non si apostrofa, 
|ie1'chè vi è di mozzo la ctfgohi ; la seconda volta poi si apostrofa , 
perchè non vi esile alcuna interpunzione. 

Per non difTondersi soverdiiamcntc sulle generali, perchè con pic- 
cola riOessione che facciasi sulla iiiaoiera comune di parlare in 'To- 
scana, si può intendere agevolmnnte se una parola comporta o non com- 
porla l’apostrofo, verremo a dei casi parlicoliiri. E primier.'imente os- 
serveremo che la monosìtlaba ci si può apostrofare soltanto quando 
seguono le vacali i, e, come, c insegna, c'erudisce', ma non mai av.in- 
ti ad a, o, li; ci ama, ci onora, ci usa, e non già c'ama, c'onora ec. 
perciic segiiemlu a, u, -rt, il c e il ^ prenderebbero un diverso suono. 
Al contrario le parole poco, poca si apostroferanno solamente quando 
ne segiioiio a, o, u, scrivendo poc'anzi, poc' acqua, poc' orecchio, 
poc uso ec, e viceversa, poco ingegno, poca espressione. 

Quanto .alle monoii.lahe uon aixenUte mi, ti, vi, si, e zie quando 
è pronome, è in piena libertà raposlrofarle o no: basta solo aver ri- 
guardo a sfuggire coll’apostrufo T incontro delle medesime vocali. Si 
scriva pur dunque indìirereoleiiicnle m'ascolta e mi ascolta, t'am- 
miro e ti ammiro, v' era evi era, s'ottiene, e si ottiene, n’usa e 
ne usa. ma sempre meglio peraltro T i«te«do, s'induce, n'evita ec. 
Quanto a se particella condizionale, e a da segnacaso del cosi detto 
ablativo, si abbia riguardo che non nasca equivoco con di, si', il che 
può spesso succedere apponendo l’apostrofo. 


Digitized by Google 



27 ( 

I pronomi quello e questo unii! a dei nomi elio principiano per 
Vocale, e pariinenle "li adiettivi grande, 'santo si sogliono per lo più 
aposlrofare: quell' uomo, quest' injetice, grand’ingegno. Lo slesso può 
dirsi delle parole vostro, nostro, altro, molto, lauto, quanto, tutto, 
quando, mentre, oltre, senza, sotto, come, siccome, ed alire molle, 
p. es. — Qiiand'era iu parie altr'uom da (piel cli’i’soiio. 

Le voci uno, ciascuno, alcuno, qualcheduno, niuno, veruno e 
qualche alira di simil desinenr.a, usale si nell’uno che nell'altro ge- 
nere, si uniscono spesso a dei nomi. Per non errare nello scriverle 
rellamenle liasterà solo rifletlere, che quando si congiungono coi nomi 
mascolini non debbono mai apostrofarsi: un uomo, ciascun amico, 
qualcun altro ec. Richieggon però senipce l’aposlrofo se per lo con- 
Irario nnisconsi ai femminini: un’anima, alcun auretla, niun’ape. Lo 
stesso si deve dire deiradiellivo buono, buona; buon anno, buon’ora. 

La ragrouc di tal diffeven/.a la vediamo nella maniera di pronun- 
liare; poiché quando accompagniamo la voce uno al nome mascolino 
che principia per consonante, non la pronunziamo mai intera, dicen- 
dosi sempre un libro, un verso, un braccio, e non una libro co. , 
eccettuato il solo caso che il nome priticipii per s impura; dunque se 
il r.ome stesso principia per vocale, non ha altrimenti .avanti di sé la 
vocale o che debba troncarsi; e perciò né pur l’apostrofo, che é il se- 
gno del troncamento fatto, vi ha luogo. Nel nome feiuniiniuo poi .ac- 
cade tutto il contrario. 

Il che oggimai non suole itpostrofarsi"dai più, se non avanti alle 
vocali, e, i, e non sempre. Gli antichi scrittori seguivano questa re- 
gola: quando ne venivano dopo e, i, troncavano la sola vocale scri- 
vendo — Ora mentre eh’ io parlo il tempo fogge. — Quando poi ne 
seguivano le altre vocali, a, o, u, troncavano insieme coll’e anche l’/i, 
e scrivevano. — Cito foco di pietà fessi sentire. — AI duro cor c’a 
mezza stale gela. E la rauioue di ciò si è che il C prenda diverso 
suono secondo le diverse lettere onde viene unito. 

Anlic.'imente era in uso un’altra maniera di apostrofare. Quando 
dopo le voci uno, che, e venivane un nome la cui prima sillaha fos- 
se im o in scrivevano interamente le voci suddette, ed acenreiavan 
dell’i la parola seguente, apponendo in sua vece l’apostrofe in questo 
mollo; uno ’ngegno, che ’nconira-, lagrirnoso e ’njermo ec. Lo stesso 
facevano con gli articoli lo, la, le scrivendo lo 'nvidioso, la ’mpera- 
tricc. Oggi questa maniera é andata in disuso, e si conserva solo ila 
nienuì con le particelle il, in quando specialmente precede loro un 
dittongo o ima vocale accenl.ala; e scrivon così: Nè l'aura né ’l rezzo; 
sia ’n vece di me; henché ’n lamenti viva ec. Essendo quest’uso molto 
consentaneo alla tosc.ma pronunzia, couvien dire che s.vrehhe cosa as- 
sai buona il conservarlo: ed in alcune combinazioni del discorso, co- 
me quando il combinasi dopo fra a tra, converrà ognuno che sia 
meglio accorciarlo, ebe scriverlo intero. A noi certamente piace più 
scrivere, ]>er es. tra ’l sonno, che tra il sonno. 

Avvertiremo per ultimo, che si potranno lasciare intatte le due 
voc.ali che s’incontrano, sempre che si fa sentire il suono di ambedue 
nel pronunziarle ; e che quando le parole si troncano naturalmente , 
terminando in una delle quattro liquide l, m, n, r, é sempre un abu- 
so raposiiofarle, ne segna o no la vocale. Perciò si dovrà sempre scri- 
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vere, por cngion d’esempio nohil uomo, nohil donna; ancor io; anco 
tu; siam ili, siam rovinati ec. ec. 

J. VII- Del troncamento in fine delle parole. 

Non dovendosi qu\ parlare del troncamento al quale furono assog^ 
gettale le parole che hanno 1’ accento sulla vocale ultima, le quali si 
hanno ornai per tronche di lor natura, bensì discotrere di quel tron- 
camento che aver possono nell' uso alunne parole piane o sdrucciole, 

« che puossi chiamare troncamento arliflciale , noi faremo qui avverti- 
re che eccellnate le tre preposirJoni Con , Tu , Per e 1’ avverbio jVon, 
tutte le parole della lingua italiana , finiscono naturaliuente per voca- 
le. Or siccome questa particolarità potrebbe spesso cagionare un suo- 
no spiacevole, e pregiudicare alla dolce armonia, proprietà insigne del 
nostro linguaggio , anziché favorirla ; cosi gli scrittori costumaron di 
troncare alcune parole per rendere il discorso più spedilo e robusto. 
Pertanto avendo noi ragionato abbastanza di quelle parole che troncanti 
in forza dell' apostrofo, ci resta solo a parlar di quelle che subir pos7 
sono un tal troncamento per soia eufonia , quando succede loro altra 
parola che principia per consonante che non sia S impura, avanti alla 
quale le parole debbonsi sempre pronunziare e scrivere intere. 

Diremo io pi imo luogo che tali parole non debbonsi mai scoioia- 
re quando son sulla line del discorso o di un sentimento, ed hanno 
dopo di sé il punto, i due punti, il punto e virgola, I’ ammirativo 
e r interrogativo. Sarà lecito il farlo in questi casi ai soli poeti , se 
il metro in cui scrivono esige il verso tronco ; così il Jflelastasio : — 
Che fiero spavento — Mi sento nel sera .' Dipoi avvertiremo di bel nuo- 
vo che quando le parole sieno così scorciate non vogliono mai .apostro- 
fo. Troncansi adunque, 

L’ avverbio ora con tutti quanti i suoi couipoati, allora , an- 
cora , ec. dicendosi ove lo richieda il bisoguo, or, allor , p. es. Or 
giia intorno , or cresce innanzi , or cede. (Tasso) 

2. Le parole terminale iii K, non accentala, purché quest’ E sia 
preceduta da una delle tre liquide LNR , senz’ altra consouanle appres- 
so. — Dove se’ or , che meco eri pur dianzi ? — Ben è ’l l’trcr mor- 
lid che si II’ aggrada — Sogno d’infermi, e fola di romanzi. {Pelr.') 
Peraltro se queste parole terminate in E fossero nomi femminini plu- 
rali , non debbono mai troncarsi : Favole piacevoli : e non già Javol 
piacevoli ec. 

d. Quando le parole lernilnann in O parimente non accentato, e 
preceduto da doppia L , posson troncarsi della vocale, ultima a di iiii'L, 
purché peraltro inoanzi ad esse consonanti non sia un 1 né nn O. .Si 
potrà dire adunque Janciul, bel fer/anciullo , hello e simili.' ma non 
già sili, col ec. in vece ili stilo, collo. Anzi nè pure troncansi mal 
le voci corallo, cristallo, fallo , snello. — Padre m' era in oiior, in 
amtr lìglio, — Fratei negli anni .... {Pelr.) 

Succede lo stesso ancora quando 1’ O finale é preceduto da dop- 
pia N , ma solo nelle terze persone plurali de' verlii , non già ne’ no- 
mi ; onde si dirà benissimo : van , vedran , saron , per vanno , ve- 
dranno , saranno ec. ma non altrimenti ingan , alfan ec. per ingriu- 
no, affiuitto. 
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4. Si piib parimente sopprimere 1’ intera ultima sillaba ne’ due 
ndiettivi santo, grande quando nnisconsi ad un sostantivo che comin- 
cia da consonante, ma con questa distinzione ; il primo si può tron- 
car solamente quando sta innanzi ad un nome proprio di genere ma- 
scolino e singolare : che se è unito ad nn nome comune si dee scri- 
vere intero; santo Vescovo, santo Padre ec. e non san y escavo , 
san Padre. Il secondo poi perde sempre 1’ ultima sillaba o mascolino 
sia o femminino, o singolare o plurale, o proprio o comune il nome 
a cui si unisce : gran Dio , gran città, gran pianti: — Poco felici 
al mondo fer gran risse. ( Petr. ) 

5. I nomi mascolini plurali che hanno la desinenza in ali, come 
animali, tali, quali ec. lasciano sovente la L , dicendovi animai, tai , 
quai: Ed incontra i cinghiai per te combatta. (Tasso) Muli adjeltivo 
che vale cattivi rigetta frequentemente presso gli Antichi 1’ intera ulti- 
ma sillaba , e prende 1’ apostrofo , come : ma' pensieri, 

6. I nomi parimente plurali di genere mascolino terminati in elli,‘ 
come fratelli , capelli ec. si scorciano togliendo di mezzo ambedue 
le LL , e scrivesi fratei, capei. Anzi talvolta possono lasciare anche 
1’ I finale, e prender 1’ apostrofo in vece sua: frate', cape', ec. — E 
n’ eran duci duo fratei latini. [Tas.) — E i cape’ d' oro fin farsi 
d’ argento. (Petr.) Le voci felli, snelli, velli però non trovansi mai 
accorciate presso i buoni scrittori. 

7. In generale tutti gl’ indefiniti de' verbi , tutte le prime perso- 
ne plurali dei tempi presente, pendente, futuro dell’ indicativo, e pre- 
sente del congiuntivo, tutte le terze persone plurali in tutti i tempi, 
spesso lasciano nel contesto del discorso la loro ultima vocale — Ma 
pur si trova in mille dubbj avvolta — Come partir si possa indi se- 
c'iira, — Perchè veggklah le guardie, e sempre in volta — Vun dà 
ftiori al palagio, e sulle mura. (Tasso) 

8. Possono inoltre rest.ir mutilati dell’ ultima vocale tutti i nomi 
terminati in ilo, olo come filo , solo ec. in ano, eno , ino, ono , 
uno , come mano, pieno , fino, suono , alcuno ec. in ero, irò, co- 
me vero, sospi^q , ec. e gli esempj ne son comunissimi su tutti gli 
scrittori. — Non è minor il duci perch’ altri ’l prema ; — Nè ni.ig- 
gior per andarsi lamentando : — Per fìnaion non cresce il ver nè sce- 
ma. — Tutte le cose di che ’l mondo è adorno — Uscir buone di 
man del Mastro eterno (Petr.) 

Son qui da notarsi due cose : la prima si c , che le prime per- 
sone singolari degl’ indicativi pre.senti , non ;i debbon mai troncare. 
Il Tasso però disse: Amico, hai vinto, io ti perdon , perdona. Per 
questa licenza gli fu bandita la croce addosso dai Grainatici. Ma il 
Monti nella Proposta ec. , chiama quel troncamento ardito , ma bel- 
lissimo ., e grida contro coloro che avendone strapazzato il povero Tas- 
so, lo indussero a scrivere nella Gerusalemme conquistata c. 2. st. 
SO: Amico hai vinto e perdono io: perdona, Ei cita poi nn verso 
del Poliziano, che troncò fi verbo abbandonare, scrivendo : S' io fah- 
bandon, sia aliar la fine mia. (Rime t. 2. p. 98, Firenze tSi l ). 
.Sarà permesso per altro troncare la prima persona del verbo essere — 
Ond’ io son qui coro’ uom cieco rimaso. ( Petr. ) L’ altra cosa da no- 
tarti è un errore comune a molti , e consiste nel troncare 1’ adiettivo- 
femniinino ^la , dicendo per es. una sol volta: dicasi una sola voi 
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la ; poicliè lol non pnò esser se non miiscolino , o avvertio invece di 
salame/ite, 

9. Fin.iliìipiitc sarà lecito sopprimere 1’ Intera ultima sillaba nel 
non'e fcinminino vaile; 1’ ultima \ocale nelle voci uomo , Juori , suo- 
ra ( per ni'iiiaea ) , nel nome oro , ed in vai j altri di siniil 'Icsinen- 
7 .. 1 , come loro, coloro ec. e parimente in alcuni di quelli die termi- 
nano in eia, e in aro, come cielo, paro, cupruro; onde leggesi 
nel Sanna/.aro. — Dimmi , caprar novello , e non t’ irasccre. 

1 0, llesta a dire per ultimo che iiimi troncamento si suole usare 
avanti le paiole che cominciano da s, seguita da altra consonante, ov- 
vero da z. Wa siccome è imp/ ssihilc lo stabilire regole positive per co- 
noscere le circoslanre', in cui il troncamento è indispensabile o neces- 
sario per dare alla frase l’armonia, che le conviene ; cosi potrà anche 
avvenre che un nrecihio, perfezionato dalla lettura de' Classici, ne 
permetta di scrivere. Jìisogna far scendere le capre del monte. U arie 
del ben senVeee; invece di fare scendere; bene serrVere, quantunque 
la parola dopo il troncamento cominci da s impura. Tutto ciò è vo- 
luto dalle leggi deli’ armonia e della lini lezza del dive , le quali se non 
soffrono 1' asprezza che nasce dall’ incontro di più consonanti , non vo- 
glion neppure che 1’ espressione proceda languidamente e con istento. 
Vediamo ora come le parole possano invece acquistar talora l’accresci- 
mento di una sillaba ovvero di una lettera. 

Vili. Dell' accrescitnenlo delle parole. 

Talora le parole invece di scemarsi, si accrescono; il che avvie- 
ne primieramente con quelle, che cominciando da s impura prendono 
r aumento della vocale i, quando trovasi precedentemente una delle 
voci con, in, per, non, le quali, come avvisammo, sono le sole paro- 
le italiane tenninatu iiatiiralniente per consouante. Diciam dunque con 
istenlo , in istrada, per isbagUo, non iscorgo, ee. piuttosto che con 
stento, in strada ee. Ma c|ui pure non si « ada negli scrupoli ; peroe- 
chè clil per paura di errare contro questa regola dicesse con istabile 
proponimento, volendo pur dire con proponimento stabile, si avvici- 
nerebbe di troppo al suo contrario instabile, I Poeti si curan poco 
di questa regola. 

Le vocali a, e, o, sogliono prendere la consonante d, specialmen-o 
te quando dalla stessa vocale cominciasse la parola seguente, come ad 
amarsi , ed essere, od onore ec. Dicesi .anclie da t.aluni sur un mon- 
te, ned esser voglio; per su un monte, nè esser voglio. A noi seni-‘ 
lira un’ afl'cllaziuiie , e si può in allr.i mauiera schivare 1' inroniro 
delle due vc>cali, quando pur 1' armonia lo voglia, come su di un 
monte, nè voglio essere ec. 

§. IX. Del raddoppiamento delle Consonanti. 

Nell.a tabella dimostiatlva dell’ unione degli articoli colle prepo- 
sizioni si scorge come avvenga il radduppiameiilo della consonante D, 
elle sta negli articoli lo, la, le. Ora, per potere in qualche modo di-" 
rign'c gli studiosi della lingua nella cognizione di questa parte d’ or- 
tografia, die per avventura è la più difficile ad impararsi, separeremo 
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le parole composte dalle semplici, e tfallando delle prime, cumincere- 
nio da quelle, in cui si ravvisano o vere preposi/.ioni'j o particelle, 
che riguardar si possono cerne avanzi di preposizioni. 

Del rtiddoppiamenlo delie consonanti nelle parole composte. 

~ A. Unita a parola die domincia da consonante la raddoppia, co- 
me accorrere, da a e correre-, se la parola comincia da vocale , si 
inula in ad, adempire. Nel r.iddoppiaraeulo delle crinsonanli è sem- 
pre errcliiiata la S impura; per es ; stringere e astringere. 

Con. Muta la consonante n in m colle "parole che cominciano 
da B Jil P -, come combaciare, commettere, Comprimere -, in L, e 
B, con quelle che da tali consonanti hanno principio, come collega-- 
re, correggere- e la perde con quelle che còoiirtcian da vocale, co- 
me coabitare, coerede, cooperare. 

Cantra. , Fa raddoppiare, come contraddire contrapporre ec. 

Da. Idem. Dabbene, dappoco, davvero cc. 

De. Non fa raddoppi,ir mai la consonante; perciò si scrive deri- 
dere, detrarre ec. 

Di. Fa ra Idoppiare'le sole p.avole die cominciano da F oiVaS, 
come di/fondere, dissimile. Si eccettuano difetto, difendere , e dise- 
gnare coi loro derivati. Colle parole che cominciano da vocale, si usa 
la particella dìs, come disonore , disinganno. 

E. Raddoppia le consonatili lì C E P S e nessun .altra, come; 
ebbene, eccedere, effondere, eppvre, essiccante. 

Raddoppia le consonanti M P, come; frammettere, frap- 
porre.. ' • 

In. Segue la regola di Con pel caiuLiamenlo della consonante, 
come: imbever^, immaturo, imparziale ec. illecito, irregolare ec. Col- 
le p.arole, che comincian da vocale non soITie alcuna variazione, seh- 
' Lene in alcune si possa anche raddoppiare la consonante n ; come in- 
nalzare e inalzare. Innanzi si scrive seiupre con due n -, inoltre, e 
innoltre sono egualmente permessi. 

O. Deriva dalla preposizione latina Ob. Raddoppia le consonan- 
ti 5 C G S T V come : obbligare, occasione, offesa, og- 
getto , opporre, ossér/ttio, ottenere, ovviare. Dn n\ctiin si scrive anche 
om'melterc, ma l' uso migliore è di non raddoppiare la il/. 

Pre. Non raddoppia mai, scrivendosi premettere , preporre ec’ 

Pro. Troviam proccurare e procurare, provvedere e provede- 
re, usati quasi indisluitanienle. Il Monti è d’ avviso die non si abbia 
a raddoppiare la consonante , per conservare alba parola 1’ inrpronta 
della stia origine. I Latini scrivevano proenraiio , providere. Proffe- 
rire non è un'eccezione, essendo parola coiiipo;la di prò e (^ferire. 

Ra. Questa particella fa raddoppiare tulle le consonanti: come 
raccolto, raddolcito, raggiungere ec. senza ra;;innevole motivo. 

Re. Non raddoppia mai, e scriviamo reprimere, resistere ec. 

Ri. Troviam rinnegare e rinegare -, ma rinnovare c rinnesla- 
re , die dar si soglion per escrapj di raddoppiamento, derivano da /«- 
neslare e innovare, che hanno due nn, senza bisogno della parlicell.i 
ri. Per altro si può anche scrivere rinoverc. 

lo 
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Su e So, contratto di sopra o s<n'ra. Raddoppiano ttiUe le con- 
-sonapli, come supporre, soggetio ec. Anche sopra fa raddoppiar seiu- 
pi'e, come soprctttullo, soprammodo ec. Troviamo soprantendere per 
soprainiendere , ma culle parole che comincian da alu<a vocale , scri- 
viamo soprosso , sovrempire , sovrumano , omeltendo la vocale a di 
sopra. 

Tra. Fa raddoppiare solo in trattenere, e ne’ suoi derivati, quan- 
tunque sembri che l’ accento grave nella pronuncia dovrebbe, quand’ è 
unita ili composizione ad una parola che cominci per consonante, iu- 
iliiire al raddoppiamento della medesima. 

Altre parole composte con raddoppiamento di consonante sono : 

1 . I monosillabi e le parole che han 1' ai cento sull’ ultima vocale, 
come stassi, emmi,Jalli, per si sta, mi è , ti Ja ec. ; udillaf amollo 
per la udì, lo amò. In questo caso non si conserva 1’ accento. Però 
la congiunzione clte vien segnata coll’ accento; qualunque sia la paro- 
la che con essa si unisce, come acciocché, perciocché, perché. 

Il pronome gli non si raddoppia, perchè è formato di due con- 
sonanti ; perciò scriviamo digli, dirogli ec. e non diversamente. 

2. La voce altre in altrettanto, e altrettale. Non raddoppia in 
altresì per ragione dell’ accento che cade sull’ultima vocale. 

2. Ogni raddoppia in o^nissnnti, e altra in oltracciò ; ma que- 
sta voce è composta di tre elementi, olirà a ciò. 

Del Raddoppiamento delle Consonanti nelle parole semplici. 

Egli è il principio fondamentale che le voci derivate si abbiano 
a scrivere come quelle dalle quali derivano. Se il fanciullo sa che 
reggere ha due gg , scriverà reggenza, reggitore, reggente, reggi- 
mento- cosi pure, se ha imparato che da reggere si ha retto, saprà 
scrivere rettore, rettamente, rettitudine, ed anche rettangolo, rettifi- 
care ec. ; Si suol dare un’eccezione a questa regola adducehdo il ver- 
bo dubitare , da cui si hanno dubbio , dubbioso, dubbiezza ec. 
ma in tal caso convien' notare che insieme con dubitare , la 
lingua nostra ha dubbiare , nel qual verbo troviamo due bb , e il 
dittonga ia. Diciamo pertanto che tutte le voci che hanno un ditton- 
go, derivan da dubbiare, e si scrivono con doppia consonante; e che 
quelle che mancano del dittongo, procedono da dubitare], ed han co- 
stantemente la consonante semplice, come dubitativo, dubitabile , da- 
hitahondo oc. 

Seguendo questo ilio, che ci sembra il meno fallace, usciremo 
dal laherinto gramaticale cullo stabilire un secondo ed ultimo princi- 
pio sul raddoppiamento delle consonanti nelle parole semplici. 

Parlando del modo di fotmar il plurale dei nomi e degli addiet- 
tivi che nel singolare fìniscono in io oppure ia, si disse che si ha da 
conservare la vocale I quando forma sillaba separata dall’ O e dall’.,^, 
o con altri termini , quando io, ia non sono dittonghi. Ora queste 
due vocali formali per lo più due sillabe distinte, quando son prece- 
dute dalle consonanti D, L, M, N , R, S, V , Z, e quanilo tro- 
vansi io parole a noi venute dal latino senza molta variazione. Ciò 
posto noi pensiamo , che la consonante non debba raddoppiarsi allor- 
ché io e ia focman due sillabe. Dunque le parole nelle quali Irovere- 
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fìio Menna delle dette consonanti 'prìnia di queste siHal>e > ie scrivere- 
mo con consonante semplice, come odio , olio, premio ^ testirnoniu^ 
gloria , ginnasio, savio; ozio; e così quelle che derivan dal latino, 
come egregio, fallacia, audacia, prestigio, socio ec. 

Si posson notare i due nomi mummia e bestemmia , come una 
eccezione, terminando essi per dittongo, sebbene la desinenza ia veg-' 
gasi preceduta dalla consonante M , la quale è raddoppiata per la re- 
gola che or siani per dire : , 


E questa regola in ciò consiste, che quando le due vocali io, ia, 
formano ima sillaba sola, esse sono di solito precèdute da consonante 
doppia, cioè da due bb, ec,ff, gg , pp , come rabbia, caccia, graf^' 
fio-, peggio , doppio. Si dee far sempre un’ eccezione per le voci, ch§ 
non nioriron tutte iusieqric colla lingua latina, ma scampate dairesler- 
miiiio, che il tempo e altre'' cagioni ha n menalo sulla madre, s* inne- 
starono felicemente a compagne della figlia, e sempre, si mantennero' 
in fìoi*e godendo o di una perfetta coamnnDza tli dii itti con tutte le vo- * 
ci petlanieuie italiane. 
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DELLA PROSODIA 

E . _ 

DELLA TERSIFIC AZIONE ITALIANA 


^ , CAPITOLOPRIMO 

SULLA PROSODIA 

Dii quanto sì è detto da noi intorno all' Ortologia^ ci senilira ap- 
parir rhiaro ad o^niiDu che questa parte della (iraiiiatlca rigiianla 
l’arte di ben conoscere il valore delle Icltcrcj e di dar loro il suoifo 
c r articolazione convenevoli onde pronunziarle con appropriato accento. 

Trattasi ora di sapere quando le sillabe componenti mia paiola 
debbansi pronunziare lunghe e quando brevi , nel che consiste quella 
parte di Granialica che dal Greco vocabolo T’rosodia, (corris|)Ondente 
al termine latino Accenins ) Prosodia comunemente si appella. 

I Greci c i Latini (per non dire d’altri popoli antichi) avevano 
nelle parole della icspettiva loro lingua delle sìllabe lunghe e brevi 
assai marcate e decise, per cui impiegavano nn doppio tempo a pro- 
nunziare le lunghe che a rendere le brevi nel comunicarsi i pensieri 
e gli alTctli; il che naturalmente formava una cadenza , ima misura e 
dei versi (i). Le nazioni moderne per lo conlratio hanno, in conse- 
guenza de’ sociali progressi c del peiTezionanvento dell’ Ani e delle 
Scienze, insinuata una massima rapidità nella maniera di esprimere gli 
accenti rispettivi delle loro lingue, e tale che ha fatto sparire tutto 
quel marcato che avevano nelle loto sìllabe lunghe e brevi gli antichi. 

A pai lare adunque propriamente non ci sono nelle lingue volgari 
e moderne nè lunghe, nè brevi che sicno molto sensibili; ma ci sono 
in vece delle sillabe sulle quali conviene scorrere con suono affrettato, 
come nella pronunzia del mi di timido, pel fa di profugo, del ro di 
nuvola ec. e delle altre in cui si deve scorrere leggermente ossia leu- 


fi) Noi leggiamo i Greci e i Latini Oratori e Poeti , ma non 
possiamo dir di parlare le due lingue come un Demostene o un 
Tullio, che trasfondevano i sentimenti colla pronuncia di cui faceva- 
no il massimo conto. La Scrittura ci ha conservato nelle loro Ope- 
re V immagine della loro eloquenza, ma priva dei vezzi della pro- 
nuncia da cui, senza dubbio piucchh dal giro e dall' evidenza 
delle idee, e dal maneggio degli affetti ottennero più volte i torà 
trionfi. (V. Vald. Op. cil, p. 2Ì.) 
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lamcnte liasrinafe la vore come nel ro di J-irore nel cìn di ricinlo, 
iicF IMO di bramoso, neH’« di presago, nc! Jiu «li rifiuto e simili.. 

Non liassi per altro a credere die voglinnsi con ciò da jiof a»-’. 
snlnlanietUe Conlondere le sillabe lunghe e lireii degli antichi colle 
nostre accentale e non accentate; iniperocclic non è, slreltanieiitc par- 
lando, l’accento una distinzione che $Ì marchi col tempo, trascinando 
un termine o una sìllaba in un maggioro o minore spazio, bensì un’in- 
liessione più o incno forte dell'organo vocale, per cui a! appoggia più 
o meno furtémenle su ude o tal altra sillaba , senza abbreviarne o 
estenderne la diuala. Sctubra tuttavia al Quadrio (l) che gli accenti 
ed i tempi siciio cOse natuValinenle connesse, e per modo, che sillaba ' 
lunga non possa da acuto accento essere scompagnala, nè l’ accento 
grave star possa con altra sillaba che con la breve. Ma un Oratore 
che assumesse Ira noi la briga di marcare le lunghe e le brevi col 
mezzo dell’esatta misura del tempo che impiegasse a pronunziarle, ec- 
citerebbe l’idea dì uu’insopportabile afl'etlazione. E rispetto .alla Poesia 
il solo mezzo di rendere soffribili al'nosyo orecchio i sciolti italiani - 
in particolare , si è di declamarli iu una maniera che non uc Lasci 
sentir la cadenza, e imiti la pros.a. 

L’indole naturale delle lingue moderne non permette adunque di 
silf.acchiare con misurata lentezza, nè di muovere la prosa o il verso 
sulla' Cadenza degli antichi. E si' rigu.arda come un essenziale difetto 
per nu idioma moderno, l’appoggiar troppo nella pronuncia Stille sue 
sìllabe, perocché di» iene allora, per cosi dire, gravil.anit' e pigro. 

Ciò posto noi isl.abiliamo che per sapere quando le sillabe com- 
ponenti ima parola si debbono pronunciar lunghe o brevi, vale a dive 
con tnrdìt.à o aflTretrainento di tempo, non si ha che a por mente al 
loro accento, giacché quelle Ira le sillabe che devonsi pronunciare con 
un suono più spicc.ilo sotto da noi riguai'dale come lunghe , le altre 
cnme brevi. E siccome la Prosodia italiana, non è tanto ingombra di 
precetti quanto la greca B la l.alina. così può essere agevolmente scliia- 
jila con pociie regole' a vantaggio de’gioviiielti italiani e degli stessi 
sir.anieri,"! quali donano molta pena ad imparare quale delle nostre 
parole si abbia a pronunziar breve e quale lunga. 

Noi osserveremo adunque die il sovrapporre l’.accenlo alle vocali, 
non è uso obbligatorio nel nostro linguaggio , se non che in stili, a 
M>o.ale liliale, ogni volta die su di essa si appoggia la voce, il che ha 
luogo secondo il 'Vanzon 

f ® Ne’ monosillabi contenenti nn dittongo come in già, pub, 
giù , piè , più ec. tranne qua e qui che scrivonsi senz’ accento. 

2.° Nelle parole tronche uscenti in vocale, come in cillà , bon- 
tà , mercè, appiè, virtù, servitù; le cui voci intere sono cittade , 
boutade, mercede, appi e de , virtude , servi tilde ec. e così pure le 
voci; sofà, costà, tat'Jetù, aimè, canapè, lacchè, viceré, ventitré, rx. 
abbiccì, altresì, oggidì, liincd , martedì ec, ; perdo, però, oibo ; 
ingiù, insù. Perù, Belzebù, Gesù e simili. 

3® Nella terza persona singolare del passato indefinito dell'in- 
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dicat. di que’verti in cui queato teiupa non è anomalo, come paf-^ 
lo, iodi), credè, temè, pentì, fini ec. E qui si noti .che cve lati vo- 
ci ricevano un nilisso, l’accento si omnietle raddoppiandosi, come si 
disse a pitg. 88*89 la cnn^nante deìl’ affisso medesimo: onde scrìvesi 
parlommi, lodotti, Jinillo ec,, Qial)>rado l’opinione di coloro che pur 
vorreliliero si segnasse d’ accento la vocale che precede la consonante 
raddoppiata.- 

4. ** Nella 4. e 3. pensona sing. del fut. di tutti i verbi, come; 
parlerò, parlerà, crederò , crederà, sentirò, sentirà, finirò, finirà, 
vorrò, vorrà ec., ritenendo valido anche per -questa regola quanto si 
è avvertito nella regola precedente intorno all’affisso. 

5. * Nella 3. persona dell' indic-it. del verbi derivati da fiore e 
stare, come assuefà, conjà, conlrafifà, soprojfià-y liijacfà , stupejà , 
distà. instà , ristà , soprasth ec. 

6. ** Nelle voci composte della conginnaione che, come*, perchè, 

poiché, dacché, imperocché , conciossiachè ec. e cosi pure nella 
stessa congiunzione che quando, è adoperata nel significato di perche 
e simili. ' 

Vi sono inoltre nella lingua italiana certi monosillabi di due di- 
versi significati, per distinguere i quali, ad..uno sovrapponesi l’accen- 
to, nell’ altro si ommette come: è verbo, e congiunz. ; — da verbo, 
da prep. ; — dì nome, di prep. ; — là e Vi avv. di luogo, la e li 
art. e pi'on. — nè cong. negai-, ne pron.; — sè pron-, se panie, 
c'ondiz. ; — il avv. d’ afierm. e partic. comparai, nel significato di tanto, 
sì pronome. 

Da questi casi di doppia significazione in fuori, è eiTore il se- 
gnare d’accento qualunque altro nioiiosillabn : errore in cui cadono 
tuttodì i meno esperti, scrivendo p. es, dò,fia,fio,Ju, nò, slà, slò , 
re , ed altri simili clic vanno scritti senz’ accento perchè non liaono 
che un solo significato. ' 

Da multi siiolsi im]mrre l’ accento anche a vocaboli di senso 
equivoco, sebbene non sicno monosillabi, il die., quantunque non 
sia da alcun precetto comandato , pure il reputiamo cosa ottima per 
l’utile che ciò reca a' poco isti ulti leggitari, Intanto noi daremo qui 
una lista della maggior parte di tali voci equitor.lie: 

Abitino sust. dim. 

A. ala colpo d'ago. 

Ancóra avv. 

B. àciiio nome. 

Ball.i potestà, autorità. 

Bellica ombellico. 

Buchino piccolo buco. • 

Camice piar, di camicia. 

Canone cane grande. 

Canova nome di ceì. scali. 
C<aìitino corda da violino. 

Capitano nome 
Compito adict. perfetto. 

Condito coificliato. 


Abitino verbo da abitare 

Agata pietra preziosa 
\ 

Ancora nome 
Bacino da baciare 
Bètia nutrice 
Bèllico guerresco 
Bùcliino t’. da bucare 
Càmice ornam. sacerdot. 
Cànone regola 
Cànova luogo di rivendita 
Càntino v. da cantare 
Capitano v. da capitare 
Compilo lavoro assegnato 
Còndilo fatto 
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Cùpijo adiet. avido 
Bèslino V. da destare 
Lustrino V, da lustrare 
Malèdico adiet. 

Malvagio adieL fem. ^ 

Mandola lo stesso che mandorla 
Màrtora anioi. quadrup. 

Nèltare nome di vino 
l'ìòcciolo osso ini, de'frutli 

Omero spalisi . 

« 

Qntano v. dee ontare 
Pagano o. da pagare 
Pànico adiet. 

Pèttine nome 
Pistola lettera 
Pretèrito adiet. passato 

Principino v. da principiare 
Puntino V. da puntare 
Bassègnati v. da rassegnarsi 
Bènano v. da renare 
Bùbino V. da rubare 
Sàssone nome di rat. 

Sèguito continuare 

Spartano v. da spartire 
Tèniperìno v. da temperare 
Volano verbo 
Violino V. da violare 


Cupido Dio amore. . s ,■ 
Destino nome. 

Lustrino specie di drappo. ^ 
Maledico V, da maledire. 
Malvagia sorta di vino. . 
Mandòla slrum. music, 

Marlòra tormento. 

Nettare pulire 
Nocciòlo avellano 
Oraèro poeta greco 
Ontano albero 
Pagano della relig. idolat. 
Panico specie di grano 
Pettine parte del vestito. 

Pistòla arma da fuoco 
Preterito part. pass, del verbo 
preterire '' ^ 

Principino giov. principe < 
Puntino dim. di punto 
"■Bassegnàti ndiet. piar. 

Benàiio del Reno 

Bnblno gemma. ' ■ 

Sassone sasso gr. 

Segnilo part. pass- del v. se- 
gnire 

Spartano n. di naz, 

XeinpeflnO nome . , 

Volano nome di giaofo ■ 

Violino slrum. music. 


Il snpraporre 1’ accento all’ e ed i lungo nelle tenniuasioni ea , 
ia ed io, scrivendo idèa, platèa , Medèa , Aslrha , Cèimèa ; ahha- 
za, codardìa, armonìa, anatomìa, epilessia, tintimi o , l.tvorio , 
mormorio, è un arbitrio ebe da taluni si piende, ma a parer nostro 
non biasimevole. 

Dopo quello che si è detto di sopra, e die abbraccia tutto die 
si può dire sul quando le sillabe lunglie, o j>er legge debbono , o per , 
consiglio possono esser segnate d* accento , ci rimane da parlare delle 
sillabe lunghe senza clic sieno da verun segno contraddistinte ; e co- 
mincieremo dallo stabilire due regole generali , cioè : 

1 . Nelle parole bissillalie ( non comprese quelle di cui si e par- 
lato poc’anzi) la prima è lunga, vale a ilire su di essa la voce s ap- 
poggia più die sulla seconda. 

2. Nelle parole polisillabe, l’accento cade, o sulla penuUiroa , 
come in finale, amoroso, prepara! vo, falsificatore, cons'dcrata- 
jnènte , ec. o sull’ antipciiiiUiiiia , e in tal caso le parole si dicono 
sdrucciole, come zèjfiiro , splèndido , ridìcolo, fiantastico , apocrifo. 

E qu'i si avvei'la che le sole parole in cui nella lingua italiana 1 ac- 
cento tonico cada sulla quartultima sillaba sono le terze pers. 
dell’ Indicai., Imperai., e Condlzioo. di que’ verbi in art che all in- 
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tledivilo sono^qnncìrlstllaM , e tali terze persóne stMio dette dn alcuni 
hisdrucciole-. Nella parte prima a pag. i3 se ne sono riferite irt nota- 
ad esempio alcune voci.'* . * ■ ' 

Lo' scoglio insuperabile sta appiinto nel saper fiiscernere quali 
yoci.abbrawo la penultima , è quali 1* antipenultima lunga • e non avVi 
maniera alcuna d’ insegnarlo con precetti, essendo grandissimo il mi- 
merò di entrand)! i casi senza che d’ alcun segno siano contraddistin- 
ti. E però dovranno gli studiosi rimaner paghi del' poco chei saremp 
, per dire su tale materia.'^ * % . 

1. Nelle parole che escono in due vocali facenti dittongo, come: 

Dùjìràej Pas'tfae ^ cerùleo, contiguo, ainù'guo , medìce,o , ..inyidia , 
pi' incìpiOi cs mio ec. . - 

2. Quando le due vocali finali non formano dittongo, raccéolò 
cade sulla pri,ma di esse, come; Archelao, Alenelào ^ ds>ea , iacèa, 
44ssemblea ,'Jìlosof'iay codord a^ natìo^ mormorio, ec.- 

' 3 Nelle paròle che hanno un dittongo franitnezzo ♦ 1* accento to- 
nico cade ora sulla seconda delle due vocali, come in dwjano, dlot^ 
trica, viola', .nazione ed ora sopra una delle sitlnbe che. irovadsi do- 
po il dittongo, come \\\ compiacènte, fiumicèllo, fìgliuol no.^ ec. • 

4. Allorché le due vocali nel tnezzo delle parole non lorman dit^ 

longo, l’accento tonico cade in sulla prima di esse, come, in Alci- 
biade, Brisèide^ ariete^ sferòide, argonàuta ec. • ’ ’ 

5. Nelle parole- polisillabe , in cui la consonante dell’ultima sil- 

laba è preceduta da altra consonante , sia' dello stesso valore, sia di 
valore diverso, T accento tonico dovrà cadere su quella vocale che im- 
mediatamente prece<le alla prima delle due consonanti, come in Pia- 
cènza, cappèllo, ajfanno, zavorra. Apollo , fondamènto , jìrudeiite- 
mènte , fanciuUèllo, ec. ; tranne arista, polizza, Olrantò\ Taranto , 
Lièpaiìto ec. Patisce queste regola un’ altra, eccezione , cioè nelle tei*ze 
persone plur. dì lutti i tempi de* verhì, allorcltè hanno l’ affisso, come 
àmansi, vìdersi , amàronvi , pregàronti , dimostrdronvi, ed altri si- 
mili. ' ~ ■ • 

' 6. Ne‘ nomi polissill.ibi uscenti in ine, P accento tonico cade so- 

pra P anlepennllima, cóme in àrgine, tèrmine, cercine, fiòcine , ver~ 
t'gine, abitudine', piantàggine, sbadatàggine, consuetudine, ec. 

7. IXaniio parimenti Panii penultima lunga i nomi che escono in 
1 #. esima ed esimo, come: quarésima, battésimo, paganèsimo^ cristia^ 

iièsimo, ducentèsimo ec. ' ' • 

8. Lo sles,so dicasi degli àdiettivi in abile ed evale, come: con- 
solabile , desideràbile, giovévole, manévole^ arrendévole precipi- 
tevole ec. 

9. L’accento tonico cade eguahuente sulPantepennltimà negli adlet- 
livi in iòsimo, come, artiorevoUssiftio, ncgligenl ssimo, ec. 

1 0. 1 verl>i della 2, Conjugaz. in ece breve, lianno tutù Paole-- 

penultima lunga, come àrdere, rompere, insistere, cospàrgere, com- 
primere, sottintèndere, ec. ■ ' 

11. Ili quanto alle differehlì voci d’ ogni verbo, basterà P avver- 
tire che Paccento tonico della voce dell’ indefinito, trovasi sempre nei 
verbi' della prima conjugaz. sulla prima vocale della desinenza radi- 
cale are. Nelle altre voci della stessa conjugaz. (eccetto nelle teiere 

' pers. sing. , e nella terza plur. del tempo prcs. de’ modi- indicai., ira- 
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f)traC. e coiuliweti.), l’accento siidclello si fa patimenti sentire sopM 
lina delle vocali coinponeuti la desinenza derivatita, sebbene non in 
tutte sulla prima, , Clune 'Ilei participio pres. — àule ^ nel^pass. àio, 
nel ger. andò, e così neU’lndical. pres. — * iànio, àie; e nel Pend. — 
àva, àviyjiva, avàmo, avàie, àvano: e nel Fass. ind. — ài, àsti, ò; 
ànimo, àsle, àrono; e nel l'ut. — ero, erài , crà; eremo, erète-, 
erànno! e nel Cundizi pres. — iàmo, iàle; e nel Pend. — àssi, àssi, 
asse; àssimo, aste, ùssero: e nel Pass. ind. dello stesso modo — crii, 
cristi, crebbe; erimmo, eresie, crébbero o erebbono. 

Queste regole si no conmni ed iiniveisab senza eccezione, a' verbi 
di tutte le coujngazìoni; ma quello che geiieralnlente cagiona non pic- 
cola perplessità, segnatamente agli stranieri, si è il sapere in sn quale 
delle sillabe si debba far sentire l’accento tonico nelle tre pers. sing., 
e nella terza plur. del pres. de’ modi IndicaC., lurpeiat. e Condiiion.; 
iiiipiioccliè la desinenza che in esse si sostituisce alla radicale non 
consistendo che in una sola vocale, l’accento debbesi far sentire sopra 
una ilelle antecedenti vocali: ed il maggior luale'si è, che h cosa dif- 
iicilissinia, anzi quasi impossìbile il guidarli in questo particolare con 
sicurezza, nulla essendovi nell'idioma italiano di più irregolare ed in- 
certo, Ciò non Ostante, piiossi cbiarire la cosa stabilendo alcune re- 
gole, le quali comecché sieiio ben lungi dall’essere generali e costanti, 
pure <sarà util cosa il prenderle per norma, imperocché, come dice a 
questo proposito il lodato Vanzon, vai meglio un solo raggio di luce 
die un intero hu)o. Si osservino adunque le seguenti quattro regole 
da esso stesso indicale. 

t. I verbi che iiell’imlefinilo (e si noli che questa regola deb- 
besi intendere solo pe’ verbi semplici) sono di tre e di quattro sillabe 
ricevono l’accento tonico nelle persone suddette in sulla prima sillaba, 
come: opero, operi, opera, operano; operi, operino, ec. 

2. 1 verbi che nell’lmlefiniio banuo cinque o più sillabe rtee- 
vono l’accento suirantepenullinia sillaba, come: diss.mulo, dissimuli, 
diss mula, dissimulano, ec. 

3. Ne’verbi di quante sillabe essi sieno nell’Tndcfìnito, in cui la 
desinenza radicale are sìa immediatamente preceduta da due conso- 
nanti, separabili nel sillabare, l’accento sì fa sentire sulla penultima 
sillaba, come: in assento, assènti, assenta, assentino, ec. Ma quando 
le due consonanti sono inseparabili nel sillabare, l’ accento cade in 
sulla prima sillaba ne’ verbi semplici, e in sulla seconda ne’ verbi com- 
posti, a cagione dell’accrescimento, come in celebro, reintegro, ec. 

4. Ricevono pure l’accento in sull' antepcniiltima sillaba i verbi 
terminati in lare, come; calunniare die fa calunnio, calànnii, calun- 
nia; calunniamo, ec. Ma i verbi Avviare, deviàre, inviàre, ovviàre, 
traviare, desiare, espiàre, ricevono l’ accento in sull’ i che precede 
alla desinenza radicale are, come: Avvio, avvìi, avvia, avviano, ec. 
Devio ec. Espio, Invio ec. Ovvio ec. Travio ec. 

Molti poi erroneamante pronunziano coll’antipenultima lunga, c 
la penultima breve, le prime e seconde pers. plur. del Pend. dell’ind. 
de’verbi , dicendo amavamo, iemivamo , credevate, sentivate ec., 
il die è contrario alla maniera di pronunziare degli scrittori del buon 
secolo, eJ anche de’ moderni Toscani, come qu<mto a’ primi lo si può 
vedere dagli esempi che seguono. •— Già montavàm su per gli sta-. 
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gUhn satiti ^Danle). — E quel haron che sì dì ramo in ramo Esa^ 
minundo già trailo m' avia. Che a i ultime Jronde appressavamo ^Id.) 
Frominiiasi adunque amavamo, credevamo ^ finivate , Jacevàte , ec. 

Ma basii il sin qni detto intorno alla quantità o misura delle 
sillabe nelle parole; e per fare che il nostro libro alla guisa di una 
linea circolare, che da un' punto partendo in se stessa rientra, cnn- 
chiuderenio col Buommalei fìj, che in Jalto di Pronunzia vi sono 
certe proprietà, le quali non si trovano ne' libri, ni si posson' espli- 
car con la penna da qualsisia benché dotto e diligente Scrittore. 
Passiamo ora alla yersijicazione. 

CAPITOLO II. 

DELLA VERSIFICAZIONE ITALIANA 

5 . I. Del Verso {[aliano in generale, 

Il verso italiano consiste in una certa unione di termini misu- 
rati per piedi o sillabe onde formare un’ espressione di pensieri in 
cadenza sonora, D.a qnesta dcfìnit.ione chiaro apparisce che Ire cose 
richiedonsi alla fornaazione del verso italiano, cioè; un determinato 
numero di sillabe-, gli accenti al rispettivo luogo collocali; ed una 
dilettevole e facile armonia. 

DELLE SILLABE 

' Della varia natura delle Sillabe e della formazione de’ Dittonghi 
si è già detto abbastanza nella P. 1. Qui solo ci resta da avvertire : 

1. Che due vocali le quali finiscono una parola nel mezzo del 
verso, ancorché non formino dittongo, vengono considerate per una 
sillaba sola , a cagione della prestezza con cui unite 1’ una all' altra si 
proferiscono, come diesa e mio nel verso endecasillaba del Petrarca 

lo-di-ceafra ' l-rnio-cor-per-ché-pa-ven-ti ? 

2. Che tre vocali le quali finiscono una parola , sono per la stes- 
sa ragione nel mezzo del verso considerale per una sola sillaba , conte 
tuoi in quell’ altro dello stesso. 

IHen te-mia-che-pre-sa-ga-de'-tuoi-dan-ni. 

3. Che se all’ incontro nel fine del verso le due vocali non for- 
mano dittongo, siccome allora si pronunciano staccate, così si conta- 
no per due sillabe, come la voce mai nel seguente del medesimo poeta. 

Pri-ma-ve-ra-per-me-pur-non-i-ma-i, 

4. Che se formano dittonga, allora per regola generale così nel 
mezzo , come nel fine del verso , valgono sempre per una sillaba sola, 
come appare da quest’ altro dello stesso. 

So-lo-d' un-lau-ro-tal-sel-va-ver-deg-gia. 

5. Nel principio e nel mezzo della parola , se le due vocali non 
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formano diltongo, debbonsl dividere in due sillabe, perciò sd'-e/i-zii 
e pa-u-ra saranno di tre ; glo-ri-o-so c o-ri-en-ie saran di quattro . 
nè sono da imitare alcuni poeti che hanno fatto scien-za di due sil- 
la})e , o-dio-so e o-rien-te di tre ; perocché nel primo caso conviene 
pronunciar scen-ia piuttosto che sci-en-za , e nel secondo od-jo-so, 
or-ien-ie piuttosto che o-di-o-tq , o~ri-en,~le , il che fa cattivissimo 
. suono. 

DELL’ ELISIONE 

L’ Elisione o collisione è quello stesso che i Greci e ■ Latini chia- 
mano Sinale/e, che è quella figura, o licenza poetica , o direni piut- 
tosto regola generale per cui viene assorbita 1’ ultima vocale e il dit- 
tongo di una parola posta avanti ad altra parola che cominci per vo- 
cale o per /i j^t) 

Anche nel verso italiano adunque se una o più vocali terminano 
una parola , queste si elidono o si assorbono quando segue altra paro- 
la che per vocale incominci. Così nel verso del Tasso 

Mol-to e-gli o~pro-col-sen-no e-col-la-ma-rno , si elide 1’ odi 
molto, r i di egli, e 1’ o di senno; e nell’ altro 

S' ar-mb d' A- sia e-di-Li-bia il-po-pol-mi-sto , si elidono le 
due vocali ia di Asia e Libia. 

Qualche volta invece dell’ ultima vocale della parola pi'ecedente , 
si elìde la prima della seguente , massime se quella è accentata ; così 
nel verso , 

Se la man di pietà ’nvidia m' ha chiusa (Peti .) 

Allorché la vocale ^accentata, si omette pure talvolta l’elisio- 
ne , come nel Dante ^ 

Qui-vi è-la-sua-cil-tà-e-V al-io-seg-gio. 

È, però da fuggirsi generalmente 1’ incontro di una vocale finale 
accentata con una vocale che incominci la parola seguente , poiché o 
facciasi 1’ elisione , o si tralasci , ne riesce sempre cattivo suono , co- 
me può rilevarsi dai due esempj airecati. 

Per la stessa ragione sono pur da fi^gire le troppe elisioni in 
un medesimo verso , come in quello del Petrarca 

Fior, /ronde, erbe, ombre, antri, onde, aure soavi, e tutte 
le elisioni troppo aspre , come miei an in quell’ altro del medesimo 
De' -miei an-ti-chi-pcn-sier-mi-sta-va ar-ma-to. , 


({) C’è nell' idioma nostro come nel francese , nelV inglese ec. 
una moltitudine di sillabe soggette nelf accento ad altre che non 
lo sono: nascono quindi dalla loro diversa combinazione de' pie- 
di , ed una misura che lo scandere o misurare appunto determina. 
JVè altro hassi a intendere per piede nel verso se non parole le cui 
sillabe essendo misurate, presentano combinazione di lunghe e di 
brevi variamente disposte , onde far nascere la varietà de' piedi 
medesimi di un maggiore o minor numero di sillabe a proporzio- 
zie che comprendono piu o meno brevi. 


- / 
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DELL’ ACCENTO 

Essenilflisl "là sudìcienteniinle pmlalo ìiAY Accento x\n\ J. XI. 
«Iella P. 1., nel ^ V. della Parie IV, e nel Capii. 1. di quest’ ulli- 
'lu.i , noi ci'cdi.amn di non doverne qui teucre più parola , ma di «lire 
piuttosto alcuna ccs.a intorno alia Cesura che più particolarmente r:- 
guarda il metro e 1’ arceninar.ione del verso, ed alia Rima nella quale 
specialmente consiste il diletto della Toscana Poesia , e quelU. ajiilo che 
la mciuoria ne riceve, in quanto che i versi rimati si ritengono, per 
conf'einone generale, assai più facilmeuteche quei non rimali e la prosa. (i] 

D E L L A C E S IJ R A • • 

La paiola Cesura viene dal verbo Ialino cacciare, che, sigiiiiìca 
tagliare ; ma non è limitata a tagliare uh verso precisamente nel mc7.- 
7 . 0 , e ridurlo in due emistichi ossia semirighe. Presso i latini 1» cesu- 
ra taglia qualunque piede ! nè è neccss.ario che i piedi sienn compo- 
sti d’ iiileie parole; ma 1' ultima e penultima sillaba possono benissimo 
cominciare un nuovo piede; anzi questa maniera d’ applic.ar la cesura 
apporla una grazia e una «lolcczza mirabile ai versi , che divengono du- 
ri cd aspri, quando ogni piede termina col fine della p.arola. Quindi 
è che riesce per tale artificio bellissimo e sonoro rpiesto verso del Pe- 
trarca. 

Soli' arso cic-lo o sot-to ge-lid Orsa, 
e parimenti questi altri due dello stesso 

I-vo'-pian-gen-do i-miei-passa-ti-tem-pi 
I 1-quai posi in-a-mar-co-sa-mor~la-le 

Quel darsi mano, a cosi esprimermi, che la ciasenna parola coll|al- 
tra , viene a fonnarc nel verso un legame o concatenamento di suoni 
ondo mutuamente si sostengono, si rinforzano, e s’addolciscono, e 
Ile risulta il periodo sonoro c«l armonioso proprio del Ritmo. Non vo- 
glionsi per altro con ciò assolutamente proscrivere qne’ versi che non 
abbiali legali fra loro tulli i termini che li compongono , giaccliè pos- 
.sono essere e sono in realtà bellissimi quelli die ne ammettono qual- 
cuno disgiunto, massime se abbia un accento finale p.'es. il seguen- 
te che non ha il detto accento nella sola p.arola che sia ila sè ; vale 
a dire che venga separata per la cesura dall’ altra 
1 O-vc-iV in-su-no am-li-zi-oso or-go-^Uo 

e quest’ altro coll’ accento finale nella prima parola , .e che ne ha iin’al- 


(ì) Quelli per altro che così opinano, mostrano di non gu- 
stare le intrinseche hellezie del verso sciolto , e di non compren- 
dere che ove sia il lavoro di una mente maestra , è il più atto 
per armoniosa /orza e maestà a rimuovere quella continua mono- 
tonia , quella specie di ritorno musicale, in una parola quella me- 
lodia di declamazione sempre nel medesimo tuono, che natural- 
mente dalla rima deriva. 
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Tri colla ce$ura suLilo dopo, rillene nou oslanlc un ritmo il più pe- 
riodico e sensibile. 

Ben-chè-pres-so-la-iom-ha in-for-me-ipel-lro . 

Però si stabilisce come regola generale di versilicazione il far ca- 
dere alla maniera ialina, la cesura quanto più si può nel mezzo e non 
.il fine delle parole; perocché ne emerge sempre un’ armonia dilette- 
vole ne’ versi , i quali riescono così sostenuti , periodici , scoiTevoli c 
facili da rendersi culla declamazione e col canto. 

DELLA RIMA 

La rima non è altro che la desinenza simile di due parole o pia- 
ne, o sdroccioFe, o tronche, incominciando dalla- vocale accentala in- 
ciiisivamente sino alla fine (t). Perciò rimeranno fra loro bontà e ca- 
rità, lonlàn e umàn, vanno e slànno , suòno e ragiono , pàllido e 
squàllido; ma uon già carità c vita, Stmàn e spùman , vanno e in^ 
vano , ragiono e càggiono, ec. 

Notisi però che 1’ j lungo in fin di parola sebbene equivalga a due 
i , fa rima tuttavia coll' i semplice , come Luigi c prodigj , duri c 
tugùrj ; ma allora si pronuncia pur anche un solo i dicendo prodigi 
e tuguri. 

Le parole che fanno rima tra loro debbono essere diverse o di 
qualità , o almeno di significato ; ne' due versi rimati insieme potran- 
no terminarsi a cagione d.’ ei, colla slessa parola canto presa nel me- 
desimo senso. Ma se canto in un verso sarà verbo e nell’ altro nome, 
come io canto e il canto-, o se volendosi pur nome in amendue, nel 
primo significherà 1’ atto del cantare , e nel secondo significherà luo- 
go , come il canto e da canto , cioè da parte , allora potranno far 
rima convenevolmente. i 


(t) La rima è succeduta all' antico ritmo o armonia poetica, 
con questa differenza che la prima è tutta opera dell' arte o di un 
ricercato studio , mentre V altra deriva dalla natura , che volle in 
origine una lentezza di pronuncia , onde facilitar meglio la coma- 
nicazion de' pensieri. IVon vuoisi qui per altro omettere di avver-^ 
tire i giovinetti che coltivano la Poesia', che non devono mai ren- 
dersi schiavi delle rime-, anzi che devono proscrivere ogni sorta di 
Rimario, che oltre di essere miserabili sussidj di versificazione, 
pregiudicano infinitamente al retto esercizio si della Ragione che 
dell' Immaginazione e della Fantasia , poiché obbligano a sacri- 
ficare non di rado i più felici concetti , le più brillanti immagini 
alla supposta necessità d’ introdurre una tale parola , V unica no- 
tata in simili repertori , a compiere la serie delle rime richieste 
da una terzina, da una quartina, da un’ ottava, o da una strofa 
di un' Ode. 

f 


20 
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§■ II. 'Delle varie specie di versi Italiani. 

Volendo ora trattare della meccanica forma, e dell’ ordine de* versi 
ne’rarj generi di poesia, comincieremo dal notare che i versi più usati 
dai Poeti Italiani sono di otto classi, cioè V endecasillabo y il deca- 
sillabo, il novenario, l’ottonario, il settenario, il senario, il quina- 
rio e il quadrisillabo, die tali si chiamano secondo il numero delle 
sillabe di cui sono composti. 

Taluno ha voluto usar anche il bisillabo e il trisillabo, come 
lasso, meschino ; ma questi per la loro cortezza appena si possono 
chiamar versi. 

Pier Iacopo Martelli ha pur introdotto nella Poesia Italiana i versi 
Alessandrini di quattordici sillabe, che dal suo nome si sono detti 
Martelliani-, ma anche questi non sono che due Settenarj insieme 
accoppiati; cosi quel del Fnigoni 

Fai rinascere farti, fai rifiorir gV ingegni — è formato dai due 
Settenarj 

Fai rinascere V arti 
Fai rifiorir gf ingegni. 

DEL VERSO ENDECASILLABO 

L’Endecasillabo, come appar dal suo nome, è composto di undici 
sillabe, e oltre la decima, che riesce accentata di sua natura, deve 
avere l'accento o sulla sesta, come 

Mirando alla atagiòn che ’l freddo perde 
E le stelle migliòri acquistan forza (Petr.^ 
o sulla quarta insieme e l’ottava, come 

E quella dolce leggiadrètla scorza 
Che ricopria le pargolette membra (Id.) 
vale a dire queste sillabe devono essere o l’ultima d’una parola tron- 
ca, come in stagibn ; o la penultima d’una piana, come io migliòri , 
dólce, .'eggiadrèlia, ricoprta, pargoletto ( dove notisi, che ricoprìa, 
sebbene tacciasi di tre sillabe, perchè le due ultime vocali nel mezzo 
del verso uuisconsi in una sillaba sola, per se stessa però è una pa- 
rola piana, e nella fine del verso sarebbe di quattro sillabe); o la 
terzultima di una sdrucciola, come l’ n di anima nel verso di Petr. 
Dov’ oggi alberga V ànima gentile 

Trovansi anche degli cndecassillabi accentati su la quarta e la 
settima, come in questo verso dello stesso Poeta : 

Se la mia vita dall' aspro tormento. 

Ma questi, siccome meno armoniosi, sono anche meno usati. 

Finalmente ci sono alcuni endecasillabi che chiamansi alla La- 
tina, perchè hanno nel mezzo uno sdrucciolo, come il Faleucio latino 
ha un dattilo, cioè un piede di una lunga e due brevi , ossia di tre 
sillabe, come 

Piangete, o Feneri, piangete. Amori 
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che corrisponde «1 Latino 

Lugele^ o yeneres Cupidinesque (A ) 

DEL DECASILLABO 

Il Decasillabo può accentarsi n sulla terza e la sesti, con. e 
Sulle spànde del pàllido Lete 
Mentre aspetta, riposo t vendetta (Metast.) 
o sulla quarta e la settima, come 

Che fiori e fròndi concèpe e figlia (Aideano) 

Ma allora è come diviso in due quiiiarj 

Che fiori e /rondi 
Cohcepe e-iigUa 

DEL NOVENARIO 


Questo da Ciao da Pistoja è stato accentalo sulLi terza e la quin- 
ta, come 

Chi mi porse quella ferita 
Dal Redi su la terza e la sesta, come 

Quel rubino eh’ è ’l mio tesofO 
Dal Chiabrera sulla quarta e la sesta, come 

yf duro stràl di ria ventura 
Da Loreto Mattel sulla seconda e la quinta, come 
Di perle, di trèmolo gelo. 


Ma è pochissimo usalo in ogni maniera, perchè riesce di pochissima 
armonìa. 


DELL’OTTONARIO 


Il verso ottonario vuole necessariamente' Taccento sopra la terza, 

come 

Quando Giove ecco repente 
Nuota in màr velocemente (Chiabr.) 


DEL SETTENARIO 


Questo ammette l’ accento sopra qualunque delle quattro prime 
illabe, come 

Misero giovinetto 
Per naviganti avari 
Nel profondo de' mari 
Era a morir costretto. 

La Madre desiata ec. (Chiabr.) 


(Q II Faleucio, COSI detto dalV inventore Faleucio, è chiamalo 
anche Endecasillabo perchè composto di undici sillabe, 
r 
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DEL SENARIO 


n sellarlo cLieJe l’oocento sulla seconda, coinè 
A/i< tèsso ghirlande 
, Su questi miei crini, ^edi) 

DEL QUINARIO 

Egli l’Ila sulla prima, e può anche andarne sema, contento della 
sola penultima che mai non ne mancii, come 
Apertamente 
Dice la gènte (Chiabr.) 

DEL quadrisillabo 

Anche questo contentasi della pennltìnia, cd è un sopiappi'ù 
l’ha ancor sulla prima, come 

Damigèlla 

Tutta Iella (Chiabr.) 

DEI VERSI PIANI, SDRUCCIOLI E TRONCHI 

Ognuno del versi italiani può essere o piano, o sdrucciolo, o 
tronco. Si chiama piano quando termina con una parola piana, come 
suno tutti quelli che abbiamo lliiora riportati. 

Si dice sdrucciolo se termina con una sdrucciola, come 
Quasi d'uà più bel Sòl s'allegra e glòria. ('Pelr.) 

Finalmeute si chiama tronco allorché termina con una tronca, 

come 

Atroce esèmpio di crudcl beltà (Cliiabr.,1 

Il tronco ha un.i sillaba meno che il piano: lo sdrucciolo ne con- 
ta una di più ; amciidue però hanno gli accenti sulle sillabe stesse, 
come abbastaii7.a è manifesto dai due esempi recali. 

Notisi, riguardo agli sdruccioli, che le parole terminate con un 
dittongo, come fi-glio, bri-glia, oc-chio, em-pio, rab-bia, fac-cùi e 
simili, di loro natuia sono piane; e perciò da chi vuoi essere esatto, 
non deblionsi finir con esse i versi sdruccioli, benché gli autori anche 
più riputati abbiano in ciò usato di soverchia licenza. 

DELL’ ASSUEFARE L'ORECCHIO AL SUONO DETERSI 

Dee disperare di riuscir mai poeta chi non avvezza per tempo 
l’orecchio al suono de’ versi in maniera, da poter farli speditamente 
senza averne a contare le sillabe sulle dita. 

Un metodo che a ciò può mollo contribuire é quello di accoslu- 
I morsi a dividere il verso non iii sillabe, ma in piedi di due sillabe l’uno. 

L’ endecasillabo a cagiun d’esempio diviso per questo modo riu- 
scirà di cinque piedi e una cesura : come 

Miran-do a la-stagibn-che ’l fred-do per-de, ‘ 

Che ri-coprta-le par-golèt-te mem-bra. 
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« proiiUmenie si vedrà se esalto sia il numero delle sillabe, e se gli 
accenti siano n’Iuortliì loro, cioè o sulla fine del terzo piede, come uel 
primo verso, o sulla fìne del secondo e del' quarto, come nell’altro, la 
(atti cangiaudo la collocazione delle parole, e dicendo 

A. la-stagiun-miràn-do che il-^reddo-perde 
Che le-pcrgo~leUe-membra-rico-pria, 
si scorge tosto die il primo conserva bensì l’accento sulla (ine del 
terzo piede, ma cresce poi d’iina sillaba ; e die il secondo, oltre al 
crescere d’uiia sìllaba, perchè rìcopria alla line del verso diventa di 
qiiauro sillabe, non ha più nemmeno gli accenti nè sulla (ine del se- 
co ido piede, nè sulla Cue del quarto. 

III. Delle varie specie di Componiménti in verso. 

Alcuni di questi sono legati alla Rima, altri ne sono sciolti, ed 
altri in patte legali, e in parte sciolti. ^ 

DEI VERSI SCIOLTI 

Versi sciolti comunemente si chiamano quelli che sono afTalto li- 
beri dalla rima. Una tale libertà però non suole usarsi che coi versi 
endecasillabi. A questo modo si tessono ordinariamente le Tragedie e 
le Commedie. In versi sciolti sono pure buona parte dei poemetti, delle 
epistole, dei sermoni; e il Trissino, rAlamanni, il Rucellai, il Tasso 
ed altri ne hanno pur formati dei lunghi poemi, sebbene i lurtghl 
Poemi amano meglio la rima. Quanto per se medesimo è facile il 
verso sciolto, altrettanto diviene vile e spregevole se non è sostenuto 
dalla grandezza dc’pensieri e delle immagini, dalla nobiltà delle pa- 
role e delle frasi, e dalla ben temperata armonia e varietà del verso. 

Delle prime due parti non è qui luogo di ragionare : solo avver- 
tiremo che quando gli sciolti italiani non sono l'opera di un uomo di 
gusto perfetto che sa eseguirvi le leggi proprie di essi , di cui sep- 
pero usare maestrevolbaente il Parini, il Monti, il Mascheroni, il Fo- 
sculo ed altri, restano un’insipida prosa o un composto monotono di 
mere ritmiche parole. 

Circa all’armonia del verso ci limiteremo ad osservare che in (. 
luogo conv'cu guardarsi dall’ accozz.amenlo di troppi monosillabi, e 
dalle elisioni o troppo moltiplicate, u troppo aspre; 2. che ben di 
r.ado usar si debbono parole le quali oltrepassino le. quattro o le cin- 
que sillabe; 3. che debbesi contemperare accortamente la lentezza dei 
versi che han l’accento sulla quarta e l’ottava colla scorrevolezza di 
quei che l’hanno sulla sesta; 4. che assai di rado si dee frapporre 
alcun veiso accentalo su la quarta e la settima; 5. che allorquando 
il veiso ha l'accento sulla sesta, dee schivarsi di terminarlo con due 
bisillabi, come quello del Caro 

Selle e selle leggiadre Niaje e belle , 
perocché il verso contiene allora un settenario e un quadrisìllabo ac- 
centalo sulla prima , che mal s’ uniscono fra di loro. 6. Finalmente 
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elle i versi legar si debbono acconciamente l'uno coli' altro, termi' 
Dando il senso ora alla fine, ora al mezzo, ma seiupre sovra parola 
ove cada l’ accento. 

DEI DITIRAMBI 

Il ditirambo nitro non è che un inno in lode di Bacco. Ogni 
sorta di versi ammette il ditirambo. Intrecciati senr^a legge e con itii 
apparente disordine, il quale domina ancor nelle rime che spargonsi 
qua e là a talento. Siccome un uomo cionco per troppo vino passa 
senz’ordine da un soggetto nell’altro, cos'i il ditirambo che imita si* 
mllt sintomi e supponcsi come Inspirato dal Dio del vino, ostentar 
debba il perturbamento e il disordine di fantasia malsana, ma nei 
termlui della decenza poiché altrimenti Invece di generare sorpresa e 
piacere cagionerebbe nausea e disprezzo. Il più celebre ilitirambo è 
quello del Redi intitolato Bacco in Toscana. Esso offre timi gli 
esempi e le regole migliori dei cambiamenti di metro, necessari alla 
cangiante situazione e .-ili' indole variabile di questa specie di compo- 
nimento, Yi si potrà pure notare la licenza grande che si concede agli 
scrittori sia nei pensieri, sia nelle parole, sia nelle Cgure , sia nelle 
inversioni. ’ ' 

DELLE SELVE . 

Le selve sono poemetti endecasillabi sciolti framezzati tratto tratto 
di alcuni rimati. Varie ne scrissero Bernando Tasso, l’Alamanni e il 
Cbiabrera , i quali rie sono considerati come gl’ inventori per averle ri- 
dotte a maggiore abbeIlimento.il miglior pregio delle selve, quasi ca- 
dute oggi tra noi in disuso, quello si è forse di aver dato origine 
agl* IdiUj. 

D E G L’ I D I L L J 

Gridlllj sono poesie pastorali die or si tessono di eudecaslllahl 
tutti sciolti, o piani o sdruccioli, ora di endecasillabi misti di sette- 
nari, e parte sciolti, parte rimati a piacere. 'A quest’ ultima foggia si 
tesson pure i recitativi delle cantate e dei drammi per musica. Teo- 
crito, Mosco, Bione condussero fra i Greci al suo splendore l'Idillio; 
e così Virgilio fra' i Latini, Pope fra gl’ Inglesi , Segré e la Deshoiillier 
fra i Francesi; e Francesco Bellentaui da Carpi ebbe la gloria d’ arric- 
chirne pel primo fra noi la toscana poesia. Quello però che nell’ età 
nostra ha innalzata questa maniera di poesia a tutta quella vaghezza 
di cui può essere suscettibile è il celebre Gessnero , il Teocrito del- 
l’ElvezIa, il pittore più tenero e più elegante delle vicende e degli 
affetti cui suol essere sottoposta la vita campestre. 

DEI MADRIGALI 

L’ origine del Madrigale desuinesi dalla poesia canipaslre ; e però 
i madrigali sono piccioli coni|iimimcnti pastorali che non oltrepassano 
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gli undici versi, misli aneli' essi di endecasillabi e di sellcnai j, ■ quali 
riniansi a piacere, e chindionsi o con due versi rimati a coppia, o 
con una rima dell' ultimo coi terz' ultimo. Eccone l’ esempio 

A FlLLlDE CHE CAUTA 

Usignuoli soavi, il raro onore 

Cedete a Fille , che per me sospira : 
ha vostra voce sa cantar V amore , ' 

Ma la voce di Fillide l’ inspira 
(Mutinelli) 

Spunta ogni giorno un fiore 
D'Egle sull’ urna ; o Amore , 

Sei tu che passi , e V urna 
Radi coll'ala cburnal 

(Bettola) 

Questo componimento richiede secondo il Quadrio, che il pensie» 
ro sia nuovo, o almeno espresso in maniera che sembri tale; che il 
sentimento sia proprio, naturale e vero, non freddo non affettato, e 
che la delicatezza si accoppi alla semplicità , lo spirito alla naturalez- 
aa. In sifalli componimenti furon chiari fra noi il Petrarca , il Ca> 
calcanti , il Boccaccio , e dipoi l’Ariosto, ì due Tassi , il ChiahrcTa ed 
altri. 

DEGLI EPITAFFI E DELLE ISCRIZIONI 

a 

L’Epitaffio e l’Iscrizione sono componimenti epigrammatici de- 
stinati ad un monumento, ad tin edifìcio, ad ima statua , ad un tro- 
feo ec. Consistono essi nell’enunciazione chiara e precisa di. ciò che 
vuol farsi sapere ai passeggieri sopra un fatto, una cosa , ima persona. 
Il carattere che vi deve dominare dev’essere la brevità, il candore e 
la semplicità , sempre più ammirabili ove la tenerezza e il dolore vi 
abbian parte. Se il soggetto è sollevato lo stile altres'i deve esserlo , e 
allora regna e negli epitaffi e nelle iscrizioni una pietà maestosa. Belio 
è r epitaffio seguente per la semplicità e naturalezza con cui è espo- 
sto. Eccolo. 

Giace sotto quest’ elee in picciol urna 
Il cener freddo della bella Glori: 

Queste selve, quest' antri , e queste fonti. 

Che ripetono ancor V amato nome , 

Par che vi dican : Teneri pastori , 

Uersale a larga man sovr’ esso i fiori. 

E liclla è pure la seguente Iscrizione del Cesarotti alla tomba del Pe- 
trarca. 

Cigno de' cori , all'armonia divina 

Che spira ancor dalla tua sacra tomba , 

Pica d' un dolce pensier Meronle inchina 
La Cellic' arpa e la Meonia tromba. 


Digilized by Google 


294 


DEGLI EPIGRAMMI 

0 

L’Epigramma nell'anlica sua origine non età die un’ isr.riziune. 
Esso cousiste, come dice il Balt^x in un senlimenlo o in un pen- 
tiero interessante felicemente espresso in pochi versi. Il di lui ca- 
valiere è la liberlà, lalvolla l'ardileua; e la brevità, l'inleresse e U 
chiarezza sono i tre allribiili die lo distinguono Rall’ altre specie ()i 
lirici componimenti. L’ Alamanni è sialo il primo ad inirodurlo nella 
poesia italiana, ma non è molto in uso. Si sogliono per lo più rima- 
re a due a dne, ma vi sono anche esempi conlrarj uiTerlì da esimj 
scrittori. Allieri , Cesarotli e Monti, per non dire d’altri, ne detta- 
rono di argutissimi. Serva d’esempio quello che da quest’ ultimo fu 
latto pel signor Lorenzo Tonta sordo-mulo. 

Madrigna e ver ti fa natura , o caro 
. , Spirto gentil ^ negando 

A te V udire ed il parlar { ma quando 

Tiso io contemplo il raro 

Tuo potente intelletto, > 

E V allo core che ti ferve in petto , 

Dico: Giusta è Natura; e chi ben vede'. 

Piu di quel che ti tolse ella ti diede. 

DEGL’INDOVINELLI O DEGLI ENIMMI 

Gl’Indovinelli conosciuti anche sotto il nomedi Enimmi sono al- 
cune sentenze messe in versi, che da prima pajono meravigliose e iiicfe- 
dihili, ma quando poi se ne trova il vero significato nascosto sotto la 
metafora, si manifestano qual sono facili e piane, e lalvolui ridicole. 
L" indovinello deve avere per principale carattere la modestia ; le lu- 
bricità , i motti osceni non generano che nausea negli animi colli. 
L’ iudoviiiello debb’ essere corto, preciso, ed atto a eccitare la curio- 
sità del lettore, ed isvegliare prontamente la voglia d’ indovinarlo. Quelli 
a nostro credere sono da preferirsi il cUi scopo è d’ imprimere nell’ n- 
niiiio una qualche verità morale. Veggiamone uu esempio dei Mala- 
testi ; I 

Le gambe ho corte , e vo alla china e all' erta 
E cresco piu quanto piu vo' lontano ; 

Ma di quel eh' io vi dico ne son certa , 

Che in verità voi mi cercate invano. 

L' essere io perdo quando son scoperta , 

E nasco d'uomo, e sono un mostro strano; 

E una sorella ho nominata aneli' essa , 

La qual solo ai prelati oggi c concessa. 

Egli caratterizza assai bene l.i Bug'ia , e allude, per più intral- 
ciare l’ enigma , alla bugia che è un candelliere d’ argento che usasi 
nelle funzioni dei prelati. 


Digilized by Google 



295 


\ 


DEI LOGOGRIFI 


Logogrifo ìli «reco lelleralinente ‘aigninca enigma sopra il mptlo, 
o, in senso più esteso» enigma sopra le parti dì un mollo. \i ha pero 
Ira queste due parole una differenza ed è , che I’ euigma non descrive 
che una sola cosa in uà linguaggio misterioso e figurato, mentre il lo- 
gogrifo propone a indovinare molti enimmi espressi in parole fra loro 
combinate o spezzate» e più sovente-in sillabe collocate o inversamente 
o al rovescio. 

Sembra gi’azioso c. felice il seguente: 

, . ^ 

/LPrimler, se credi ai vati, 

Dai Secondo è rotto spesso- 
‘ .E il Secondo nel Permesso" 

Sta fra nomi celebrati : 

J\la il mio Tutto- e un non so thè. 

Che si noma, eppur non v' è. ^ 

La Fenice. ' 

Dì lutti gli altri giuochi di parole couosciuù sótt’ altri nomi noi 
non terremo parola , poiché sono riguardali in oggi come inlerteni- 
nienlo di frivoli ingegni, o per. dirlo coirAlgarotti Capriole di spi- 
rito. 

delle ganzo ni e delle odi. 




La parola Ode secondo la sua etimologia significa Canzone, pe- 
rocché questa specie di poesia era nella sua origine cantala coll’ ac- 
compagnamento della lira.. Nelle Odi si possono distinguere due gene- 
ri : uno il cui carattere è la nobiltà e la elevatezza , I* altro che re- , 
spira l’eleganza e la candidezza. Questi componimenti sono più o meno 
lunghi, e divìsi in varie parti che si chiamano Strofe o Stanze. 

Ogni stanza può formarsi a piacere di maggiore o minor numero 
di versi , e questi possono essere di differenti misure , e fra loro ri- 
mati in diversi modi. Solo -qual è la* prima stanza tanto noi numero 
c nella qualità de’ versi, come nella distribuzione delle rime, tali es- 
ser debbono tutte le altre» e nella stessa Canzone non dee ripetersi la 
stessa rima fuorché a molta distanza. ' ' ’ ' \ 

In alcune di esse inlrecciansi solamente gli Endecasillabi»' e i set- ^ 
lenarj, e vi si adopera uno stile, o temperalo o grave, come quello del 
Petrarca, o immaginoso e vivace, come quello del Chiabreraj e da que- 
sti due autori, le prime chiamansi Canzoni Petrarchesche^ le secon- 
de Canzoni Chiahreresche. 

In altre s’intreccia indifferentemente ogni specie di versi, e ai 
piani si mescolan pure gli sdruccioli, e i tronchi, avuto solamente ri- 
guardo di unir quelli che meglio consuonino fra loro, e vi si usa siile 
o animato parimente e vivace ad imitazione di quello d’ Orazio, c 
chiamar si potrebbero Odi Oraziane; o delicato e gentile ad imita- 
zione di quello di Anacreonte e diconsi Canzonette Anacreontiche . 

Delle prime veggansLgli esempj nel Petrarca medesimo; delle se- 
conde nel Chiabrera : delle altre nello stesso Chìabrera, nel Frugoni, nel 
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Men7.ÌDÌ , nel Bolli, nel Sawli, nel Cesarotti, nel Mazza, nel Monti 
ed in altri. 

Il Chiahrera compose pure delle Odi ad imitazione di quelle- di 
Pindaro con strofe, aiitistrofe ed Epodo; ed altre sul modello delle 
Odi saftlcbe, alcaiche e asclepiadee; ma Ita avuto pochi seguaci. 

DEI SONETTI 

Il Sonetto è il componimento più famigliare ai Poeti Italiani, ina 
forse il più difficile a ben farsi non solamente fra noi, ma ancora 
presso I’ altre nazioni. 

Egli è composto di quattordici versT divisi in due quartine e due 
tersine, che altrimenti si chiamano quartetti e terzetti , o quadernari 
e ternai-j. 

Le Qcartihe aver non possono che due rime , la collocaslono 
delle quali può variarsi in quattro maniere. 

La prima chiamasi rima chima, ed è quella di accordare fra 
loro in ogni quartina il primo verso col quarto, e il secondo col ter-< 
zo, come in quel sonetto del Petrarca che comincia 

Quanta invidia ti porto, avara terra! 
in cui le desinenze dei due quartetti sono 
Terra, tolto, volto, guerra 
Serra, raccolto, tciollo, disserra. 

La seconda si dice rima alternata, ed è l’accordare alternatamen- 
te in amraendue i quartetti il primo verso col terzo, ed il secondo col 
quarto, come 

Rimena, famiglia, filomena, vermiglia 
Rasserena, figlia, piena, riconsiglia. 

La terza è in rima parimente alternata, ma cambiando nel ser 
condo quadernario Talternazione, come 

f^idi, dolcezza, nidi, sprezza 
Asprezza, lidi, bellezza, stridi. 

La quarta ha la rima alternata nella prima quartina , e la chiusa 
nella seconda, come 

Soavemente, insieme, si pente, teme 
Estreme, presente, sente, speme. 

Queste due ultime maniere però sono poco usitate. 

Le TERZINE o contengono due sole rime, o variar si possono in 
tre maniere : 

1. Alternando, come 

Gravi, tragge, chiavi 
Piagge, soavi, selvagge. 

2. Accordando il primo col terzo, quarto e sesto, e il secondo 
col quinto, come 

Bene, vita, spene 
Sovviene, partiià, conviene. 

3. Accordando il primo col quinto e sesto, e il secondo col terzo 
e quarto, come 

Pria, immantinente, mente 
Sente, via, piangerla. 

Questa maniera però oggimai più non si usa; 
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0 contengono tre rime, e allora la coiti spondenza della seconda 
colla prima terzina potrà farsi in tutti i modi. Siano per es. le desi- 
neoae della prima 

Pianto, bramo, scudo 
Quelle della secondar potranno essere 

Canto, amo, crudo 
Canto, crudo, amo 
'' Amo, canto, crudo 

Amo, crudo, canto 
- . Crudo, canto, amo 
Crudo, amo, canto» 

Pun anche accordarsi in ciascuna terzina il primo verso col terzo, e 
il secondo dell’uoa col secondo' dell'altra, come 

Scudo, amOf crudo, — Pianto, bramo, canto. 

Di tutte queste maniere mille esempi veder si possono negli autori. 

Ai sonetti giocosi, a’quali dal nome del Derni, che in essi è riu- 
scito singolarmente, si è dato il titolo di berneschi , si suole spesso 
appiccar sul fine una coda, la quale si forma aggiugnendo prima un 
settenario rimato coirultiiuo verso della seconda terzina, poi 'due en- 
decasillabi rimati fra loro, indi un altro settenario rimato coirultimo 
di questi, e due altri endecasillabi rimati insieme, e cosi sin che piac- 
cia di prolungare la coda. 

1 sonetti* comunemente sono composti di versi endecasillabi. Ce 
n’ha tuttavia anche di quelli in versi oltoaarj, settenarj, senarj, qui- 
nari, che chiamansi sonetti Anacreontici. 

Il sonetto però nella sua forma più comune deve distinguersi da- 
gli altri componimenti per .Tunità del pensiero e il graduato sviluppo 
di esso , per la splendidezza delle immagini, e per la dignità dell’espres- 
sione. Alcun verso non vi deve esser debole, alcuna parola superflua, 
nè ripetuta, alcuna rima forzata^'* ma tutte le parti di esso devono es- 
sere nobili, armoniose ed eleganti a proporzione del carattere che in 
esso assume il Poeta. Leggasi il Sonetto del Frugoni suU’esilio di Sci- 
pione che comincia 

Quando il gran Scipio dalV ingrata terra 
e quelli del Cassìani in cui mirabilmente dipinge il ratto di Proser- 
pina ; e quello di Angelo Mazza per Santa Cecilia ; e ì quattro di 
Vincenzo Monti su la morte di Giuda, per non citarne d’altri non 
meno illustri autori, e vi si riscontreranno egregiamente eseguile tutte 
le leggi che l’esatto artificio del Sonetto riguardano. 

DELLE TERZE RIME 

I componimenti in terza rima comunemente detti e in 

cui si scrivono pure da molti le Egloghe , le Elegie e le Epistole, 
sono formati di terzine concatenate fra loro con questa legge, che il 
primo verso di ciascuna fa rima col terzo, ed il secondo col primo e 
terzo della seguente. Eccone un esempio nel cominciamento del primo 
canto della Bassvllliana del Monti. 

Già vinta delV Inferno era la pugna, 

E lo spirto d^ Abisso si partia, 
yòta stringendo la terribil ugna: 
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Come Uon per fame egli raggia 

Bestemmiando l'Eterno, e le commosse 
Idre del capo sibildr per via ec. 

È iti arliilrlo il continuare a questo mudo per quel numero di ler- 
zMie che vogliasi, c in line si chiude il capitolo aggiungendo un verso 
limalo cui secondo deli’idtima terzina. * 

DEGLI ENDECASILLABI 

Simili, in qualche parte alle terze rime sono gli enJecnsiilaLi , 
ove ogni terzetto è conipcslo di due endecasillahi alla Latina rimali 
ira loro con un decasillabo sdrucciolo frammezzo. Tale è quello del 
Frugoni. • 

E quali, o Fehina, per le tue volli 
Foghi amoretti, ridenti grazie 
' Coi piede intrecciano festosi balli? ec. 

DELLE QUARTE RIME 

Le quarte rime Introrlotle d.al Cliiabrera sono una serie di quar- 
tine rimale, come quelle del sonetto, o con rima chiusa, o con rima 
alternala, ma cambiando sempre le rime dall’una all’altra.. quartina. 
Un belicsempio ne ofl're il l'ananti ìa un’Ode Matrimonio che 
cos; comincia 

Cogliam del santo Imen le bianche rose, 

E al dolce lume delle sacre lede, 

IjC tenere del •cor fiamm/g amorose 
Giuriamo all'ara dell' eterna fede. _ * 

Pili dolce è l'onda della fonte pura, 

Piu caro il pomo nel suo giurdin collo ; 

Maritai giogo è il voto di natura , 

E sacro è il nodo che non è più sciolto, ec. 

DELLE SESTE RIME 

Le seste rime sono una serie di stanze composte di sei versr7 i' 
primi quattro rimati alternativamente, gli ultimi due a coppia , come 
nel seguente esempio in cui paragonasi la Primavera alla prima et 
dell’ uomo. 

Somiglia primavera un fanciulletlo \ 

Tutto ridente e tutto fiori intorno ; 

Limpido allora scorre il ruscelletto. 

Tepido splende e senza nubi il giorno ; 
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I>ELLE OTTA VE RIME 

Iq qaeste ogni stanza è di otto versi, i primi sei rimati ancL'essi 
alternativamente, e i dne ultimi a coppia. 

Le seste rime si usano talvolta ne’ piccoli poemi. I grandi poemi, 
come sono quelli dell’Ariosto 6 del Tasso, amano le ottave. 

D’akoni altri componimenti, come sono le ballale e le sestine, 
di cui si trovano esempi nel Petrarca, e in altri, ma andate poi in 
disuso, crediamo inutile il- far qni menzione, e ci limitiamo a presen- 
tare allo studioso un modello dell’oltava nella seguente celebratissima 
del Tasso, in cui Plutone chiama a concilio gli Dei d’abisso, che fa 
sentire Hn’armonia strepitosa e sonora: 

Chiama gli alitator delV ombre eterne 

Il rauco suon della tartarea tromba, • 

Treman le spaziate atre caverne, 

' E taer cieco a quel r ornar rimbomba: 

Nè si stridendo mai dalle superne 
Jiegioni del cielo il folgor piomba, 

Nè sì scossa giammai trema la terra ' 

Quando i vapori in sen gravida serra. (Cant. IV-) 

5 . IV. Delie Eigure e licenze Poetiche. 

t 

Mei verso Italiano le figure o licenze poétidie altre riguardano le 
sillabe, altre gii aoceoti, ed altre le rime. 

INTORNO ALLE SILLABE 

i 

Quelle che rigutrdano le ùllabe, parte tendono ad accrescerle 
e parte a diminuirle. 

Le prime sana \ti froten,Vepenteù,\X paragoge, lo dieresi eia 
dialefe. 

La PSOTEgi accresce una sillaba al principio della parola come 
dipartire, dismisurato, invece di partire e smisurato. 

L'epentesi l’accresce in mezzo, come similemente, addiviene 
per similmente e avviene. 

La PABEGOGE l’accresce in fine, come pitie, die invece di pia e 
di', giuso, suso per giù, su; ascio, perdio invece di uscì, perdi. 

La DIEBESI divide un dittongo in due sillabe, come : 

Pur Faustina il fa qui stare a segno (2etc.) 
dove Faustina è quadrisillabo. 

La dialefe tralascia l’elisione, come: 

Occhi miei, oscurato è il nostro Sole ^Peli'-) 

Tutte e sole furo, e son datate (Dante) 
dove miei non s’elide coll’ o di oscurato, nè tutte coll’ e seguente. 

A diminniie le sillabe sono dirette Y.'rferesi, la sincope, 1’ apo- 
cope e la sineresi. 

L’afebesi tronca una sillaba al priadpto della parola, come ve 
per dove] stremo per estremo; stingue per estingue. ' 

27, 
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La SINCOPE la tronca nel mezzo, come disnore, martirQ, domi- 
vojfiirno^ scevro, per disonore, martirio^ dominio, furono, scevero. 

L’apocopb la tronca iu fine, come ve', me’, mo',Juro, amaro, 
udirò, ec. per vedi, meglio o meizo, modo, furono, amarono, udi- 
rono. Gli amichi usaron pure di troncare alle parole terminanti in 
ajo-eaju la aillaba ultima, come: " ' 

Ecco Cin da Pistoia, Guitton d'jf retto. (?eKr.) 
il qual verso deve pronunziarsi come se fosse 

Ecco Cin da Pistoi', Guitton dC Aretto. 
e da taluno ancora così si scrive. Finalmente all’apocope appartengono 
ancora tutù i troncamenti in fine, di cui ti è parlato nell’Ortografia, 
come umor per amore,Jedel per Jedeìe, perinei per pennello ec., che 
perù non souo più da riguardare, come licenze per essere' divenuti fii- 
luigliarissimi così nella prosa come nel verso. 

La SINEBESI unisce due sillabe in nna, come: 

Da fastidiosi vermi era ricolto ^Oante) 
dove la voce fastidiosi, che dovrebbe essere di cinque, è fatta di 
quattro sìllabe. , 

A queste figure alcuni aggiungono la sinal^e o elisione, che 
noi però abbiamo detto altrove essere anzi una regola da osservarsi , 
che uua licenza o una figura. 

INTORNO AGLI ACCENTI 

Le licenze intorno agli accenti sono tre. 

La prima è quella di trasportare l'accento da una sillaba all’altra, 
dicendo ariète, simile. Oceano, Eteocle, Annibàie ec. invece di arle- 
le, simile. Ocèano, Etèocle, Annibale ec. 

La seconda è quella di privarne alcuni monosillabi, come: 

E più di un metto di traverso non ci ha. (Dante) 
dove non ci ha si proferisce come se formasse la sola parola nòncia'. 

La terza è quella di dividere nna parola in due, attribuendo a 
ciascuna il suo accento; il che fassi principalmente^ cogli avverbj in 
niente, staccando questa parte della parola da tutto il resto, come 
Con tre bocche canìna-mente latra (ùvate) '■ 

• Nemica naturàl-mente di pace (ìdext.) 

lo qualche esempio trovasi anche spezzata la parola da un verso all’ aU 
tro, come 

Fece la Donna di sua man le sopra 

Fosti ec (Ariost./ 

Ma così questa, come le altre licenze sono da usarsi con giudizio e 
con riserbo. 

- INTORNO ALLE RIME 

Le licenze riguardanti le rime sono principalmente V Antitesi e 
la Metatesi. 

L’ ANTITESI è un cambiamento di lettere, come impare, mostre, 
adopre, invece di impari, mostri, adopri; amarme, vendicarle, oceul- 
tarse invece di amarmi, vendicarti, occultarsi: vedella, vedelle invece 
^ di vederla, vedetle i avìa, solìa inveced^ avea, solca ifacièno, movié- 
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Ho, vediènsi, invece di /accano, moveano, vedcansi: ribelle, cileslrd^ 
confino per ribello ‘cileslro^ confine; spene, ^reve, ferule per speme, 
grave, ferite; langc, future, davanie per lungi, fuori, davanti ; veglio, 
speglio, periglio per vecchio, specchio, pericolo; lui, sui, nui per tuoi, 
suoi, noi; sarto, condotto, sepolto, per sorto, condotto, sepolto ec. 

La metatesi non è che una semplice trasposizione delle mede- 
sime lettere, come pogna, vegna, rimagna, piagna e simili, invece 
di ponga, venga, rimanga, pianga; e drieto o dreto invece di dietro. 

In grazia pur della rima usansi frequentemente la paragogé, la 
sincope e l’apocope, che di sopra abbiamo nominale, come uscio per 
usci, martiro per martirio, faro per furono, come già si notò altro- 
ve; e per la rima «ncora principalmente si usano le prime due licenze 
rispetto agli accenti, vale a dire quella di trasporli, come simile in 
vece di s'mile; e quella di toglierli ai monosillabi , come nel verso 
sopraccitato nòncia invece di non ci ha. , 

Queste sono le teoretiche osservazioni che hanno a valutarsi in- 
torno al meccanismo ed ai vai;j metri del verso italiano, e che noi pro- 
poniamo agli studiosi dietro quello che dettò a questo proposito il chia-» 
ristimo P. Soave, e su cui ci siamo permessi di portare qualche mo- 
diiicazione, richiesta dall’indole delle nostre grammaticali istituzioni e 
dal bisogno de’gìovanelli cui la nostra fatica viene particolarmente 
consacrata. Resterebbero ora ad esporsi i precetti intorno al bello 
poetico; ma ciò non è debito nostro, e però avvertiremo soltanto, che 
assai più il’ogni precetto, intorno a questo riguardo, vaiTÒ rallenta ed 
accorta imitazione de'più eccellenti nostri poeti. 



» 


• * 

FINE 




a 






Digitized by Coogle 



302 

É R R O R I 


Pac, 19 lin. a8 *ar) •uppotri 
» 29 lin. lo prcposiiione a (ola col- 
I’ arlicolo 

u lin. 22 Degli aditUivi posses- 
sivi 

» 5 r in nota lin. ^.^9 riservare 
X 58 in nota lin. 9 prepostoni 
u 63 Tin. 23 (Sag. nat. e ip.) 

» 86 lin. X APPENDICE 


» loA lin. 7 quali ti trovano . 

" 100 nella nota I*. P. leconda la 
nota 

X 180 lin. 20 è icariissimo. 

» 191 lin. X. §. Suiveròi ec. 

•• 221 lin. l 3 Acune lingue 
tr 238 lin. 21 per mano la Sua mano 
•I 243 io nota lin. 2 ed analiztare 
> 201 in nota È greca cavata 
n 256 in nota lin. 5 sttparando' 

» 272 Un 9 Con, Tu, Per 


I ' 


CORREZIONI 
Tarj rapporti 

prapoaiaione a sola o coll' articolo 

§, X Degli AdieUivl Possessivi 

a rischiarare 
preposizioni 
( Sag. nat. Esp. ) 

APPENDICE II 
qnali ai trovano 
P. aeeooda nella nota 

è icarsiiaimo (V. la P. V.). 

§ IV. Sui verbi ec. 

Alcnne lingue 
per mano la sua dama 
ed analizza 
È greca voce cavata 
superando , ' 

Con , In , Per 


Digitized by Google 


INDICE 




L - ' , , 

ette'ra del Segrct. dèll’Accad. della Crusca . v 

Prefazione . vir 

Introduzione . ' ‘ n ^ i 

PARTE PRIMA 

, DELLA ORTOLOGIA O RETTA PRONUNZIA ‘ 

5 - I. Delle Lettere ........ ' „ 

Il II, Delle vocali e, dei"- difetti da evitarsi nella loro 
pronunzia „ 

Il ICI. .Sulla pronunzia delV E aperta b chiusa \ h 4 

Il IV. Sulla pronunzia dell O "aperto o chiuso. * „ 6 

Il V . Delle consonanti e dei difetti da evitarsi n ella 

loro pronunzia ii ' 7 

n VI. Osservazioni particolari jvi 

n \II. Difetti nella pronunzia delle consonanti . n 8 

Il Vin. Della natura delle sillabe^ e formazione dei 

dittonghi. . . \ . . . . . w ' 9 

DUtonghi e Trittonghi. <ò 

Il Ja, Velie sillabe miste di consonanti e di vocali w n 

•I X. Difeiii nella pronunzia delle sillabe. . , *i ' 

M XI. Della pronunzia delle parole . . , . ^ 

Del non aggiungere o togliere a do che h scriltow ìtì 

Delle pose della voce e degli accenti , . k j 3 

Tavola I. di voci equivoche nella pronunzia 
. aperta o chiusa delCE. ^ 5 

Tavola II. di voci equivoche per la pronunzia 

dclV O apèrto o chiuso 4 

Intorno alla maniera di cercar le parole nel 
Dizionario 

Parte seconda 

t 

dell etimologia ossia Analisi delle parti del discorso^ 
DEL discorso e della PROPOSIZIONE 

I 

S- I- Discorso .... Il ^9 

H II. Della Proposizione 2O 

27 * 

j 


% 


DIgitized by Google 


304 


2? 

25 
Tid 

26 

27 

30 

ITI 

33 _ 

34 

3« 

37 

ivi 

aa 

ili 



Ordinali 


aa 


Semplici 


ki 


Composti 


m 


Nomi numerali collettivi. 

. . u 



Nomi num. di proporzione moltiplice 

. . 1» 

m 

Il X. 

Degli Adiettivi Possessivi. . 

. . ir 

ki 


Tavola degli adiettivi Possessivi. 

. . Il 

li 

Il XI. 

Degli adiettivi dimostrativi . 

. . Il 

ki 

Il XII. 

Degli adiettivi congiuntivi. , 

. . Il 

12 

Il \lll. Della concordanza dell' adiettivo con 

uno 0 più 



nomi. 

II 

43 


APPENDICE I. 



ili. 

Sid nomi comuni e i nomi astratti. 

. . Il 

43 

Sui generi dei nomi 

t' . Il 

47 

Il III. 

Sai plurali dei nomi 


48 

Il IV. 

Avvertenza sopra i nomi di doppia uscita mar- 



rati di asterisco 


51 

Il V. 

.9u/Z’ uso e concordanza dell' Articolo 

_u 

52 

II VI. 

Sugli Accrescitivi, Diminutivi, e Peggiorativi h 

58 

u VII. 

òiui Comparativi e Superlativi . 

• 

6U 


Comparativi 

Superlativi. 


ki 

6Z 

Il vili. Sui numeri primitivi ed ordinali 

. » 

65 

Il IX. 

Di altre voci che possono considerarsi come 



adiettivi numerali 


68 

Il X; 

Sugli adiettivi Ogni, Nessuno o Nissuno, Neuno 



0 Niuno, yeruno. Nullo, Alcuno, 

Qualche, 



Chiunque ) (Jualunqae ec , 

, Il 

69 


DEL NOME E DELLE SCE DIVISIONI 
C, I. Del nome concreto e del nome astratto' , ii 

^ m m ..... . . 


H If. Dell' adietlivo ii 

41 IH. Del Genere " 

Il IV. Nel Numero . ii 

Il V. Dei Cosi ossia della varietà dei rapporti del 

nome, . . .^ » 

u VI. Dell' Articolo ii 

DelV articolo Determinativo e Indeterminativo ti 
Tabella dei Nomi e dell'Articolo nelle varie 

loro modificazioni . ii 

• VII. Dei Nomi alterati, cioè degli Accrescitivi, Di- 
minutivi e Peggiorativi ii 

ii Vili. Dei Comparativi e Superlativi . ii 

Comparativi ii 

Superlativi ii 

Il IX. Degli adiettivi numerali ii 

J'rimitivi . . . . . . Il 


e. 


Digitized by Google 


V 




♦ » 

TI XI. Su^li Adietthi possessli^i, . « . . -, 

^0 
H * ' 

n 

73 

1 ) Xll. Sugli Adìetlivi dimostrativi 

1) 

7f> 

D XIII, Sugli Adieltivi Congiuntivi 

II 

7J 

Che. . 

• U 

« • 
IVI 

Cui. -.. . ; . . . . ... . 

tl 

78 

Quale 

n 


Chi 

Il • 

IìlJ 

Onde 

II 



« 


-DEL PRONOME 


S- I- 

% 

Dei Pronomi personali. i» 

Si 


Tabella I. Declinazione de' Pronomi personali 


- 

Io e Tu '» 

Tabella II. Declinazione del Pronome^^ì ed . 

Sa 

u IL 

I^l^lft , , • • ? ' y 

Pronomi dimostrativi . . . . ' . • n 

• • 
IVI 

Tabella dei Pronomi dimostrativi . . . ii 

•t • 

ut ^ 

n IIL 

Dei pronomi personali Indeterminativi. . ii 

m 

0 IV, 

Della Concordanza del Pronome col Nome ii 

. 83 . 


* / 

APPENDICE II! 

^ • 


$. I. 

Sull USO de' Pronomi personali Io, Noi, Tu, 


Voi, Se, Si Il 


Il IL 

Sulle particelle Mi, Ti, Ci, Vi, Ne . . ii 

87 

« IlL 

Sui pronomi Ei, EH,'», Esso,.Elssa, ec . ii 

HO 

Il UL 

Sulle particelle pro«Qmirt/rIi Lo» I»*» Gli ec. ii 

ai 

Il V. 

Sui Pronomi dimostrativi Questi , Colesii , 



Quegli '• 

9l 

Il IL 

Sui pronomi personali Indeter min alivi Altri, 



Altrui • « ^ 

/ 

•* 

DEL VERBO / 


C. I. 

Oggetto e Carattere del Verbo. 

Il 

99 

u IL 

Dei Verbi adiettivi o complessi 

TI 

iQjJ 

M UL 

Dei Modi 

II 

i02 

Il IV, 

Ì)e' Tempi 

II 

liU 

Il V. 

Della Persona e 'del Numero . . . 

II 

lQi> 

. Il VI. 

Della Coniugazione. . . . . 

II 

ihi 

Il VIL 

Coniugazione del verbo Ausiliare Essere • 

ti 

iJJ 


Coniugazione del verbo Avere .... 

II 

1L2 

Il YUL 

Prospettò delle tre Coniugazioni dei verbi pria- 



cipali regolari 

II 

-m 

II DL 

Dei Verbi irregolari . . ' . 

II 


Il X. 

Della concordanza del Nome col verbo . 

II 

<80 


f 



\ 


DIgilized by Google 


3616 ^ 

APPENDICE III. ' ' 

5 - I. Suir uso de' Modi Indefimio e Condizionale ii 


f:t Indefinito ........ ^ Ti isi 

Condivonnle . i8S 

Il II. Sul vario uso de' tempi e delle persone . ii lS8 

» III. Sui verbi passivi » 189 

Il IV. Sui verbi Neutri * i i ! i ] | 4 gl 

Osservazioni sopra V uso de' precedenti verbi 

neutri marcati di asterisco . . . . « ig2 

R V. Sui così detti Neutri Passivi v igS 


^ . 

DEL PABTICIPIO E DEL GERUNDIO 


S- I- 

Divisione del Pprticipià 

tl 

198 

,R II. 

Del Oerundio . 

II 

20i 


A P' P E N D I C E IV. 



I- 

Sull' uso del Participio presente . 

II 

203 

Il II. 

Sull’uso del participio passato. 

II 

ivi 


Del -Participio passato col verbo Essere 

11 

204 


Del Participio passalo col serbo Avere 

II 

20.? 

Il III. 

Sull'uso del Gerundio 

II 

207 


dell’ avverbio .... 

II 

203 


APPENDICE V. 



ì- I. 

Sul Vario uso degli Avverbi di luogo Qui, Co- 



sii, Quivi, ec. Quìi, Costà, Colà, e Là . 

II 

2i2 

M ir. 

Sul vario uso degli avverbi Ove, Dove, Onde 




Donde ec. . i ! ! ! ; ^ ! 


2lA 

Il Iti. 

Sul vario uso degli Avverbi di affermazione 

e 

Il IV. 

di legazione 

Sul vario uso degli Avverbi di tempo. 

II 

li 

hS 

247 

i_V. 

Sul vario uso degli avverbi di quantità 

II 

212 

» 





DELLE Pr.EPOSIEI.ONI . , . » 2? l 



APPENDICE VI. 



SuiP uso della Preposizione Di 

. Il 224 

H n. 

Sull' uso della Preposizione A. 

. Il 22.? 

u HI. 

- òuU’uso della Preposizione Da 

B 222 


Digilized by Google 


If 


n tv. 

^ V 

SulV uso della Preposizione Per « 

307 
Il 227 

Il V; 

'SulV uso delle Preposizioni In e Ne’ . 

Il 22 g 

Il VI- 

SulV uso della Preposizione Con . . . 

H 23o 


Il vii. SulV uso delle f'reposizioni Tra o.Fra, Inira o ' 
Intra . * v ' . ^ ii 23i 



il 232 


APPENDICE VII. 


J. I. Suir uso delle Congiunzioni E, Ma, Ne ^ 2 35 

Il H. SulV uso della Congiunzione Se.* . . . u 236 

Il TlI. SulV uso della Congiunzione Che. ...» 237 

Il IV. SulV uso delle Congiunzioni AncoracZiè o ancor- 

ché, avvegnaché o avvengaché, benché, comec- 
^ che o come che, conlultochè o tuttoché. . -'h 23S 

li V. Sulle Congiunzioni Nondimeno, Nonpertanto, 

Pure, Ciò non ostante ec » 239 

VI. Sulle Congiunzioni Acciocché, Affinché, Per- 


chè, ec. . . . , . * . . . . Il ivi 

Il VII. Sulle Congiunzioni Purché, Quando . , h 2I0 

M Vili, SulV uso delle Congiunzioni Adunque o Dunque,' 

Pertanto ec. . . ... . ... . . n ivi 

DELLE INTERIEZIOEI '• ... Il ivt 


APPENDICE Vni. 

Sul vario significato ed uso delle Interiezioni a ^42 
Saggio dV analisi Logico Gramaticale . . w 245 

PARTE TERZA. 

DELLA. C06TRX7ZIQKE * . . . Il ^248 

« 

APPENDICEI. 

I 

delle PfìlN'CIPALl FIGURE CBAMATlCÀfl 


5 . I. SiilVElissi u 25l ' 

Il II. Sul Pleonasmo 252 

N III, Sulla Silessi , ti 233 

H IV. SulV Iperbato . . , n ivi 

APPENDICE II. 

« 

Vegli idiotismi . ii 254 


- / 


f 


Digltlzed by Google 


308 


A. ' 

' ' ■ V 

* 

APPENDICE in. 

De' Sinonimi , e delle Parole , che si usano in 

piìi sensi diversi. ...... u 236 

Saggio di sinonimi apparenti . . ; . _u ISl 

^ .Nomi e aggettivi usati in diversi sensi. . . ii 262 

PARTE QUARTA 

. . » 

Ortocrafu. 

5 . I. Delle lettere Majuscole . . ' . . . u 263 

» Il II. Dell' interpunzione ; 11 264 

1 ^ III . Del punto interrogativo , del Punto ampio , 11 

e delle Parentesi 11 267 

Il IV. Della Divisione delle parole nelle Sillabe che 

le compongono. '. . . . .' . 11 268 

Il V. Delt accento t . li 269 

Il VI. DelV Apostrofe. • 11 270 

n VII. Del Troncamento in fine delle parole . . 11 272 

Il Vili. PWI’ accrescimento delle parole . . . , 11 274 

Il IX. Del Raddoppiamento delle Consonanti. ^ 11 iii 

Del raddoppiamento delle consonanti nelle pa - 
role composte ... . . . . . . Il 275 

* Del raddoppiamento delle consonetjiti nelle p a:^ 

rote semplici . 11 276 

.-PARTE QUINTA 

Prosodia b VERSincAziottB 


Dp.r.i.i Puo.soniA 


778 

Della yebsificaziohb haliara 

Il 

284 

^Del verso ilaliancfiin generale . 

. « 

Ì£Ì 

Delle Sillabe 


in 

Dell' Elisione 

. . 

285 

Dell’ Accento 


286 

Della ■Clcsura ....... 

. t 1 

lAll 

Della Rima 

.1 u 

287 

Delle varie specie di versi italiani. 

A . 'H 

2 38 

Del verso endecasillabo . 

. Il 

liJ. 

Del Decasillabo 

II 

289 

Del Novenario 

. . Il 

ki 

Deir Ottonario 


iii 

Del Settenario . . 

. . tl 

Ì£Ì 

Del Senario 

II 

2 qo 

Del Quinario . 





Digilized by Google 


••-n 


LilL 


S- IV. 


309 ^ 


Del Quadrisillabo . , ~ . , . *n 2 qO 

Dei p^ersi piani sdruccioli e tronchi , . ii « ivi 

■Pc/r assue/are V orecchio al suono de' versi . ii ivi 


Delle Varié Specie di Componimenii 

in verso\A 

2 qi' 

Dei y ersi sciolti 7 ^ T! i ! 

. .* ti 

29 J 

Dei Ditirambi ; 

if 

2 q 2 

Delle Selve . 7 7 1 i 7 



Degl' Idilli . . . . . ; T“ 


ivi 

Dei Madrigali 


ivi 

Degli Epitaffi * delle Iscrizioni . 

. . Il 

2 qj 

Degli ±,pigrammi 

u 

29i 

Degl\ Indovinelli o degli Enimmi 


ivi 

Dei Logogrifi ... . , . 

. . u 

295 

Delle Canzoni e delle Odi . 

. TI 

ivi* 

Dei Sonetti 7 T ^ 7 7 7 7 ' 


b» 

0 

0 

Delle terze Hme. S 7 7 7 7 

. . U 


Degli endecasillabi 


29 S 

Delle quartine 7 7 7 7 7 7 


ivi 

Delle seste rime 

. « Il 

’ ITI 

Delle ottave rime 


II 

Delle Eigure e licenze poetiche. 

. . n 

ivi 

Intorno alle Sillabe .... 

. . Il 

ivi 

Intorno agli accenti .... 

. . Il 

3oo 


Intorno alle Rime ! i ! ^ i ! ! ^ i7i 



Digitized by Goc^le 


Digitized by Google 



Digitized by Google 









